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DIZIONARIO UNIVERSALE 

ECONOMI co -RUSTICO, 
Il quale, contiene diversi modi di conservare 
ed aumeiitare le sue sostanze , 
£ioi mite maniere petiUlevare \ nodrìte^ propagare 9 
. gftarire , rendere profittevoli diverse sorti JC anima* 
li domestici » pecore , montoni 9 buoi y cavalli y 
muli , majali > polli , uccellami ec. y 
vermi da setUy api ec. 
Una infinità di metodi sì antichi , che moderni per ab» 
bellire giardini , coltivare orti» campi» vigne » 
boschi , dissodar terre incolte » o inselvati'- 
chite , emendarle t far prati artificiali » 
diseccar palud i , prevalersi dell'ac- 
que vive e stagnanti ec. 
La descrizione della natura dì varj alberi e della loro 
cultura , col metodo di cavarne vantaggio e dijar 
allignare alberi forastieri e piante esoticlte » 

LA SPI£GAZIONB 01 VARIE SORTI DI FBSCAO^ÒNl9 
UCCELLAGIONI E CACCIB9 

Molte dilettevoli arci , le quali esser possono di gio- 
vamento e di ricrea2Ìone ad un onest' uomo » acciò 
passi men nojoso il suo tempo in campagna, come i 
modi d'imbiancar tele , preparar canape e lino , to- 
gliere macchie > nettar mobili 9 filar cotone » finger 
pietre preziose , miniare senza maestro , fiir colori 
d^ogni sorte» colorir/vetri ec. Il tutto adatuto alla 
capacità di ciascuno • « / 

Seconda edizione corretta ed aumentata* U f»^*^ 

T O M O P R I M O, A Vt. 
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Con licenza d^' Supctiori • 



Digitized by Google 



* • • 

P R E F A Z I ONE 

* • 

Dsii'v^vvocATp Cam© FiA, 

L'applapso beh meritato che ha avuto ìq 
It.alia questo Pizionarìo «conoroico- 
Tu^tfco del Glicerio Fontana mi ha fatto 
pensare di procurarne al publjco una nuo- 
va cjlizione che lo renda anche più accetto 
e intereMante . L'autore medesimo e molto 
pia li di lui consocio e continuatore sig. 
Vincenzo Pini wgu^ilmente versato nelle 
materie occorrenti hanno ben veduto • coni 
lessato che i' opera era suscettibile di cor- 
rezioni e di aggiunte , e 1* uno e l' altro a- 
vranno pennato di darne poi tmpo una 
nuova edizione compita in ogni afpettò . 
5»ottentrando io in parte nelle loro buon* 

non potervi riu- 
scire se non che riformando,e aggiugnendo 
ovunque ho stimato opportuno pome 99 
ì opera foss^ mia , per togliere principal- 
mente tarit? ripetizioni, contradizioni e 
correzioni , ^ m?tt*re n suo luogo le cose 
supplite qui 9 li o dette ad altro proposito 
meno proprio, come naturalmeote devò 
accedere m un tal lavoro non preparato 

» » imt» 
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tiuro in Ì1D9 volta 9 fatto mano mano 

e dato alla srampa senza tutto prevedere c 
combinare • N^l fare queste correzioni e 
aggiunte mi sono allontanato dal piano 
dell'autore neU' adattare la lettura dell'o* 
pera a tutta lltalia e non in particolare aU 
la Lombardia ov^e scriveva il Fontana , e 
in secondo luogo mi sono talvolta esteso 
alquanto di più nel descrivere un poco 
più botanicamente certe piante meno no-» 
te e per farl^ distinguere più fa<:ilmentQ 
da altre 5 e vi ho notate spesso le loro 
virtù mediche ^ parlato di altri rioi^dj 
meno composti per gli uomini che per 
gli animali , avendo in mira di giovare 
p^r questo m^zzo e alla gente idiota e 
forse anche ai professori di medicina colP 
unire insieme delle scoperte di rimedj 
sparse in molti libri e meno conosciute • 11 
P. Fontana su di ciò non era sempre stato 
coerente ora riportando molti rimedj ora 
omettendoli senza ragione • Trattandosi di 
un Dizionario di questa natura, ognuno in-» 
ten4e che si è dovuto raccogliere la mate^ 
ria da moltissimi libri come già fece il 
P.Fontjpna e il suo continuatore • A tal uo- 
po mi sono servito sopra tutto ddl'Antolo* 
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. già. Romafta 5 dei Giornale scientifico public 
. catoìn Torinddai signori Giobert, Giulio^ 
. P..Leone e Michelotti, della Raccolta di me-* 
; morie spettanti alF agricoltura y economia 
.-di casa , commercio y arti e manifatture 
delio stesso Giobert 5 dei Corso d' agricoi* 
. tura del Rozier 5 delle opere deLsig. dotto* 
re Pietro Orlandi 9 dei sigg. abb-Gilii e 
Xuarez e di moltissimi altri giornali; e libri 
d' ogni sorte principalmente moderni , o 
d'edizioni più recenti e compite 5 quale è 
fra le altre quella del Dizionario ragionato 
universale di storia naturale del sig. Val* 
mont di fìomare 5 di cui il P. Fontana non 
avea potuto consultare se non che la prima 
edizione imperfettissima .e ila traduzione 
Veneta ; énon mai a raramente ho nomU 
nati questi autori per non moltiplicar paso^ 
le senza utile di chi leggere non far un'ope» 
ra scientifica e d' ostentazione erudita , ma 
la pili semplice che si possa e la più ecoao«* 
mica anche a parole e a lusso tipografico • 
Per questa stessa ragione non mi diffondo 
ulteriormente in esaggerare il pregio dellV 
pera o in esporre minutamente la vastità 
del piano. £' suiBciente la prefazione deir 
autore che viene qui appresso a darne una 
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giusta ideale. lo stesso frontispizio ne pre-^ 
viene abbastanza il leggitore • li piccola 
avvertimento del sig. Pini che ho posto in 
iegiiìta Accenna la( parte che egli ha avuta 
nella prima edizione e le sue intenzioni 
nel continuarla • Tale avvertimento non 
Mrviràt più a questa edizione y mar ho vó^ 
luto ciò non ostante lasciarvelo intero per 
non defraudare al merito delle fatiche del 
sig. Pin^e al desideria ch'egli har Mostrata 
dì rendersi anche più degno del pùblico ' 
gradimento • Ripeterò io purè ch€f r opera 
si potrà far sempre migliore' ogni tanto ^ 
perchè lo studio e i libri suir agricoltura » 
auU'ìecohomia e su tutte léaltre materie5che 
possono avervi luogo , si vanno continua- 
mente propaganda nella nostra Italia % mx 
questo non osta che frattanto il benig^no let- 
tore debba gradire questa nuova edizione 
che^ gl$ dà vaneggi infiniti sulla prece-' 
dente ^ 
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AGLI AMATORI 

DELL' £C0N01iÌIA ED AGRÌCOLtUliA 
Ckeneò iNSusai Saluti^ 



s 



L ^onstrìiare le proprie sostami ed il pro^ 
curnrè pef giuste e lecite vie d'accrescérle i 
iempre stato presso le piti colte nazioni il^prir 
mó péniiéró non chi de" pUblici rhaèstràtif md 
eziandio de"" privati cittadini . Diversi però 
furono i me^^i co' quali si è procurato di giù-» 
gneré dtai finé • Altri ritrovandosi irì paesi 
sterile o non abbastanza fecondo per alimea-' 
tare là popolazione fuor di misutd ciresciuta § 
col cambiare paese hdhno iéniaio di migliora^ 
rè situazione a- loro interessi * I Longobar'^ 
di 5 gli Unni 4 i Goti 4 i Vandali i simiì sor^ 
ta di gente hanno inondata là Francia , /a 
Spagna 4 V Italia 5 ed ùànào occupati i nostri 
fondi più capaci a sostenerli di quello che fos-» 
' sero i loro . Altri poi del suol nativo conte/i^ 
ti con consiglio migliore in veCe d\isminUirt 
la gente panno cercato di aumentare i prodot^' 
ti per mantenérla 4 é benché abhiàatì avuti» 
retaggio paesi infecondi , coir ingegno e 
colla fatica li hanno talmente migliorati tbf ' 

4 
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cavaronó e tuttavia cavano abbondevole il vit'»' 
to per molti da quelle rupi (T Qnde prima 
scarso traevano V alimento per pochi . - - 

V uso di popolare o di mandar colonie iri 
istranj paesi non suole aver di mira che le SO'^ 
le spiaggie America per motivo di commer^ ^ 
ciò più tosto che di sussistenza . IL mondo il-' 
luminato però è giunto a conoscere quanto ad 
uno stato sia dannoso un sìmil metodo di flr- 
ricchire \ e la Spagna le di cui terre vanno 
per tal motivo in gran parte incolte ne por^^ 
ge una prova ben convincente . N0Ì non ab^ 
bìamo ad invidiare a queW opulento regno le \ 
sue cave dell' oro , quando ne\ campi nostri ^ 
nelle nostre vigne^ nelle nostre mandre ne ab" \ 
biamo delle migliori'^ dalle quali con minor* 
fatica ^ con minor dispendio e con niun peri^ 
colo si estraggóno ricche\\e più utili e piii ab-»' 
bondanti di quelle che si cavino dalle più fe^ 
conde miniere del Potosi • Le nostre . terre 
'siansi ciffhunque infeconde e sterilì ^ se da 
sollecita mano ed industriosa vengano colti'^ 
vate^ benché giugnere non si possa a render^ 
le ubertose come le campagne d'Egitto fecon^ 
date dal Nilo , non lascieranno ciò non pen 
tanto di restituir con usura quanto il coltiva^ 
tore ad esse consegni^ e compenseranno baste^ 
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volmenU la fatica del contadino, l Egli è 
ro che non ogni terreno è capace a produrre 
ogni cosa ; ve n' ha de' cosi ingrati che sém^ 
*« brano di non meritare che loro si metta la 
. mano per emendarli m Le terre sabbionose e 
magre consumano sen\a profitto tutto V in^ 
grasso che con esse si mescola : le tenaci e 
; cretose sono si fitte e compatte che non porgo- 
no adito alle radicale ed alle barbette dei semi 
per insinuarsi • AUre terre sono troppo umi^ 
V de 9 aUre troppo aride ^ queste sono sotto la 
f^^V^ ^^^^ ^^dente , quelle talmente sono 
poste alt ombra che non ne scorgono un rag-- 
gio se non qualche volta ed alla sfuggita • 
Ma non per tanto non debbono queste lasciar-^ 
si in abbandono • / fondi cretosi s'emendano 
-con r arena y gli arenosi si mescolano colla 
creta 9 le terre umide s^'asciugano ^ le 'arse 
adacquano e le fredde si riscaldano collo 
, stercorarie . E se le Mr re giungessero a tale 
-di essere incapaci di emenda 5 la natura ha 
proveduto varie produy,oni o jiecessarie ocf . 
utili al nostro vitto 5 alcune delle quali ama* 
,nó il terreno magro ^ altre crescono nel for^ 
te 9 .altre si compiacciono neW umido y e ve 
ne sono pur anche di quelle che crescono a ma'- 
raviglia neli acqua, ^ e perfine di (quelle che 
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tumiche i$l sole fanno prograsi ntlV ombrà 4 

Lo studio e i industria per altra pai te som-- 
ministrano i me^i per emendar queste terre 
e render quel fónda ché noti ci (fóntribuìva se 
non poche e magre spighe di segale^ cosi uber'- 
toso è fecondò ché ci doni Uri abbondante ri^ 
colto di grano il più sostcni^ioso . 

V emenda e il miglioramaito dei terreni si 
"è ló studio che occupa le cure maggiori éelV 
illuminato nostro secolo é Persuasi gli uomi^ 
ni ché là principalé nostra utilità st ritragga 
dalla cultura de' nostri terreni e dal loro mi^ 
glioramenio ^ come dà feconda doppia sor^ 
'gente delle nostre ricchewéi si sanù dati da 
sennò alle rustiche osservazioni , ed in vece 
di applicarsi a speculd'{ioni iriutili hanno ap^ 
plicati i principi della filosofia all' agricoltu*^ 
ra ed in tal maniera Vhamia arricchita di mUr» 
le belle ed utili scoperte ^ le qUnli avendo ri*^ 
sposto ottimamente sotto la mano e sotto il cie^ 
io delVoperatore hanno datat adita di réplicar^ 
re le sperien^e sott' altro clima e d' ordinario 
con prospero riuscimento i qùindi scancella^ 
tasi in ben di motti la stolta idea ché il nostro 
clima europeo non ammetta le produzioni di 
n/i dima straniero y né hcf adottata un* al^ 
tra più ragionevole che k nostra terre colVar^ 

te 
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U e coir indusirià n adattano a provederci di 

tutto ^ potendola esse colla dovuta fatica adn 
domestUarsi le piante aacJu più perégrìné 
Da^uesta felice nidméta di pensare nacque^ 
ro quegli uomini benemeriti della republica 
t della società chg accési M un lodevole éd imi^ 
tabilé -{elo di giovare a\ loro patrioti hanno 
messe alla luce le proprie medita'^ioni* e tco^ 
perte^ é con queste hanno dato il ntotd a moU 
4e accademie , nelle quali Vamor della patria 
€ V emulatone hanno prodotto un ottimo </- 
fette y sensibilmente illustrando la patria agri- 
coltura coi lumi della forestiera - L-laghilter^ 
ra i stata là prima , che ha eretta un' acca^ ^ 
de mia il di cui oggetto è appunto Vagricoltu^ 
ra . Parigi ^ Berlini yStokolm ^Copenaghen ^ 
Napoli j Bologna i Biren\e^ Berna , Tori- 
no ne hanno seguito V esempio . Dio volesse 
che anche la Lombardia vantar potesse là sua. 
Ma queste helle scoperte di filosofi agricolto-- 
ri e delle Radiose accademie d ciuf servono se 
giacciono O'j^iose ne^ libri e non si conìunica-f* 
no alle genti della campagna , acciocché nef 
facciano le prove % Molti ostàcoli si oppon^^ 
gono perchè non sienò come dovrebbesi pro-^ 
mulgate. La moltàadine de^ libri ^ la -ior<è 
ftiQle j /' essere per la maggior parte in lin^ 

guag'- 
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guagg'h straniero U rendono iricarnodi alla 

compera^ alla lettura^ alla intelligenza . LV/i- 
trate d'un privato non sono da tanto diprove-* 
derseli tutti ; un uomo anche disoccupate 
avrebbe della pena a leggerli tuttiy nè ognu^ 
no è capace d'intenderli a fondo per la diffe^ 
renyi grandissima che passa fra i termini 
. d'una lingua e d' un* altra nello spiegare sca- 
rni 5 fori 5 frutti 5 • erbaggi , stronfienti di 
campagna ec. In oltre questi sono libri scrit^ 
ti da uomini dottissimi ed indirizzati per Io 
piii ai dotti . Da pari loro gli autori non 
-van coììienti se alla sperieni^a non aggiungo^- 
no la ragione d'onde ella piglia il suo essere 9 
o se non fanno strada allo sperimento con in^ 
ge gnosi sistemi . Si parla di sali 9 d' olj^ di 
solfi , di fermentazioni e di cose slmili ^ tut^ 
te cose cfttime per aprire la strada a' nuovi ri-r 
travamenti 5 ma per un fattore di campagna 
die intende poco 9 per un contadino^ che non 
intende nulla 9 sono cosi nojose^ che prima che 
siasi giunto ad un precetto da mettersi in pra^ 
tica, chi legge e chi ascolta ha già sbadiglia^ 
to una trentina di volte . Questo Dizionario 
che avete per le mani mi lusingo che totale 
mente dissipar possa le accennate difficoltà • 
Gli ammaestramenti che in esso si chiudono , 

«V- 
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siccome quegli che si attengono per la mag^ 
gior parte alla pratica non hanno V erudita 
lunghe\{a de' libri originali dai quali sono 
cavati y ma vi espongono col metodo al pos^^ 
sitile più breve e pili chiaro quanto può ap^ 
plicarsi al vostro terreno ed alla vostra càsa 
di campagna . Perciò a voi in dut! o tre arti^ ' 
coli somministrandosi quanto può esservi d^u^ 
tilità in un grosso volume , verrete a rispar^ 
miare una parte notabile di tempo senyx rfe- 
trìméhto delle vostre cognii^ioni . La chìareT^^ 
\a de' termini > la spiegazione de' meno ovvj^ 
la dicitura piana e andante che ho procurato 
di conservare renderà questo Dizionario fa^ • 

' cile ad intendersi anche dai meno colti , e 
per ultimo con una tenue spesa compatibile 
anche colle più ristrette finanze si acquisterà 
una ( dirò cosi ) libraria rustica sufficiente \ 
ed a suggerirvi cento metodi di conservare 
ed accrescere i vostri redditi ed a trattenervi 

- ' nelle ore Gioiose con una amena e ben proficua 
lettura , Avrei potuto in altro modo e forsl 
anche più brillaAte che con un Dizionario 
supplire al mio impegno di parteciparvi le ar^ 
ti ed i metodi deW agricoltura e dell' econo-^ 
min o compilando un corpo di georgica od il-- 
lustrando qualche valoroso e moderno autore 

eh 
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che egregiamente abbia scritto di economia p 
Ciò sarebbe stato di meno incomodo per me ^ 
ma forse di minor utilità per voi . Mi sona 
appi^lidto pertanto al gusto del secolo die 
ama i Di^ionarj ^ perchè li trff^a c^rtamenfe. 
più comodi e non meno utili delle opere me^ 
todicfie 5 e perciò un Dizionario io vi presen- 
to come un'opera meno a leggersi nopsa^me^ 
fio difficile ad intendasi , meno dispendiosa 
e comprarsi . Con ùn^ opera di simile natU'- 
ra mi si apre un largo campo da estendermi, 
mentre abbraccia noq, solo il lavoro delle ter^ 
te e del domestico regolamento 5 ma eziandio 
le maniere di cavar profitto da molte cose le 
quali quasi che inùtili fossero si trasandano 
e poco profittevoli stimandosi si mettono in 
non cale • lo mi lusingo c1}e fra Pagricoltu^ 
ra 9 ed il domestico regolamento non vi sarà 
discaro che io abbia anche per cosi dire intar^- 
^iate le maniere 0 di guardare i patini dal 
tarlo , 0 di togliere loro le macchie , 0 di ri-^ 
sanare un cavallo infermo ^ 0 d' ingrassare 
un bue macilento , o di cogliere le volpi che 
vi disertano un pollajo , o // lupo che vi di^ 
minuisce la mandfa , q gli stratagemmi , co{ 
quali possiate provedere alle vostre mense una 
faccia abbondante od ifna pescagione copiosa^ 



Digitized by Google 



Siccome in eàmpagna un géntikioma trom 

vasi certe ore del giorno senyx occupai^ione , 
ho stimato opportuno somfnudstrargLi U arti 
€he coit ajuto del suo ingegno e della sua inm 
dustria possano tenerlo occupato ^ quali sa-^ 
rebbono la minic^tura,^ If vernici ^ la fin\ìo^ 
ne delle piette preziose e delle perle ^ la rna^ 
niera di gettare il metallo e di fompgirne per 
tale e ffetto le forme y e per fine quando verrà 
in acconcio fidditQrgli vatj giuocfii colli qua^ 
ti divertir possa un^ cqnversaj^one » p rfilU^ 
grare un convito , o fare qualche scheri^o innO'^ 
cente ai contadini idioti o agli .amici Hi biioa 
umore • Risono astenuto dalla maggior par^ 
te di quei segreti ^ i quali risguardano la sa^ 
nità degli uomini • Questi Q tnal intesi q ffictl 
applicati potrebbono danneggiare un povero 
sciocco 9 // quale avef}domi tutta la fede sulla 
mia parola trangugiasse una medicina che 
non fosse confaceyoU Q alla pxitura del suo fnaf 
le non ben conosciuta ^ oppure alla sua com^ 
flessione non atta a sopportarne la for\a . La 
sanità e la vita d'un uomo pii è trpppo cara per 
metterla anche ad un rimoto pericolo • £ se 
taluno di questi segreti mi sfugga dalla pen^ 
m non sarà mai tale che neppure in menoma 
conto danneggiar possa la saluta di chicches^ 
9ia. Sif^ 
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Siccome poi per questo Dizionario io non iw* 

tendo d'' aggregarmi al ruolo degli autori delle 
cose rustiche , ma d' essere semplice espositore 
di quello che altri hanno ingegnosamente ritr ca- 
vato 0 sperimentato , però non deve esservi ca^ 
gione di maraviglia se trovarete nei nostri ar^ 
ticoll cose che scritte si trovano in altri autóri o 
Italiani^ 0 Francesi, o Spagnuoli, od' altra 
nazione che d^- economia villereccia abbiano 
trattato . Aai^i vi prego di pigliare in buona 
parte se io per lasciare in tutta la sua compara 
sa un invenzione , ed in tutta la sua forila un 
argomento mi servirò o delle parole delmedesi^ 
mo inventore 9 o vi trascriverò le pagine intere 
di quell'autore il quale mi seinlri di avere sa 
alcuna materia scritto meglio d' ogn' altro • 
Ove si parlerà di coltivare grani il Duhamel 
riempirà dei gran vuoti. Il Turbily faràla sua 
comparsa ove si tratterà del dissodare i terre-^ 
ni . Parlerà per me in molti luoghi ove si trat^^ 
ti del taglio degli alberi ò cultura dei giardini 
il sig. de la Quintinie . La signora Vicat som^ 
ministrerà a noi le sue sperien\e per le api • 
Qualche atticolo sarà estratto dai giornali eco^^ 
nomici di Berna , qualche altro dai georgofili 
di Fiorenza \ fra i nostri italiani il Tanara^ 
Calli 9 Crescenzio ^ Tarello ^ Zannonì, Afri* 

co 
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co Cleinente y Grisellini ed altri molti , fra i 
francesi Bomare ^ Buffon , Chomel , Valle^ 
' mont e cent' altri mi hanno somministrato ina-* 
feria per articoli interi » i quali saranno sen\a 
dubbio più profittevoli per voi che se fossero di 
mia mano interamente composti . La mia sin^ 
cerità colla quale io v* addito que' fonti dai 
quali ho estratta quesf opera deve servire a voi 
d'argomento onde porgermi una fed^e più faci* 
le . Non vi annojate 5 vi prego , se troverete 
delle pratiche e delie istruzioni ^ le quali essen* 
do notissime e per le mani d* ogni contadino ^ - v 
sembreranno superflue 0 leggere permettersi . 
sotto gii occhi di chi abbia anche solo una lie* ^ 
ve tintura di cpse di campagna . Se io scrives'» 
si per una sola provincia ciò sarebbe difetto ba* 
stante da sè solo per rendere inutile e superflua 
in gran parte quesf opera ; ma io la scrivo per 
V Italia tutta ed anche per qualunque estero 
paese che voglia approfittarsi della mia fatica . 
Sene eccettuate qualche conseguenza^ qualcht 
speculazione s 0 qualche ragione ^ tutta quesf 
opera si aggira sulla pratica degli esteri paesi 
ed anche de' nostri ; le pratiche perciò della 
Francia saranno nuove in Italia e quelle che in 
Italia sono note a chiunque forse saranno pelle^» 
grìne in Germania^ an\i dirò di più, ciòche- 
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^triviale in un angolo d' Italia in un altro ap^^ 
pena è noto di nome • Qual cosa più, trita a noi 
■della cultura del Uno'i pare ella ignora in 
molte parti della Romagna , La cultura del 
T^afferano (ilV Aquila , quella del guado sul 
' H^atino f d^gli ulivi nel Genovesato $oìlo cO'^ 
sapute fino da^ fanciulli ^ e fr(t noi appena si 
ffa r uso del guado per tingere 5 del i^ajftrano 
ed^W olio per condire le vivande 9 s e nifi, sape ^ 
re poi come si semini , 0 si manipoli il guado ^ 
come il zafferano si raccolga , come si coltivi 
un olivo • Cosi discorretela in cenf altri capi ♦ 
Sicché voi troverete le pratiche de' forestieri ed 
i forestieri troveranno le nostre . Non intendo 
però di essere garante di quanto suW altrui fe^ 
de vi accenno . Molte co^e si trovano ia auto^ 
ri prudenti e circospetti corredate di. buone ra^^ 
gìjìii , le quali molte volte , che che siane la 
cagione , non corrispondono alla sperienyi nei 
nostri paesi . Che perciò ? Lascieremo forse 
di enun\iarv^le 1 Queste aj^rofio Ì intelletto e 
fanno 9Cala ai ritrovamenti novelli y e non di 

rado succede neW agricoltura ciò che sicgue 
nella chimica , nella quale taluno ricercando 
una cosa difficile e forse anche impossibile a ri'- 
frollarsi incontra per istrada qualche cogniy.O'* 

ne inaspettata che lo rifà per fQSf dire delle spe^ 
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se • F' assicuro non per tanto che tra le spe^ 
riempe e triti metodi che in questi tomi vi prò* 
porrò niuìio ve ne sarà io spero che sia contra^ 
rio al buon senso ed alla retta ragione • / se^^ 
greti simpatici , antipatici 5 e quegli che di-- 
pendono dalla combinazione degli astri 0 dei 
pianeti 5 parole sonanti e magnifiche impo-- 
sture , non entreranno nel mio Dizionario ; 
e quegli effetti provenienti come ' si pretender 
va dalla . simpatia ed antipatia delle piante o 
degli animali 0 $i spiegheranno se siano veri 
o si rifiuteranno se falsi . So che cercate la ve* 

rità iLon il maravlglioso . 

In un* opera di tal natura quaV è questa io 
non posso assicurarvi in quanti volumi possa 
essere racchiusa , Pensai saranno dieci a/ini 
quando vi posi mano ^ che ella tutta in quat^ 
tro tomi di giusto volume potesse ristringersi, 
e speravo in un anno di darvi V edi\ioae com- 
pita ; ma da quel tempo in quà tante notizie 
che ignoravo , tante scoperte recenti mi sono 
venute alle maniche io prevedo duplicato il nik- 
mero de' volumi , fors^ anche triplicato . Nel 
tempo elle io v' anderò somministrando i tomi 
sortiranno delle scoperte . Devo forse lasciar'- 
vi digiuni di ciò che più recente solleticar pos- ^ 
sa la vostra curiosità ì No certamente p que* 

\> 2 $te , 
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$tt 0 aggiungeranno a suo luogo , o sUnne-» 

steranno in qualche articolo il quale abbia r^- 
la^ione col già ei^ito o stampato . Avrei po^ 
tuta risparmiare Questo paragrafo ed allettane 
dovi colla promessa di poco numero di tomi ^ 
e di sbrigarvi /quanto prima ntlV edizione 9 
avrei potuto darvi un corpo meno perfetto ed 
in conseguenza meno utile , 0 impegnandovi 
nella prima spesa obligarvi poscia a seguitare 
acciò io pera non vi resti imperfetta . Lamia 
onoratela non lo ha permesso 9 e per altra 
parte spero che la mia sincerità non saràcau-^ 
sa che alcuno di voi s' allontani dall' onorar^ 
mi col suo nome , agevolmente persuadendo^ 
mi che ognuno sarà di parere che nella ma^ 
teria di cui si . tratta 5^ u/i' opera non è mai 
lunga quando non ripeta le medesime cose o 
non scriva cose affatto inutili • £ nessuno 
però si atterrirà dalla spesa , mentre cadendo 
questa interpolatamente non è così incomodai 
come se tutti i tomi io vi presentassi ad un eol^ 
po . Una lira ciascun mese non incomoda £ 
più ristretti , due 0 tre cecchini ad un tratto 
non sono indifferenti ad ogni boria . Ciò che 
può togliere il mei ito a questi fogli si è la ìì^cl 
poca capacità . Gradite o miei cortesi associa-» 
fi se non altro il buon desiderio che ho di po^ 
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municarvi il molto in poche pagine ; vd cor* 

tesi associati , voi studiosi deir economia e 
deli' agricoltura supplite col favor vostro alla 
mia incapacità . Scrivo di buon cuore ^ seri* 
vosincerOy scrivosen\a riserbo e crederòd'es* 
sere appieno pagato della mia buona volontà 
se troverò ed in Voi e nel puhlico un benigno 
compatimento 9 e molto più sarò contento 
quando questa mia tenue fatica abbia appor^ 
tato anche un tenue giovamento a qualunque 
siasi de' miei onesti leggitori . 



b.3 AV- 
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AVVERTIMENTO DEL SIC. VINCENZO PINI - 

I Primi quinterni del presente volume ( XUl. com»-!*- 
ciando dalf articolo Tornasole ) sono ?n gran parte 
Pultitno frutto delle indefesse fatiche del P. diceria 
Fontana per il publico bene . Mar neII*atto di conségrar- 
li alle stampe uniti alla continuazione dell' opera io 
stetti lungamente dubbioso ed irresoluto se quelli io 
dovessi almeno in parte rifondere non tanto per rcndc- 
it pib anifbrme lo stile di questo libro istcseo 9 quanto 
per fiire in essi qualche utile varìi^ione , ed iose<*. 
rirvi parecchie cognizioni novelle ed articoli otnessi • 
Da una parte la venerazione profonda da cai sono sta- 
to sempre penetrato verso il chiarissimo autore fina 
dalla mia più tenera età m'induceva a rispettare tutte 
le sillabe del suo manoscritto ; ma considerava dall'al- 
tra che passa gran differenza fra uo^ opera che esce per 
la prima volta dalla pennata questa medesima opera po- 
sta in istatp di essere impressa; che Tul timo lavoro 
latto da un autore già infermo di corpo e dalla morte 
interrotto essere doveva necessariamente il meno fini- 
to ; e che giudicato verrei condannabile dulie massime 
istcssc del P. Fontana quale insegnommi di anteporre 
il pttblico vantaggio a qualunque privato riguardo , se 
sprezzando gii assoluti suoi ordini per un troppo gran- 
de rispetto per la sua memoria lasciati avessi questi 
suoi abbozzi in uno stato tn cui non gli avrebbe lascia- 
ti egli stesso ; e se impiegate non avessi le mie deboli 
forze per ridurli in quanto m'era possibile a quel grado 
di perfezione a cui gli avrebbe egli ridotti se avesse 
vissuto. Quindi io mi sono appigliato al partito di 
poQnai iìtl pùnto di vista dei mio antecessore ; e d^in- 
terrogare ad ogni dubbio che mi sorgeva neir animo 
tideadel suo gusto t del suo modo di pensare ; e di 
. • • • ' • &. 
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fare soltanto quelle mutazioni é quelle aggiunte eh' io 
fossi persuaso che avrebbe approvate egli stesso sulle - 
mie rimostrafìze'. 

Ma nel!' eseguire il concepUto disegno mi crebbe in 
tnaqo la materia ; ed il maDOscrìtto aumentossi più che 
del doppio • Onde è che per non idgannafe il publico 
io devo awefrirlo che la composizione del P. PontsinA 
termina precisamente alla fine della voce Partati ^ A 
me solo attribuirsi dovninno eli errori che nel rìmanen* * 
te deir opera sì troveranno forse per la poca mia abili- 
tà pur troppo frequenti*; e colpa saranno delie fri Voi ci 
mie addizioni e de* vani che ho dovuto riempiere que* 
difetti de^ quali abbonderanno ancora i primi fogli di 
questo tomo « 

L'uso frequente che si è fatto ne' precedenti volumi 
de' pesi e delle misure di Francia ha dato non lieve di- 
sturbo a qualche lettore a cui noto non era il suo preci- 
so ragguagl(p • Per ovviare a sì fatto inconveniente in 
questo e ne'sassegueiiti tomi adopratisi soltanto quelle 
misure e que* pesi che in Milaiio si ttsado $ e sul fine 
dell' opera collocherassi una tavola tanto delle nostrali , 
che delle francesi misure e pesi ridotti a quelli delle 
principali città d'ftalia. 

Del resto io ben so che sperare non possono queste 
mie fatiche quella benigna accoglienza che meritamente 
atti rossi il principio deiropera « Tik)ppo sorpassa ti de- ' 
bole mio talento quel gravoso iflcarco che imposto mi 
Venne; mentre io mi conosco di lumi opportunf man- 
cante, d''e!oquenza sfornito ed incapace d'imitare an- 
che da lungi quelle £jrnzie naturali e que' modi faceti j 
t de' quali era tanto feconda rillustre penna del mio eru*^ 
dito maestro. Felice abbastanza Hputarmi io deggio 
se degnerassi il publico ricevere in buona parte la sin* 
cera mia interfzfoil di servirlo > e dt condonare almeno 
le involontarie mie mancanze . b 4 £LO« 
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ELOGIO 

DEL P. GLICERIO FONTANA . 

Sono gii presso a due anni che nella morte del T.Gli'^ 
certo Fontana da S.Giovanui accadÈtégli lu magr 
gio 1 78^. perdette Milano un cittadino amabile , la let^ 

ter aria, repubblica un dotto scrittore , V ordine deTadri 
delle Scuole Vie un religioso esemplare y i signori assO" 
ciati di quest'^opera V erudito loro autore 9 ed io con essi 
deploro a calde lagrime rirrepa^abile perdita di un ami- 
to sincero • l^acque egli da un antica 9 ed illustre mila*' 
nese famiglia »«/ 1718. ; e fino da* suoi pii teneri anni 
mostrossi a^li studf non meno che alla soda e verace pie^^ 
tà sommamente inclinata . Introdotto nelle pubbliche 
scuole attirossi ben tosto colF esatto adempimento de pro- 
pri doveri , con CilUbatezza de costumi e con una certa 
naturale affabilità la stima de* suoi maestri e, F amore de* 
suoi compagni Ottenne meritamente in esse le primarie 
dignità ; e da lodevoli gare maggiormente sospinto a^ 
vanzossi talmente nella carriera delle scolastiche disci" 
pline che diede le più ferme e ben fondate speranze dì di- 
*venir quanto prima un letterato illustre ed alla patria 
non meno che a tutta, r umana società vantaggioso • 
Ma già profonde radici gettate avea ne l suo cuore 

E el seme prezioso di ardente cariti y che succhiata col 
ite fu poi sempre la norma sieura del suo operare . Bj- 
soluto pertanto di appartarsi da qualunque cura monda» 
na e dedicarsi interamente al servizio di Dìo ed al van* 
tao gio de" prossimi ^ a quelF istituto appigltossi che ad 
ottenere il duplicato intento doveva facilmente condurlo: 
a queir istituto eioi che dal grande Calasanzto fondato 
viene con solenne voto costretto a tutto impiegarsi per. 
gli spirituali e temporali progressi delC incauta e pieghe* 

■ v^. 



^ole gioventù . Contrastalo lui lentie per lunpfl tempo 
un sì sunto proposito dalF illustre suo padre D. Giovanni 
Fontàrta , che teneramente amava detto suo primogenito 
figlio e destinatà t avè^oa ddar sutcessione aUà casa ; f ^ 
ipsindi fu posta alle pià figoro^e provt V interna sm di* ' 
Vina chiamata . Ma poco ffjb^a F umano consiglio quan* 
do s'' oppone alle destinazioni del cielo . Laddove siccome 
doperà della divina providehza non può riuscire imper^ 
fetta , così rimase alfin vittoriosa la vocazione celeste a 
gestissi egli deltabito religioso nel 1735. Fu allóra che 
canAiò P antico suo nome di Francesco in qnel di GHci* 
rio 9 brafnoso di calcate con franco piede le insigni pom 
date del generabile suo concittadino Glieerio Landriant « 
Impiegassi ne'' primi anni di religione ad accrescere la 
naturale sua facondia collo studio indefesso delibarle di 
ben parlare ; e ad arricchire il suo spirito di ìtucve co^ 
gnìzioni colf applicazione piA seria alle natuyali , ^/o- 
sofiche e teologiche disciplino • Destina to poscia da' suoi 
iuperioti air ammaestramento de* teneri fancitllli nelle 
scuole inferiori ed Umane , abbracciò con allegro volto e 
con sincera esultazione di cuore sihasso impiego quanto 
disadatto aW elevato suo talento , altrettanto alle: prò* 
fonda sua umiltà confacente ; e indefesso niostrossi per 
fnolti anni ed in varie case della provincia di Genova 
Heir insegnare i primi rudimenti della gtomaticà non 
sema grande Profitto della numerosa sua scoléteica » Ma 
f uomo ffrande nelle cosepii basse e volgari dUtinguesi% 
^ìndi è che non ben pago il nostYo Glieerio degli ordU 
naij metodi nelle scuole adoprati per imparare le lìngue^ 
con ottimo consiglio e felice riuscita le regole tutte gra-* 
piaticali in breve foglio ridusse ; e con tale compendio 
sollevata essendo la troppo limitata mèmofia dé'skoi po- 
co men che pargoletti allieti vennero essi a reUderè pii 
pronti e maggiori i Utterarj loro avanzamenti # /« omo 

b 5 ben 
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ben sapendo che quo semel est imbuta recens servabit 
odorem testa diu , adoprare non volle giammai ne"* suoi 
temi que' puerili racconti , o qué* pedanteschi soggetti 
che ttsati vengono da moderni maestri e da ^intiliano a 
tutta ragione derisi; ma teklse mai sempre alcuna ii 
qnelte utili materie che tratte dalla sacra , dalla profana 
ed anche dalla naturale istoria valevoli sono ed acconcie 
a porgere allo scarso puerili' talento un ubertoso pascolo 
a giovevoli ed erudite notizie . 

Dopo [ultima terribile pestilenza » che distrusse iu 
gran parte Messina rimase la sconsolata città mancamte 
ed esausta disaggi opera} , che il retto sentiero additane 
do alla sconsigliata ed orfana gioventù rivivere facesse 
negli scarsi suoi abitanti in un copali studj f antico lustro 
e decoro. Sentissi pertanto ilT. Glicerio da?li urgenti 
tisogni di qué" popoli vivamente commosso ; e da fervido 
zelo sospinto chiese ed ^tenne la bramata licenzn di co* 
ià tosto volare a porgere a quegt infelici il necessario soU 
lieve • Ed oh qual largo campo quivi a lui 5* aperse di 
pascere e saziare se stato fotse possibile qnelF intenso co» 
ritatìvo ardore , di cui^ avvampava il suo spirito ! ed in 
quante e con quali industriose maniere ajfaticossi egli per 
lo spirituale e temporale vantaggio di quégli isolani ! 
9^0» fu già pago ii coprire coU una pubblica cattedra di 
eloquenza e di sostenerla con somm decoro é eoa tal^ 
concorso di numerosi discepoli ; che gli estranei qui^i 
approdati erano da giusta ammirazione e da profonde 
stupore sorpresi nel vedere in una presso che spopolata 
città sì abbondevole scuola e sì fiorita ; ma senza punto 
scemare [ordinaria applicazione al suo dover di mae* 
Stro » Tubbava al sonno ed al necessario riposo un temp^ 
assai grande per tutt^ impiegarlo indefesso in censotart 
gli affitti 9 sollevare gli oppressi » visitarci carcerati 9 
assistere infermi e servirti perfino negli uffiqpii vili 



Digitized by Google 



xjcvii 

nametmti € schifasi ^ U iaiUe fattiti udire finalmente 

dove'va Fumana natura ; nè guari andò che dalla inspì^ 
razione dc^li uiiti mdìmi di un febbricitante un conta- 
gioso morbo in lui produssesi ; e temer fece a tutta raffio- 
ne che dovesse ben tosto soccombere vittima volontaria 
di ardente, carità. Ma destinato F aveva Colto di*iKna 
eonsijPilio a spargere pià larghi suéniper il a^muwt vah- 
iapioio'^ nè provare dovev4 'I4 sola città ' di Messina l 
benigni effetti della sua dottrina e del grande suo amore 
dé" prossimi > 

P^istabilitosi quindi in varj paesi Italia d'ordine dé^ 
superiori successivamente portossi; e dovunque pose il 
piede mediante il suo sapere e le ottime sue qualità fiori» 
re si viddero le scuole » e largamente difondersi Pamor 
dello studio e della virtA : da lui formérmsi letterati il* 
lustri , professori eccellenti y ecclesiastici esemplari e 
cittadini di merito : e riscosse dovunque dai saggi non 
meno che dal volgo più basso un ampio meritato tributo 
di stima 9 di venerazione e d ifetto • Oltre d'aver egli 
con eguale impegno 9 con felice riuscita ed applaudo uni- 
versale tenuta molf anni puhbHcft scuola di rettorica in 
luoghi diversi dello Staio Pontificio ^ e d'averla per il 
primo introdotta in Finale ; fondò in ^ieti F insigne ^Ac* 
cademia </e'Liberi Velini, dove prese il nome di Greneo 
Insubre da lui ritenuto nella pubblicazione del Diziona- 
rio economico-rustico ; e creato prefetto del collegio 
(Vrbino t addossato gravo$ik incaico sostenne, con ^lla 
ingegjma e prudente 4ceuraiezza 9 con cui eseguire io 
stesso lo vidi tm simile impiego pochi asmi dopo nelsavo' 
nese convitto • V affabilità né* discorsi , la soavità ne'' 
costumi e la modestia neir operare, doti preziose delle 
quali era naturalmente fregiato , cattivavano gli animi e 
con dolce maniera astringof/ano que"* giovinetti allievi a 
tQTgpe aii^ il doti$o ^m^tggi^ f ossequioso rispetto > 

IH- 
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d'intera obbedienza è Jtàmtfe ^eraee.odeeopia*ùd ad una 

sagace prudenza C arte dì fjen discernere le inclinazioni 
altrui ; e wostrossi mai sempre abile ed esperto a repri- 
mare C impetuoso , incoraggiare il debole , coltivare il 
delicato , domar t insolente » correggere il discolo e 
premiare il virtuoso . 

T^on sono già queste esagetazioni ampollose o lodi al-» 
terate di un amico parziale . Mentir non mi lasci {fuest* 
inclita stessa città di Milano , Dica pur ella se vide mai 
più floride , o per maggiore concorso affollate le scuole 
de poveri presso Santa Maria Falcorina esistenti , che 
quando sostituito finalmente alla patria il T.Clicerio fu 
ad esse stabilito prefetto *9 e se avendone per pochi mesi 
( taceronne il motivo ) dimessa la <atica , quivi stemasse 
in un baleno la calca derìi studenti e t ardore introdotto 
negli spirituali e letterari esercizj ; di modo che fu egli 
ben tosto a ripigliarla costretto : narri con quat estasi 
di piacere insieme e di meraviglia s'udivano t poetici 
suoi componimenti nelle' celebri milanesi accademie % 
esponga quanti furono i traviati nel retto sentiefo da lui 
rimessi^ quanti gli infermi assistiti 9 l moribondi nefr 
arduo passaggio confortati e le metsdicìje famiglie Sovve^ 
nute con sani consigli con larghe limosine e con pietosi 
u^^cj dì raccomandazioni efficaci. Tutte queste e simili 
cose che io studiatamente tralascio sono i\i Milano ed al- 
trove manifeste e conte : e costretto io sono a tacerne 
molf altre che ad eterna sua lode ridondare potrebbejro ; 
se nel mentre che ad altri encomiare m'accingo, smascht* 
rare non voglio e calar la visiera a taluno che sotto m'etu 
tìta spoglia di mansueto agnellino nasconde branche di 
lupo rapace ; il che troppo alto rossore e confusione e* 
Jtrema lui recherebbe . 

Ma passare non deggio sotto silenzio un fatto occorso 
a me stesso 9 ittale chiaramente si scorge a qual alta 
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ffddo di perfezione poggiassero le religiose 'birti disi 
pani uomo • Bjsoluto mi era nelPanfunno del 1777. di 
fortarmi per poco tempo a Tarigi i di f empiere con 
breve giro di Francia quello che a tkia privata istru» 

zione a'Vf'va fatto in Italia, Tre gai pertanto il T.Gli' 
cerio a fuolerrhi in tal uopo onorare di sua amabile com^ 
ptifrnia , che giovevole e grata riuscirmi doveva per 
quella pratica di mondo che ne"* moltiplicati viaggi ave^ 
va egli acquistato , per il facile suo modo £ esprimersi 
in lingjua francese e per la piacevolezza delt erudito suo 
razionare. Bramoso egli era egualmente di vedere quel , 
rinomato paese e di r accorre in Francia colle proprie os^ 
serr azioni e colla viva voce de"* piti illuminati soggetti 
quelle importanti , economiche , rustiche e naturali no* 
tizie 9 che giudicate avesse più confacenti alV opera insi* 
gne deirintr.!preso suo Dizionario • Ma siccome là sta* 
gìone incalzàva ed il tragitto deir*Alpi men comodo riC" 
sce nel gelato inverno; aff rettassi perciò di scrivere al suo 
Tadre Trovinciale di Genova , da cui dipendeva in quel 
tempo la casa di M'-Lwo e lui chiese il desiato permesso • 
W^ispose quegli ben tosto lodando il consigliato disegnai e 
fu^intunque non ben provveduto ei si credesse i autorità^ 
sufficiente per inviarlo aTarigiiciònondimenoesortavalf^' 
a tosto meco intraprendere t opportuno viaggio ei a procu- 
rarsi intanto datT.Gen. la conveniente licenza: persuaso 
che tale risoluzione do'v esse facilmente approvarsi . Tanto 
eseg^uissit ma s"* attese invano per molti giorni inTorino il 
supremo rescritto del T,Gen,;ed avrebbe il T.Glicerippià • 
lungamente indt^Jato se indotto io non F avessi e quasi 
sospintoper forza a seguire il viaggio 9 colto dal giusto 
tìmore delle nevi imminenti • Giunti in Uone ci'fìfouo 
cold trasmesse le lettere ; e con grande sorpresa , cornee* 
<hè fuori d* ooni nostra aspettazione , in ciucile sì ^vide 
tegìurato il divieto 9 ^e non ingiusto > almen rigoroso ed. 
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incivile di maggiwmente ìnnoUrarìi . Gii passatd ofi^e* 
vanno r alpestre e perìgliósa parte del lun9ù cammino i 
e r ameno so^9Ìorno della città di Lione unito allè super- 

he e deliziose sue fabbriche ^ ed al tratto gentile de'^sttoi 
abitatiti mao^ì or mente inuoctlìa'V.ici di ammirarne Udo* 
minante non più di cinque i^i ornate lontana . In tale cir^ 
costanza confesso di aver io tentato ogni mezzo ed arre* 
tate le più seducenti ragioni per indurre F amato mia * 
compagno a sprezzare t importuno comando . Lui dissi ^ 
che breve sarebbe la nostra dimorai cV io stesso ricon- 
dotto r d'urei alla patria che ignoto sarebbe in Italia 
questo suo passaggio da Lione a Tarigi : che trascurar si 
poteva d^aver ricevute le lettere : che in ogni caso foc^ 
casto» favorevole , ed il consiglio del suo Trovinciéh 
le avrebbe resa affatto scusabile sì leggera mancanzai e 
giunsi perfino ( lusingandomi in tal maniera necessitarla 
e quasi direi violentarlo essendo ben io consapevole 
delle di lui strettezze a cagione di quella volontaria po- 
vertà a cui con religiosa promessa erasi assozQ,ettato e di 
cui era egli zeloso e fedele osservante) giunsi, dissi ^ 
per fino, a minacciarle che spendere io non Voleva il mio 
denaro per rimandarlo in Italia se ricusava ostinato di 
seguirmi alla meta del mio disegno • >4 tutte queste e si-» 
miti cpsé rispose egli con un tuono di voce grave insieme 
€ piacevole t Io son religioso . I miei voci m'astringo- 
no a ciecamente ubbidire. Trattenete pure ^ se cosi 
vi piace , il vostro denaro : farò pedestre il mio ritor- 
no ; e nel prontamente eseguire i voleri dc^ miei supe-^ 
rieri e tollerare ad un tempo i disagi della povertà rU 
putarmi io deggio doppiamente felice « ^ taU risposta 
ebe poteva io soggiugnere? Hjhnandarlo dovetti e pri^ 
varmi dolente del Pam ab ile sua conversazione. Oh quan- 
to volentieri posto vedrei nell'arduo cimento quello stes- 
so Catone severo > che dopo azione sì bella del magna-' 
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nìmo eroe ancora ti credette punìbile ! 

Governò e^liper ben due mite in qualità di rettore il 
milanese coìleg\ù > ed è inutile ci) io dica quanto abbia 
. in quello promossa colla voce a colf ampio la regt^lare 
osservanza . Il discreto maneggio delle scarse rendite 
' di quella casa , che tutta Parte esigeva della più rigo^ 
rosa economìa era runica cosa che por eresse non lieve di^ 
Sturbo al T. Fontana . certo fondo di lìberalitd che 
andava unito a tutte le parti del suo* carattere non gli 
permetteva di usare colla povera religiosa famiglia qwf 
minuti rispamf 9 che adoùrar non sapeva per il prop ria 
privato interesse . ^indi è che ben conoscendosi della 
bisogncuole parsimonia incapace rinunziò egli stesso il / 
rettorato , e libero dalla molesta gravosa cura a Ili suoi 
studi ed al pubblico bene maggiormente applicossi . 

Ter decreto grazioso di S. M.I, I{egina apostolica 
trasferito venne il collegio de' Tadri delle Scuole Vie 4 
quello de" Calchi i e quivi una messe abbondante di nuo^ 
vi sudori apparecchiata si vide al Glicerio » Destina^ 
to egli venne per direttore spirituale del numeroso con* 
vitto ; ed in oltre ad esso appoggiossi la cura df istruire 
qué* giovani nella naturale istoria 1 e di radunare e dis' 
tribuire con ordine metodico que^ Mversi prodotti che 
valevoli sono a formare un abbondante compiuto msh 
seo . lo nonJso termini adattati abbastanza ad esprìmere 
con Cfuale applicazione abbia egli eseguiti gli addossati" 
gli impieghi ne"" pochi anni , che più lui rimasero di 
ta , malgrado gli ostinati interni dolori che gravemente 
affi iggevanlo e che furono poi la causa delt ultima sua 
malattia . Con quanto zelo spargeva ne* cuori dì qué* 
giovinetti diunni itemi di una verace pie tdl Con quali 
msìnuanti maniere accendevali nejl santa divina amore i 
t come facile a lui riusciva di renderli rispettosi £ mae^ 
itri, caritativi cqn i compagni ^ esatti ni doveri di re» 
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ligione ed inclinati allo studio I Sminuzzava talmeritd 
tè cotìdiané Uziam f istoria naturale che rendevasi in* 
telligibilf e Maro agP ingegni più tardi o meno ptofon^ 
di : e ciò con tal garbo e con modo sì dolce e piacevole ^ . 

che a suoi detti porgevano attenzione costante i giovani 
più svogliati 0 distratti . Circa il museo non è facilmen^ 
te credibile da chi noi vide quanto grande si fosse la co* 
pia dì marmi, di pietre ^ di minerali ^ di vegetabili^ 
animali e simili terrestri e marine preziose sostanze ^ 
che in soli due anni a proprie private spese raccolse : ma 
tèmpo non ebbe da perfettamente ordinarle * 

Io ben so che le insolite strepitose .azioni -i posciachè 
figlie talvolta d'una soverchia ctipidf^^ia d onore , non 
sono gii sempre il vero distintivo carattere d mi anima 
grande e generosa; ma che formasi ella piuttosto dal re* 
plicato nso costante t atti eroici e virtuosi > e dal mo- 
do perfètto nelt aèTempiere quei doveri ^ che sebbene i 
più minuti si stimino , pure i pià importati sono e di 
piti alto a fare , come quelli^ dalC esatta o^s- rvanza de* 
quali origine prende f avanzamento ed interesse iì piti 
eminente eroismo e la più assodata virtù . ^indi è che 
in descrivendo la vita del T. Fontana avrei dovuto nar^ 
fare ben molti di 199/ piccoli tratti ed azioni lodevoli f 
dalle quali dedmif si potrebbe ad onore della religione t 
ed a confuston di coloro che la divozione riguardano co^^ 
me dote sol-o propria delle anime <volgari ed ignoranti f 
che la pietà era in esso sincera del pari che illuminata y 
e verificava a puntino quel ceUbre detto; che la r^ V- 
gionesifa ammirare negli spiriti grandi e straordinari 
per le piccole còse che loro fa fare i e nelle comuni per 
te grandi. Ma gli angusti confini che prefissi mi son& 
in qtiesto breve discorso ed altre ben giuste rapioni mì 
vietano il divisare a minuto le numerose ir,^por tanti no^ 
tizie che conducenti sarebbero al fine proposto « Idi fin 

sol-' ^ 
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soltanto permessò tag^wifftei the UMUnera figUaU 
divozione mdrì e^li mai sempre vtfsola j^rranée fuegina 
del cielo;e fino dalli pià verdi suoi anni con voto s'astrin; 
se a non dinegare giammai cosa alcuna che chiesta lui 
fosse per amore dì Maria ; ad onor della quale propose 
' in oltre d'astenersi per tutto il corso della sua vita né* 
giorni di sabb^tto da ogni sorta di frutti , cilfo non solo 
a* fanciulli gratissimo , ma a cui sentissi egli dalla sua 
naturale costituzione in ogni tempo sommamente indi* 
nato : ed io posso attestare d* avere più volte veduto 
messe a periglioso cimento sì fatte rìsoluztorii anche ta- 
lora da chi della notizia di quelle studiatamente abusa- 
vasi ; nè mai lo vidi in esse mancante > o nelV eseguirle 
meno che lieto e giocondo . Inculcala sovente né" privar 
, ti discorsi^ 0 né* pubblici ragionamenti il culto della gran 
■ Signora ; e procurava che distinte fossero da' giovani le 
principali sue solennità con un particolare ossequio . 
senza il meritato guiderdone rimase questo suo verace ^e- 
lo ; onde è che un caso addivenne che degno io stimo di 
essere tramandato alC eterna memoria de posteri « 

Trovavasi egli non so se in Urbino y o in guai altro 
paese et esortati aveva i suoi scolari in una privata con* 
fetenza a porgere un cotidiano tributo di lòde alla gran; 
Madre di Dio colla recita di certa breve e divota orazio- 
ne . %'elf atto di dare alle stanche membra il necessario 
riposo sorse neir animo del P. Glicerio il. santo pensiero 
dt adempiere egli stesso quanto aveva in quel giorno pro- 
posto aglialtri. Il che fatto et fu sorpreso iaun placido 
sonno • Ma destollo ben presto ii subitaneo rumore di un , 
grosso trave che infranto lui cadde sul lettosema però che 
alla sua vita recasse il menomo nocumento o lesione , 
y4lzossi egli impaurito , e l'uscio di queW angusta reli- 
giosa cella che non bene librato su' cardini difficile si era 
ad aprirsi e sopra modo restio » spalancossi ben tosto ad 
tt» tpcco leggiero della mmo tremante i. ni ancora ben 
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fermo posata avea sul limìnare il piede che r intero sola* 
Jo cadde repente j € freservato egli venne con manifesto 
prodigio dair improvisa rovina . Con tanta cura proteg- 
ge Maria Santissima td assiste ne^ piti pressanti hisogni i 
suoi veri dimti , 

Ma ecco che senza quasi a'wedcrr/ienc da quella bre^ 
njltà mi dilungo che un epitome succinto , un elogio com" 
pendioso quale appunto mi sono prefisso , di ragion ri^ 
chiede • Eìj doveva alfine il Fontana isserò meno lo» 
devole, se questo men prolisso esser doveaì Morì egli 
adunque in età di anni 65. lentamente consunto da una 
iìivetcrata ostruzione difecrato ; e fino air ultimo respi- 
ro fu sempre a sè stesso presente e sempre lieto e rasse- 
gnato a^ divini *vol eri . Lasciò un numero grande di ma- 
noscritti preziosi sopra diverse materie , che ben degni 
sarebbero delF onor delle stampe; tra* quali nsolte Orazio^ 
uio la parte maggiore delle sue poesie servire potrebbe'^ 
ro di perfetto modello alt imitazione de* giovani * Ma 
stima sì bassa aveiu e?li del suo talento che indurre non 
sì seppe giammai a far parte al pubblico di tali componi- 
menti che giudicai' a indepii dell' iippro%' azione comune , 
yolle piuttosto offrire ad esso le altrui fatiche , traducen* 
. do da estranee lingue diverse . operette , alle quali non 
ajfgiunse egli mai il proprio urne • Che se pur si com* 
piacque di dare alla luce qualche suo privato lavoro ; 
quello unicamente prescielse che fosse adattato al partico» 
re ^vantaggio delle persone idiote . K^on isdemò pertanto 
di abbassare la penna fino ad esporre su ^volgari binar j 
ben molte importanti notizie 9 utili osservazioni (sd am» 
maestramenti salubri : e la stessa sua opera del Diziona- 
rio cconomico-nistico 9 ebefinp al duodecimo tomo pro^ 
dusscj non fu da lui intrapresa che per semplice istns^ 
zione de"* contadini e fattoria sebbene per le ^varic pre^ 
gie'voli cose che in essa contengonsi , meritato si abbia a 
tmta ragione U stima e l'applauso dei più dotti c quali-' 
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ficatì soletti . ^tndì è che disadatta ed insulsa chiara^ 
mente sincorfie la maligna censura con cui tacciata ven- 
ne r opera istessaper essere di frasi volgari e di voci me- 
nochescielte ingran patte ripiena \ mentre se con pret* 
ti fiorentini voccAoli e con istndiati rotondi periodi conr- 
posta si fosse , letta verrebbe con qualche piacere dagli 
eruditi ; ma disprezzata e poco o nulla intesa da quelle 
rozze ed incolte perone alle quali era essa principalmente 
diretta . Citare per altro si possono ben molti articoli ne* 
quali trapela la naturale facondia dell' autore eloquente; 
e tome F aurea bacchetta che Bruto offerse al nume entro 
a ruvida canna studiatamente riposta t Fuomo mirande 
egualmente si mira da un appostato negligente discorso 
mascherato e coperto , Lasciò egli imperfetta questa sua 
non lieve fatica ; e negli ultimi giorni del viver suo com- 
mise a me la cura dì ridurla al compimento . ^indi 
astretto io sono ai effettore a puntino quesi ultimo suo 
desiderio % ma nella ^adatta mutazione fautore ben 
étvvedrassi il pubblico , che la morte del Fontana sen- 
za essere totalmente immatura non è peri ad esso men 
nesta e dannosa . 

Compose pur egli un abbondante raccolta di segreti 
economici arti e mestieri^ che pubblicossi in Milano col 
titolo di Mai\^ale degli arcisti> parte lui stesso vivente e 
parte dopo la sua morte : /j^rp nel quale fu Futile misto 
assai bene col dolce • Che se in esso per avventura si tro- 
va qualche segreto vano 0 super fino e forse taluno non 
ben provato o falso , attribuirne si deve la colpa AÌla 
troppo vasta e difficile impresa > alle moltiplici e serie 
occupazioni del chiarissimo autore 9 ed a quel grave do^ 
loros^ mprbo che gii da gran tempo atrocemente crucia-' 
volo , quale pii^ bti non permise di purgare ed alla pèr»^ 
fezione ridurre questa sua lodevole e novissima impresa ; 
potendosi dire di essjt : Non sunt hafg ^dica Sib ì\lo , 3?4 

.<}U4si de domini funere r^f ta sai • 



Digitized by Google 



Si videbitur Reverendissimo Patri Sacri Palatìi 
Apostolici Magistro . 

XéPV. T asserì ^rcbiep. Larhs. 
yicesgerens • 



APPROVAZIONE 



EL Dizionario Universale economico-rusUco ^ che 



per commissione del Rmo P.Maestro del Sagro 
Palazzo Apostolico ho io riveduto , non v' è cosa al* 
cuna ». che si opponga at dogmi della nostra Cat- 
tolica Religione» o altro» che potesse ragionevolmen- 
te impedirne rimpressione . Ho bensì trovato in esso 
le diverse materie appartenenti alle facoltà economi- 
che, e rustiche trattate con quella precisione, e chia- 
rezza » che debbono esser proprie di un Dizionario ; 
che perciò riputando qiiest* opera molto vantaggiosa 
per la società » stimo bene» che sia pubblicata colle 
stampe : 

Roma il di a. Gennajo 17^3* 

Filippo luigi Gilii Socio di tutte le Accademie Geor- 
fjcbe dello Stato Tontificio » t Corrispondtnte della So* 
(ietd Agraria di Torm • 

Fr. Gh. Battuta Chiesa ietrOrdJé* Trcdicatori Tr9^ 

f essere a Metafisica nel Collegio Germanico • 



Pr,. Thomas Vincentius Pani Ordt Prxd. Sacri Pa- 
}atii Apostolici Magister • 
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/j Baino. Vedi Ardesia, 
xl uluLÌno , Lucernare . Apercun al tetto per ri- 
cever lume • Allorquando o per comodo non si vuo* 

le, o per necessità non si può aprire finestra nelle mu- 
raglie laterali, s'apre sul tetto un abaino , dal quale » 
ricevasi il lume. Quest' apertura è in u«o per illunii- 
nare le soffitte . 

^ibaccbiare , Significa battere con pertica frutti con 
guscio 9 come noci » castagne e simili • 
' Abbarbicare • L'attaccarsi che fanno le piante col- 
le radici . Così si abbarbicano nel campo i semi ed i 
grani . La parietaria, Tisopo e i capperi s'abbarbica- 
no sulle muraglie , l'edera su gli alberi e fra le spac- 
cature delle pietre s'abbarbica il caprifico o fico selva* 
tico. V.MÙffMte 

abbassamento. La tèrra mossa di fresco o traspor* 
tata sul terreno è sempre più alta del livello del cam- 
po . Le rugiade , le piogge e lo stesso suo peso la fan- 
no abbassare . Il sedere , che fa questa terra che viene 
ad eguagliarsi coir altra 9 chiamasi dai giardinieri ab* 
bassamento o depressione • Se resti più bassa la ter- 
ra si dice avvallamento • * 

Jtbbassare. Termine de* giardinieri che significa, ta^» 
gliare un ramo presso al suo tronco • Ai salce s'abbas* 
sano tutti i rami quando si rimonda . 

abbeverare . Si dice non solo degli animali « ma an- 
che della terra*. I prati che si possono abbeverar&ren- 
• Biz.ec.TU.td. A do^ 
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flpno più fìeno.I fiori se &oo si abbeverano languisconOt 

Modo {abbeverare i prati t Si conduce nel prato 
qualche canale più alto del livello un rigagnolo, Tacqua 
del quale si ferma per mezzo di una cateratta o inca- 
stro . L*acqua trattenuta si gonfia , e straripando inon- 
da il prato egualmente e dolcemente . Il prato deve es- 
sere piano , e particolfirmf nte nop aycr fo^e » oye riiQ* 
^adulandosi Tacqua e stagnando , il fieno potrebbe mar- 
cire • Abbia però un piccolo deflìvp per iscaricare 1^ 
acque superiitte • V. 'Prato. 

Abbeveratolo , Dicesi indifferentemente qualunque 
vasc o luogo ove s'abbeverino le bestie domestiche si 
quadrupedi che volatili . Gli abbeveratoi de'bovi e de' 
pollaipi devono essere tenuti ben netti , conferendo 
molto r acqua pulita ftllt sanità dellf l>estie • 
Oalfinacch. 

L'abbeveratolo è anche una caccia d'uccelletti , la 

quale si fa in tempo d'estate quando scarseggiasi d'ac- 
qua . Si stende una rete simile a quelle colle quali si 
iiccella a'fringuelli alla brocca , ed alle Ipdole alia lar- 
ga sopra un ruscello , oye sogliono venire gli uccelli ^ 
dissetarsi • Si ha l'attenzione di coprire cofi fascine o 
con ginestre il rim^wente del |osso ò rivo > che inoo $\ | 
piiò coprìce colla rete , Si taglia la riva opposta alla re- 
te in declive per agevolare agli uccelli la discesa all'ac- 
f)m y e per rendere ad essi più difficile la fuga . 11 cac- 
ciatore allora nascosto in un capannello attende che 
vengano a bere, scocca la rete sopra di loro e ne fa cac* 
dal V.Vceellare, sez^u^.e^,, fVt^UilnUi fee^ 

jtkhiosflaf$} > M^pféstire » fr. Se fanner . Termfiie 

d'agricoltura , e dicesi allora quando le foglie in vece 
d'essere diritte e rigide sono abbattute , s' accartoc- 

fiano ed ingialliscono , Ciò succede quando la pianta 

ha 
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ha bisogno d'acqua»^ non ha gettate sufficieati radici. 
Cosi i meloni 9 i cocomeri novellamente trapiantati 9 
se il sole caldo li percaote s'abbiosciano aoo meno 
che le latmcheed i pivolini quando non hanno ancor 
messe radici . Se le erbe che appassiscono sono in piana 
terra ed all'aria libera, si riparino dal troppo calore 
del sole con coprirle di paglia ; se poi sieno sotto cam^ 
pana» questa si copra leggermente di letame freddo e 
ìkcco. Quando l'arancio e le piante ben radicate s'ab- 
biospianp , cercano allora Tacqua . Vt fogjiia , .Agnmt • 
nAkbpccafo • V. yino • 

^Abbondanza . Questa c lo scopo principale delTcco- 
Dotno . Egli prevedendo che le occasioni della vita so- 
no incerte > e che col solo sufficiente per qualche caso 
{mò corrersi pericolo di rim^mere io penuria» pone tut- 
to il suo studio a provedersi con affluengsa . Quasi ogni 
vocabolo di questo Dizionario è un modo df procac- 
ciarsi r^bondania di comodi > di vitto , -ài denari ce 
Per li modi particolari però di mantenere l'abbondan- 
za 5 V. Carestia 

Abbondanza di latte nelle donne , nelle pecore , nel- 
le vacche 9 d'olip ce. V. ImHc^ decora, Vacca , Olio ec* 

%Abe$ajé. Luogo pi^mtàto d'abeti • L'abete è un 
albero come yedreipo ijul sotto assai frondoso «d espo- 
sto avventi ; onde avviene bene spesso che gli uragani 
rompano » sradichino e rovescino trenta o sessanta per- 
tiche d'abetaia . SI fatti alberi si tagliano per varj usi, 
, ai quali ^no adattati ; ma in tal caso il bosco difficile 
mente potr^ rimettersi . Se in questi siti si lasci pasco* 
lare il bestiame si stgrk i^ngo tempo M»a vedere un 
ibete alto due piedi . Quest* albero vuol crescere al 
coperto dal sole • Gli animali consumando i roveti , 
Perba e l'altre piante , che dal soie riparano i teneri 
abeti > li lasciano sotto la di lui sferza. Osservasi che 
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nascono molti abeti ove siasi abbattuto un grand'albe-^ 

ro allor che la pianta st trovi ombreggiata dagli alberi 

vicini; mentre al contrario non se ne vede spuntare 

alcuno ove il terreno sia percosso dal sole . La regola 
delle abetaie può applicarsi anche ai boschi di altre 
specie . V. ^Abete. 

^bete 9 Ì3X.^lfÌ€Sy ù.Sapin. Questo è un albe- 
ro che cresce assai diritto e con pochi nodi . La scorza 
ne è bianchiccia ed assai frangibile. Cresce nei monti 
ed ama Tombra ed il freddo . Da esso ritraggonsi gran- 
dissimi utili . Serve a far tavole, alberi da nave, tra- 
vi per solai , per tetti,e molti altri lavori , come canali 
per li tetti e simili ; è buono per il fuoco e per farne 
carbone • Se alle finestre d' una camera in vece dì ve- 
tri o di carta si mettano delle tavole d'abete grosse 
nulla più d'una linea » queste lasciano passare tanta lu* 
ce quanta se ne ha col mezzo delle persiane; colla di& 
ferenza che siccome l'abete tira alVosso , cosi la luce 
che per esso trapassa produce lo stesso effetto della lu- 
ce che attraversa una cortina di taffetà cremisi . Da 
quest'albero stilla un olio che chiamasi d'abiezzo o trc- 
% mentina. Di questa i come .si cavi e da chi , V. Tre- 
mentina • Quest'albero si h crescere anche per delizia 
nei giardini come ne vediamo in Roma nella villa Bor«- 
ghese . Da alcun! vien confuso col larice . Vive lunga 
tempo. C^uando l'albero comincia a sfrondarsi, cioè 
a morire nella cima , è tempo allora.di abbatterlo . Se 
debba tagliarsi l'intera abetaia, è cosa essenziale di co- 
minciare il taglio dalla banda ove il vento cipira con 
minor violenza , acciò dalla parte opposta sieno protet* 
ti gli alberi sramati , che senza ciò correrebbono ri- 
schio di essere rovesciati . Se pei si debbano scegliere e 
tar^liare alberi in quà e in là per la selva, si badi che pet 
tii§liarne uno non venga a rovinarsene barbaramente 

un 
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titì gran tiumero d'altri, che si atterrano a posta per 
far largo o col farvi cader sopra l'albero reciso . I mi- 
gliori legni principalmente per far tavole e alberi da na- 
ve sono quelli che hanno la fibra più stretta > i quali 
sòno più forti e più ilessibili * Kigu^do air odoprare 
Tabete nei principfdii usi delle; fabjriehe un vecdtio pre- 
giudizio fa che'molti ne lo escludono , potendo farne a 
meno , credendosi comunemente che questo legno pre- 
sto si rompa e più facilmente si tarli che la quercia , il 
di cui legno pef questa ragixuie gli viene preferito e 
sopra tutto per uso delle maggioFi travi • A vero dire- 
Tibete adoperato senza verqna precauzione fiicilmen te 
si riscalda 9 ièrmenta e perciò non dura molto • Ma il 
sig. Renaud de la Grelayc già ispettor generale dc^ijo- 
schi di Corsica in una sua lettera inserita nel Giornale 
enciclopedico del mese di settembre 1784. c'insegna 
un metodo molto semplice C99 cui . dare air abete la 
«ledesima durevolezza della quercia ; conservandogli 
i- suoi nativi requisiti di esser meno pesante e. non 
soggetto a rompersi improyisamente • Questo metodo 
consiste primieramente nel fare un moderato salasso il 
pino o all' abete ancora in piedi per estrarne una por- 
aione di gomma o rcsinaje purgare cosi beneficamente 
la pianta da uii'ìnterna sovrabbpndanza di sugo • Quin- 
di si dovrà scorzar Palber^ due o tre mesi innanzi di ta« 
gli.arlo.9; acciò razione dell' aria t del sole unitamente 
alPevaporazione prosciugando le fibre e$tern;e , ne con^ 
densi i gruppi e dia agli strati legnosi quella compatì 
tezza e durezza onde nasce tutta la solidità e durata del 
legno . Quando poi l'albero sarà tagliato e squadrato , 
bisogna lasciarlo traspirare per alcuni giorni > avver- 
tendo di reggerlo sopra ciocchi di legno affinchè toc<* 
caodp terra non ne attragga Tumido • Inutile sarà que- 
sta cautela in un terreno sassoso o arenoso « Finalmeit* 

A ^ t« 
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te siccome il suc^o del centro ha maggior difficoltà di. 
esalare che quello delle parbi esterne , e che questo su^v 
go centrale può e deve Vei^aménte divedire il principia 
della putredine della trave , per ovviarvi vi sarà uB?tsI<* 
tima cautela da prendere, e questa sarà dt tiitte le al<« 
tre la più ittipórtante , ed anche nelle maggiori travi 
di legno di quercia potrà adoperarsi . Bisognerà dun- 
que segare per il mezzo é per il lungo la trave , e rivol- 
gere poi le due metà per modo che le due superfìcie > 
le quali si toccavano net centro» si travino al di foorr;*- 
Tre gt^ssi anelli di ferrtf basteraiinb'pei'tenere a dove«« 
re le due metà déUi travcf , la qUate potrà césef cosi 
adoperata con ogni sicurezza che sarà per durare quan- 
to la fabrica stessa . Se non ne avessi l'esperienza , se- 
guita a dire il sig. Renaud de la Grelaye , non ne par- 
lerei cosi positivamente; ma io Ho veduto nelle pvo^ 
vincie meridionali della Francia e ^phitutto iieli*Ahrtfiv 
ma, de* castelli , di cu! tutte le tifavi maestre eran di- 
abete i e be'ockè quésto* legname sia seafò m^sso ifiK)pe« 
ra fin dall' altro secolo , pure si mostra così intero é 
saldo come quando tu adoperato , col vantaggio di noiv . 
caricar canto i muri , di non esser così caro i e di nu-; 
trirsi col cemento ed il gesso da cu! è intonacalo . Con 
tatto ciò védiaitio nelle fabricKe a^itiche di ftoma e lo. 
sappiamcf dalie storie de* baMÌ tempi che grandissimi 
travi di abettf hanno durato* de^ secoli sema notabili 
detrimento* Y. Vescia i Legname. 
' ^Aborto , V. Grano , e Vegetabile ^ sez. 2. 
\Abf ostine y ^Arbustino^ 'V^va sehatica ^ o LambrU^ 
SC49 lat. Lr.brusca , Benché ella sembri una pianta ina-- 
tile ; pure il vino d' abròstine serVe colli sua insoffribi- . 

te austerità pei* cor're^ere iit pirbpofzfónàtà dose f vi* 
ni , i quali per essere troppo morbidi o dolci son'tf Sta- 
machevoli . II vino delT abrostine stesso conservato^ 

. . • lua< . 
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lungo tèmpo perde il suo austero > c mescolato con aU 
tro vinp lo rende potente* 
i^tusi . V* Bestiame ; 

%4ea€ia » éssia Cassia de^ giardinieri » fr. Acacia « mi 
Cassie dis fjhrditsiers • questo un ajbero del Levante « 
ì cui fiori fermano certe plcciole bòJle vaghissime e di 

grato odore . Non si può allevare nei paesi freddi che 
nelle conserve fra gli agrumi . Si hanno in Italia delle 
|x)mate che odorano dei £orf di guest' albero ; e ne 
vanfio in Francia » come ajtictira Somare. V.G/e^i»i4> 
. ^eacia faba i 0 emime 9 lai. Tsciàdàaèaeia vulffo^ 
fis » fi*, ^èattdcomnmn. Questa piaiM che vieiie origK- 
iiarlanieiite dalla Vii^mia e dal Canàdà si èadditiiestu 
cata nel nostro clima e vi si è moltiplicata : sì leva 
molto alto e prestamente . Fiorisce in primavera e 
presenta un piacevole spettacolo 9 la novità del qiial^ 
fece che céhtò anni fa fosse molto ricercaU • Se ne for^* 
Itiavaliò viali é bosichetti > ma m itffiesno noà ha pii!i 
avtttd iai^tò ^vore T acacia frisa per àigiotté 4aUsi 
sua fkctlità di spaccarsi e rónipeffsi agli, urti dtl vent(l 
allorché molto si solleva . Oltracciò i suoi rami non si 
possono domare e piegare a piacere ? la siia corteccia è 
scabra c le sue foglie essendo di piccola estensione noa 
possono spai^gero molta ombra, il legno è dicolcw; 
giallo e rharezàato gniatoiameiifiet i toraitoii ne £10119 
delle sedi^ é altri móbiU che noà 4taiineggia il tarlò» 
Fu latto progetto di coltivai^ questa piaiota per ricavai^<«> 
Ile dei bastoni . La corteccia e le radici essendo per lo- 
ro natura dolci e zuccherose passano jjer pettorali 
quanto la regolizia i Le foglie tra la notte si chiudono^ 
e si aprono la «lattina i i fiori sono lubricanti ed antp» 
stericf i si fonnanò éoif dssi detlcf potiiàté ufi òdótp 
tnolto piacele • Il sig. Bohakidi ili mi memori^ 
itampatancl I75S. ha fatto osservare fisa le altre còse 
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che ic foglie di questa pianta cosi verdi come secche 
sono un eccellente pascolo pei cavalli e per altre bestie 
che assai ne sono avide . Riescono esse di nutriitìeoto 
tnaggiore del trifoglio e della cedrangola 9 e htìno 
produrre alle vacche del latte in grande quantità. « 
Possono tagliarsi con quelle gran cesoie come in Ro- 
tila si tosano i viali nelle ville . Un altro vantaggio 
grandissimo si può ricavare da questa pianta secondo 
le osscrwizioni publicate dal sig. Mcdicus . Ben molte 
e assai felici esperienze hanno convinto questo autore- 
che questa sola pianta può completamente ovviare alla 
mancanza di combustibile • Egli è persuaso che rìn*. 
trodurre la coltivazióne di queste piante produrrebbe 
nella proprietà delle selve i vantag^^f medesimi che la 
coltivazione del trifoglio e i prati artificiali hanno 
prodotto nel miglioramento dclPagricoltura . La fal- 
sa acacia somministra un eccellente combustibile « 
the in calore uguaglia per Io meno il . faggio ; ma ciò 
che la rende più preziosa si è che. questo* combustibile 
lo soitiministfa in brevissimo spazio di tempo • -Que^t* 
albero non si ha da piantare lungo le strade e viali , e 
nemmeno alTintorno d«.*'campi , perciocché la forza 
colla quale ^etta cespugli si è tale , che quelerreni 
non tarderebbero molto a venirne coperti. La maniera 
di ricavarne il maggior vantaggio si è d'intestarlo» 
oppur reciderlo vicino ft terra. In quest'ultimo caso 
conviene lasciarla crescere e diventre albero. I paesi 
ehe- mancano di combustibile faranno ottimamente , 
dice il sig; Medicus , a destinare terreni unicamente 
alla coltivazione di questa pianta che promette a tutti 

f;h' abitanti ti combustibile' necessario per essi e pei 
oro successori. Oltre 1 terreni nuovi, il sig. Medi- 
cus consiglia di -adornarne le sélve e di fkrt il più che 
sia possibile questi pianumenti vicino ad acque cor- 

rca- 
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rentì per comodità di trasporto . La pianta si propa- 
ga ugualmente colla semenza t coi germogli • ila pri- 
ma può facilmente ottenere 9 ma in ogni caso quan- 
do fosse questione di una grzii quantità si potrebbe far 
▼enfre direttamente dairAmerica • Il piantamento con 
germogli è facilissimo : si taglia Talbero in inverno , 
e in primavera subito getterà de'germogli che si lascia- 
no fino alla primavera prossima per piantarli un poco 
distanti uno dall'altro . (^este piante poi non altri* 
méoti die quelle provenienti da radici verranno inten 
state la prima volta dopo dieci anni in primavera 9 la* 
sciando al tronco soli 12. piedi d^altezza. NelKanpq 
stesso ?! tronco vegeterà vigoroso , e fra tre, quat- 
tro o cinque anni si potrà intestare di nuovo senza ti- 
more di nuocere alla pianta , la quale per lo contrario 
ne verrà fortificata , e verrà in tal modo a sommÌQÌ« 
ftrare gran quantità di rami fintanto che giunga il tem- 
po di reciderla • < Per portare un rimedio più pronto 
alla mancanza di combustibile , il sig^ Medicus consi* 
glia non solamente di scegliere buoni fondi per li pian* 
tamentì , ma ancora di condurre in gennaio una quan- 
tità di escrementi umani a pie della pianta , sicuri m 
tal modo, che il profitto compenserà ampiamente la. 
«pesa • Le selve assai degradate egli vorrebbe. che fp^ 
sero imiraotinenti recise vicinaa terra^ e i vani rim* 
piazzati eoo piante di acacia falsa che in poco tempo 
•supplirebbero al bisogni e forcftcrebbero un fondo 
perpetuo. A tal oggetto egli prbpone di tagliare un 
terzo di questi piantamenti dopo tre anni , un alcrq 
terzo dopo sei anni ^ e d'intestare Tultima parte dopo 
dicci anni. Questi piantamenti saranno, sopratutto 
•della più graDde utilità per li paesi montuosi e in cui ' 
•si coltivano viti , perchè ' quest^ albero somministra i 
migliori pali possibili • 
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tAcacia nostrale • V. Trugno selvatico . 

%Acajùj huCaìous^ she ^cajaibaf fr* ^cajou. Al** 
bero che nasce nelie isole dell'America » nel Brasile e 
nelle Indie. Delta épecle detta acafét a plache della 
Cafenna • che cresce quanto linà qoeitTa nostrale « se ne 
fanno de' bei mobili che comunicano il loro prato odo- 
re ai pannilini e alle altre cose ripostevi. Questo le- 
gno è rosso cupo e quasi color di caffè ^ even'è di 
marezzato , di giallo e di un bianco chiaro . FacJImcn* 
te si pulisce e fa tin bel vedére^ difficilmeikte if itifràóàsk 
nclV ac()ua e f vet'tiìi noh lo carlino • Varj signori to-^ 
mani posseggono atoin? di questi mobili preziosi . 

xAcaro^ l.it. ^carm . Specie d'insetto, che infesta 
gli animali sì volatili che quadrupedi . O^ni animale 
per ordinario ha il suo acara particolare . 1 piccioni> le 
galline» i montoni^ gli uccellit le piante hanno il (oro 4 
Di questi se ne parlerà ai respettivi luoghi s IlmeT' 
curio e r acqus» ove sia stato mercurio o argeutof 
vivo, è un veleno per questi inimafetti^ lavandosene' 
le gabbie, le ceste e gli animali stessi , si purgano. 
Dicesi che facendo dormir le oche ne'pollai siano esse 
un preservativo ed un rimedio contro questi acari dé^ 
polli» che si chiamano anche pidocchi y^oWìtìuV ^ecc£ 

^ttadmU 4 Lo studio dell' agricohura ed econo* 
mia è divenuto Toggetto di molte accademia e so* 
cietà , di Parigi i di Berlino , di Siokoltti y di Copeiui- 
^en , Napoli^ Padova, Torino, Bologna, Fioren- 
za , Berna ec. Volesse il cielo , che un'accademia d'a-- 
gricoirura s'aprisse anche in Milano e in Roctia. Il 
Zannoni 9 mode! lo dei veri cittadinr , nelle auvée sue' 
lettercT suir stgricolturat e' il commento tutta pone lat 
sua opera in esòftare i sifoi udinesi a lasciare i dilette* 
voli studi 5 ma inftcondi , delle mitse; ed attenderci 
• alle utili cognizioni deil'agricokura e del commercio. 
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Nello Stato ecclesiastico la «ocictà georgofila di Mon- 
teschio ed altre vaano fMfopagando quc&to studio « 

%A€i^U. V. Beccaccini* . . . ; 

decelerare . V. I{Uàtd4réi 

^cciajo y ^èctm » lat. Catybsj ù.^Acier^ £^ 
sorta di ferro raffinato e purificato per mezzo del fuo- 
co con alcuni ingredienti , il qual raffinamento lo ren- 
de più bianco , e rendè la sua granitura più compatta, 
più sQÌ'idtìL e ad un tempo più fina del feccojocdioario * 
' Ter iemier tenero Vactu^^. Pigiiàte> una: quantità 
créta i .anàiiìòllitela. ccn Tacqui» iate in mezzo a 
^ésU Inasti un* buco per nettervi Tacci àio , attorno al 
quale metterete quanto un buon dito di sterco umano . 
Chiuso il buco con creta , attorniarete il tutto per 
farlo infuocare con carbor^ accesi . Lasciatelo raffred- 
dare 9 e l'acciaio darà mòlle quasi come piombo. 

editto mìe . Per'imòliifical^e T acciaio altani lo i»* 
fiiocaflo e Iptstinguonò più vòlte ra una ^oàiposizione 
d^ina , 'fiele di ÌHic«ie sugo d'ortioh^ in egnal quanti- 
tà . V. /^/f/zor^rf^ . ' 

Ttf indurire taccìajo* Spegnete il vostro acciajo ;n* 
fuocato in acqua composta di quatti once 4i ^^^^^^ ^ 
cavolo, di sedicioacedi vermi di terrai e d:i dodici 
di radiche di rap^e secchd.fjer metà» poi meast nel iana« 
biccoadtatritareV : - • . - 

HÌeioà^ étputiré tdeciajo . Quando iin lavoro di fèr- 
ro o d' acciaio san\ stato reso coda lima tanto terso 
quanto è suscettibile, si passa alla pietra coirdio; 
quindi allorché saranno per taimodo scomparse tutte 
le striicé fattevi dalla lini^si stropicci Tacciaio cotìunr 
bastode di legno interpoòiefìdovì del ro^s<ò d'inghilcer^ 
rà » 0 dello smei'igìio Unissimo con olio • Si pulisce' 
litdt con pahnilini , e si accerta che id tal modo Taccia^ 
io acquista un bellissimo brillante . - - 

t>et 
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Ter dare il colore air acciajo . Si deve nettar 
bene con lime dolci , lisciarlo ed imbrunirlo coltri- 
poli . Quindi si fa riscaldare a poco a poco fra le ce- 
neri ben fine e passato t setaccio . Uacciaja tn que- 
sto modo anderi prendendo var{ colori • Quando avrà 
quel colore chevt aggrada 9 lavatelo dai fuooo subito 
acciò lo conservi ^ ' * . 

Ter nettare i pezzi <f acciajo . Si prenda scorra o 
spuma di terrò e facciasi stare un pezzo in una forna- 
ce da mattoni . Sì getti calda in acquafredda, e 
raccolgasi il sedimento serbaiKloIo^ ali^uaQ. (Volendo 
lustrare qualche pezzo d^aociajo si .'adopera .questo 
sedimento reso come •un:iinguentO:€oir'oHad*oltvo «. 
NclPultima pulitura adoprisi asciutto, ed il lavoro riu- 
scirà a maraviglia. Lo stelo oeirasfodillo tagliato gros- 
so come una penna in pezzi di 5. in 6, pollici è miglio-- 
re di qualunque legno per puiir.i'acdajo 9 usando 11& 
poco di zafferano di marte ossia ruggine xlì feria. 

Ter garantire f acciajo dalla rugyjne stnza^im^wft» 
alla sua lucentezza . ' Si riscaldi violentemente r atcia-* 
Jo, senza peraltro accostarlo troppo subitamente al fuo- 
co , sino al punto che possi maneggiarsi senza bru-; 
ciare : in tale stato si stropicci leggermente con ce- 
ra vergine 9 quindi si accosti.di. nupv^ al.fuoco perjchè. 
la cera sia imbevuta » e finalmente si netctt éifikbt^ca; 
con una pezza di saia o di .drappo .1 V • ^ug^nì^ , 
' Come si tramuti il ferro in acciajo • Pigliate fuligine^ 
di cammino ben netta una hbbra, ceneri di quercia e di. 
alno mescolate insieme , d'ognuna quattr' once; fate 
il tutto bollire in dodici libbre d' acquai «tanto che si 
riduca al terzo: colate questa lisciva ed imnoergetcvi 
le barre o verghe di ferro , che cimenterete colle se- 
guenti còse . Pigliate carboni dei focolaio e calce viva* 
libbre tre di ciascuna^ fuligine. secca d calcinata; i» una 
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padella di ferro libbre tre» di sale decrepitato quattr 
once • Coprite ben bene il vostro ferro con questa ma- 
teria ; date a questa un fuoco di riverbero per tre voI« 
te ventiquattr'ore . Questo può bastare per il tratteni«^ 
mento di un onest' uomo in campagna . 

Ter temperare taccialo , V, Tempera , I{uggine , In^ 
tagliare i Ferro . 

tdcciecare. Gli uccellatori , acciò gli uccelli non 
81 spaventino allo scoccare delle reti o nel trasportarli 
da un luogo airaltro 9 sogliono acciecarli . Per fitr ciò 
usano due metodi • Uno si è 9 che con un ferro roven- 
te asciugano foro l'umido dell' òcchio e ne portano 
via la pupilla , lasciandone la cassa vuota . L' altro > 
che con un cannellino soffiano nell'occhio loro della 
calce viva ; poi ungono con un poco d'olio d'olivo la 
ferita del fuoco , o la pupilla offesa colla calce . Pri- 
ma però di fare alcuna di queste operazioni lascia- 
no stare in gabbia Tuccello per qualche tempo acciò 
ne pigli la pratica . Oppure, essendo dei primi pre- 
si in settembre ed ottobre,se ne serve il cacciatore per 
zimbelli o allettajuoli nel paretaio, nel roccolo ec. » 
poscia in istagionenon tanto fredda gli accieca* Tengan- 
si gli uccelli acciecati fino a tanto che non siano perfet* . 
tamentc guariti , in luogo. asciutto 9 caldo e lontano 
dall'aria • Pascansi non già come è fuso con mfglio 9 
0 panico o scagliola , che essi non potrcbbono per la 
testa addolorata frangerli , ma con pane grattato . 

^cciecare le piante y fr. Ebourgeoner . Dicesi del 
guastare loro gli occhi o le gemme , togliendole 
acciò la troppa abbondanza de' getti non inde- 
bolisca la pianta • Cosi si acciecano i carcfoifi dai lati 
acciò facciano il carcioflòlo principale più grande . V. 
%4lbcro • Se le stagioni rovescie o altra cagione fan- 
no che i cavoli fiorii o i broccoli romani» o i 

ca. 
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cavoli medesimi cappucci nascano , o vegetinq 
senza occhio , o se dagf insetti, venga loro divora- 
to ; si perdono allora tatti in foglie senza fare mappa o 
•capo » e si chiamano ciedii • (.^sciano però la speran- 
za di cacciare dei getti laterali » e se sono catoli cap^ 
pucci , di cacciare dei broccoli , • * 

decimare . V. Tondere . 

%Aicciu^^a , *Altce , inchioda 9 lat. ^pua , fr. *Anx 
ebois • un piccolo pesce di mare , il quale è molto 
in uso e si mangia ordinariamente salato per condimen* 
to e per salsa • Questi piccoli pesci fanno il io|ro pas« 
saggio lungo varie coste del mediterraneo nei mesi di 
maggio giugno e luglio . Prendonsi colla rete di gior- 
no, e di notte al naviglio pescareccio . Appena presi 
si toglie loro il c^po , se n' estrac il fiele colle inte- 
riora e si salano con abbondanza io un barile • I gre- 
ci ci latini facevano qoiralice un manicaretto che di- 
cevano gémtm t fOTi cui si condivano gli altri pesci , 
Anche presso di noi la salsa d*alici serve squagliata con 
olio a mille usi , c nei giorni di digiuno si mangia cosi 
cruda ben dissalata e condita coirpiio . Fadistingucp 
bene il sapore del vino» 

•Accaùpiare , .Apfrajaft 9 Metter sotto al giogo 9 fr» 
•^croupier • Si dice in termine d' agricolttf ra de^ buoi 9 
i quali si accoppiano e si legapo uniti per {strascinare 
r aratro o il carro , Si deve in questo accoppiamento 
osservare che sieno i buoi eguali di corporatura e di 
forza , altrimenti il più debole rovinerebbe il piìj for- 
te . In alcuni p^esi attaccano i buoi per le corna, in 
altri per il collo > mentendoli alla carretta o air aratro. 
Il secondo modo è assai migliore 9 sjrendo il bue più 
forza d^assa! nel collo che nelle coma • 

^Accoppiarsi , Dicesi del congiungersi che fanno al- 
cuni animali di due sessi per la propagazione della spe- 
cie 
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^ic . Cosi s'accoppiano le farfalle de' bozzoli da seta » 
le lumache ec. 

^AccosUrsi f l cacciatori riportar^bopo 4 casa piii 

fireda se potessero accostarsi al selvatico • Molti ucceU 
i 'sono oos) fuggiaschi che alla meinoaia vis^a 4* un uo* 
mo anche in lontananza o volano via, o corrono a rin- 
tanarsi . Gli uccelli particolarmente acquatici sono co- 
si difficili a mettersi sotto il tiro che nulla più . Con- 
viene servirsi di grossi c lunghi schioppi per colpirli 
da lungi • Per accostarsi a questi sogliono i cac« 
(latori coprire di frondi il battello su cui s*«ccostano 9 
talché sembri un albero ^he sbenda a seconda del fiiip 
ine. Sotto queste ben coperto il c^cci^itore s^accostst 
assai più che non farebbe a battello nudo . Se il bat- 
tello sia in qualche Iago, si voga non già co' remi stes- 
si > il che impaurirebbe gli uccelli, ma sordamente 
(on un remo o una paletta alla poppa , volgendo quan- 
to più si può l,a prora ai medesimi • Ia} Schioppo si 
^ippo^gia sulla prora delia barca sopra ^n cavalletto 
che pene ferma la mira e solleva il cacciatore da un 
enorme peso. Si vedono quantità di cigni» grue, oche 
selvatiche, anitroccoli ce. , ed altri volatili di simil 
sorta , i quali dimorano il giorno fra le acque, ed esco- 
no sulla sera n^'prsitiyi^ii»!, e ciò siegoe più spesso 
quando il fiume ha strarip^itQ • Si pascono degf insetti 
ivi lasciati dalfacqua ; ^ siccome questi aqimali sono 
amanti del largo , stanno lontani dalle siepi e dagli al- 
beri , fra i quali possa appiattarsi alcMno che ne voglia 
far caccia. Voi potrete agevolmente accostarvi colla 
macchina che qui sotto yi des(;rivo , nella quale rac- 
chiuso vi portej:iete a tiro di fare, un buon colpo* Con 
tre cerchi di botte o d^altro legno a vostro piacere ne 
^rete come una gabbia alta quanto voi stesso t e larga 
a propQmione • Questa fàcilmente si farà pigliando il 

mo- 
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modello da un guardinfante . Qiiattro nastri o bindel- 
li , due de' quali vi pendano avanti e due dietro appog- 
giati alle vostre spalle » vi faranno sostenere i tre cer- 
chi agevolmente • A questa gabbia attaccate attorno Je' 
rami d^albero leggieri » i quali vi coprano da capo a 
piedi. Voi nascosto in questo boschetto ambulante vi 
accosterete facilmente alla vostra preda . Andando pas- 
so passo e di tanto in tanto fermandovi , e non facen- 
do ùre che quel moto ai rami che farcbbono se fossero 
scossi da un vento leggiero , sarete preso dal selvatico 
per un albero, e gli uccelli crederanno essi d^acco* 
starsi ali albeìtnnon già che Talbero si accòsti a loro 9 
L'ora migliore di servirvi di questa macchina si è la 
mattina , aspettando i selvatici quando tornano alf 
acqua ; in quel tempo potrete fare più tiri col vostro . 
schioppo tornando essi ad uno ad uno • Se alcuno non 
volesse 1* impaccio di questa siepe portatile 9 o temes- 
se di non poterla agevolmente portare , eccovene un' 
altra di minor imbarazzo • Ella è questa un abito sot- 
tile di tela dipinta del colore che sogliono avere ì buoi 
nel vostro paese, il quale abbia un cappuccio da tirarsi 
Iti capo che rappresenti la testa d' un bue o d'un caval- 
lo . Vi copra questo le gambe con un paio di brache 
airussara, e vi pendano dalle braccia due maniche» . 
. le quali vi rendano simile ad un^adrupede • In que- 
sta maniera mascherato da civMo o da bue 9 andando 
ben chino per maglio rappresentarli , fìngendo d' esse- 
re uno di essi che pasca , v' accosterete ai selvatici > ai 
quali anche potrete tirare a volo . Essendo voi a caval- 
lo vi accosterete assai più agli uccelli senza intimorirla 
che se foste a piedi. V. tAnitre selvatiche 9 e Efidroforo •> 
Acerbo ^ Questo è un sapore composto deir agro 
con raggiunta di un grado d** asprezza ed*astrìngente • 
li melo cotogno è sempre d^un gusto acerbo . I frum 
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ndn maturi ed il vino non fatagiòntte chfafiiihsi acer- 
bi, e onocooo alla salate , principalmente i frutti che 
si mangiano dai fanciulli . 

Ucero :, ht. ^cer, fr. £r^i/<?. Albero di fusto luo- 
go e piacevole alla vista, benché non sia totalm^eote 
diruto • Hawi di molte sorti di aceri t acero bianco d 
sia sicomoro, acero platano o piano, acero negando * 
acero piccolo o da zucchero ec. Queste tre specie ul- 
time sono originarie dell' America , ma allignano bene 
anche nelle parti meridionali dell' Europa, Noi ne par- 
leremo in generale, non avendo bisogno per nosti'uso 
di tante distinzioni appartenenti più alla storia naturale 
che air agricoltura. Le foglie dell' acero sono simili a 
quelle della vrte , verdi al di sopra e biancastre al di 
•otto . Se ne fanno tavole da opera , e la di lui radice 
•crve afart lavori intarsiati . I Romani stimavano mol- 
tissimo II bruschino d'acero che essi chiamavano woWiH 
scum ; ed è una escrescenza ondulata e macchiata assai 
leggiadramente , la quale viene d'ordinario suiracèro^ 
Si adopera presentemente per fame cassettine, tavolet- 
te ed altn delicati lavori . Quest'albero una volta era 
alia moda per guarnire i viali ; ma è stato abbandonato 
perchè perde facilmente le foglie , c perchè elleno sono 
dun colore assai fosco. Cresce naturalmente ne' bo- 
schi , ama ombra , nasce dal seme, -del quale i topi 
campagnuoli sono assai ghiotti; onde prima di sèmi^ 
aarlo nei vivai si deve sratifìcarc con terra alquanto 
nmida j cioè si fe uno strato di semi ed uno di sabbia 
o di terra ; né si semina che In primavera . Al/ora le* 
ivano prontamente, in ispccie se non siano stati troppo 
sotterrati . Si propagina l'acero bianco con facilità e si 
moltiplica d ogni modo anche col mezzo d'innesto so^ 
pra altre piante : serve ancora principalmente per em:. 
piere i vuoti delle spalliere o perfoimarne ^inte eri. 

pa» 
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pari ai vivai reslsn^ndo moltissimo ai venti. E' d'un 
temperapicnto sì robusto che si adatta ad ogni terreno. 
Regge benissimo contro i più grandi calori e siccità e 
agli urti de' venti più lupghi e imperversanti di mq- 
do ^he sarà utile di prèsceglierlo quando si tratti di as<- 
sicuntre una fabrica o piantagione dalla impetuosità de* 
venti . Recge anche bene ai vapori del mare sebben 
giovane. Siccome riesce mc£^lio nei terreni seccl.i , 
cosili suo legno è secco , leggero, sonoro, lucido; 
t pero gli artefici di strumenti musicali lo presceigona 
sopnL tmti.gli altri • W' caro altresì agii ebanisti y arm4- 
Juoti 9 .intagliatori 9 tornitori e falegnami come il mi^ 
gliare fra tutti i legni bianchi , e non soggetto a cur- 
varsi , piegarsi e screpolarsi . L'acero platano per ab- 
'bellire i giardini ha il va*itaggio delle foglie verdi 
ugualmente in tutte le stagioni , e le quali non sono 
iafesute dagl' insetti * Getta un^ombra più folta e pii^ 
presto cresce. Alle volte una pianta nata da seme in tre 
anni si ^sollevata aia. piedi • Il stg.-Medicus consi- 
glia di far gran piantagioni dell'acero nègundo , per- 
chè è pianta propria ai terreni paludosi o esposti ad 
inondazioni, cresce prontissimamente e forma un le- 
gno assai duro e denso . £' util cosa preferirlo per cer- 
ti luoghi ai salici »>^percli[è nel tempo stèsso che cresce^ 
]i|:terre9i :della stem natura e eoo maravigliosa pron- 

. tézzsk , sommii^istra ottimo combtisrìbi le V Perciò sa-* 
A da usare in terreni che minaccino di slamarsi , per le 
sponde de' fiumi e per li fossi a reggere il terreno . Il 
^uo fogliame è eccellente e d'un bel verde : ha qualche 
somiglianza coile foglie del frassino» Djcesi che i rami 
teorzati e freschi dell' acero pqstì ne*^i;cl^i f casse ove 
si conserva la farina ^ la^difendano 4a certi ye^i che U 

^ guastano • Vodort delPaceto convien dire che sia con* 
'^ario a . questi insetti ; perciò bisogna mutar i rami 
'/ . quaU'» 
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uando SI vanno seccando . Dall' acero piccolo o da 
paccherò, chiamato anche acero virginiano , si cava per 
incisione un liquore che con certa cottura viene ad es- 
sere un zucchero assai buono. Il modo qol quale gli 
Europei lo fanno alla Virginia lo metteremo alla voce 
luccbero . Qucst' albero allignerebbe a mio parere as- 
sai bene nei nostri paesi , essendo amante del freddo; 

li anni più rigidi rende mae-. 
gior copia di zucchero . • ^ & 

^ccTtello , p ^certegU. V. Tinnoncolo . 

^Aceto , lar. ^cetum , tr.Finaigrf. Questo è un li- 
quore acido iJ quale si fa ordinariamente col vino ; di- 
co ordinariamente perchè se ne fa col sidro e colla bir- 
wec. e in moltì^aime maniere semplice e composto se- 
condo. Il gusto e i metodi di varie nazioni . Noi ne ac- 
cenneremo alcuni dei più facili . V aceto si natural- 
mente quando il vino comincia ad invecchiare, o non 
essendo ben chiuso il vase che lo contiene comincia a 
svaporare; massimamente se egli sia esposto a luogo 
- -a: •r'"^ della botte s'Inacidisce bensì , ma 
più difficilmente. Il tartaro che si trova attorno alla 
Dotte, la feccia che è al fondo aiutano il vino a cambiar- 
w in aceto . L'aceto siegue ordinariamente il colore del 
vino dal quale proviene. L'uomo non è contento dell' 
aceto che naturalmente viene dal vino 1 io vuole com- 
posto ossia render più forte e gagliardo per mcizo dei* 
ledroghe, lo vuole più propto, lo vuole artificioso , 
vuole pn aceto di fàcile trasporto e che non sì versi. 
«01 discorreremo come tutto ciò si faccia . 
• I fabricatori francesi fanno bollire quattro pintc O 
boccali del pia forte aceto, Je versano bollenti in un 
Darne di legno nuovo , o rinnovato al di déntro , che 
turano tosto col cocchiume, ed agitano poi per ben sei 
-ore finché il liquor si luffreddf . Allora levato il coc- 

hr chiu^ 



!• A C E 

chuime , vuotato c ben gocciato il barile Io pongono la 
un luogo caldo > lo turano 9 vi fanno un fqro, o due» e 
per entro coir imbibitoìo v'imbottano in proporzione 
di una sesta porte del recipiente Taceto migliore, che 
•sgabbiano » ma bollito prima e riposato per otto gior- 
ni . Dopo altrettanto tempo vi aggiungono vin guasto , 
o inforzato in proporzione d'un quarto della quantità 
dell'aceto, ma si guardano che il vino sia sfiorito. 
Dopo otto giorni quando il liquor imbottato corri- 
sponda alla forza del primo aceto si fa un ugual addi- 
zione di vino ; e qi^esta si continua di otto in otto gior« 
ot finché il barile sia semipieno-. Allora pnò caricarsi 
di cinque in cinque giorni . Pieno che esso sia estraen- 
done aceto per il bisogno domestico , si ricarica con 
dose di vino uguale alla proporzione estratta, e si pro- 
segue ad estrarre e rifondere sino a dieci^anni» Si fa*^ 
brica altresì in Parigi l'aceto colla feccia del vino sola , 
spremendo la medesima , facendone passare il sugo ia 
barili aperti » che lasciano senza cocchiume in luogo 
caldo a fermentare ed in cui di tempo in tempo rallen* 
tano la fermentazione quaior sia troppo rapida con re» 
plicate aggiunte di vino . 

^ceto da vino guasto . Pigliate vino guasto , e £ite« 
lo bollire fino al calo di un terze schiumandolo sem^ 
pre« Mettetelo poscia freddo in un vaso di legno o bot« 
te ove sia srato aceto, aggiungetevi del cerfoglio, e co* 
prite bene il tutto che non vi entri aria ; ed in poco 
tempo avrete buon aceto e forte. Agostino Gallo in 
vece del cerfoglio consiglia mettervi una libbra di pe- 
pe lungo ed un' altra di sale per pgni brenta o ba:rile 
di vino Se si fa anche passare il vino flacido ed il ri* 

voltato sovra ! graspi che bollono, di venterà^ Faceta 
bianco e potente. 

tperfarc buon aceto da vino cattivo . In una botte di 
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cattivo vino sospendete in mezzo al vino medesimo 
ua sacchetto con cinque libbre di tartaro crudo inibe« 
▼ato di una libbra d'olio di vetriaolo; bisogna perà 
agitare di tant' in tanto il sacchetto. — - 

Ter fare Faceto petente . Diventerà^ potente l'aceto 
se mescolerete in quello vinaccie secche, o del piletro , 
o pepe , o lievito , o un pane d'orzo . La vecchia radi- 
ca di gramigna, le foglie del pero selvatico, la radica di 
roveto, le noci abbruciate sulle bragie ardenti, la deco* 
8Ìonede*ceci,cìpolla marina»nicnta,ginepro ed altre co« 
se 5 ogn' una di queste messe neir aceto Io renderìt pià 
|30tente9 sulla fede dei Mizaldi e d'Alessio Piemontese • 

Ter far aceto prontamente . Se in vino buono mette- 
rete pepe lungo e lievito di segala ben acido , dopo sci 
ore d'infusione il vino sarà diventato aceto. Si dice che 
6C gettisi sale e pepe nel vino prestissimo diventerà acir 
do • Più presto 9 se in esso spcg^nerete un pezzo d'accia* 
}o infocato., o metterete in quello dei ramolacci fireschif 
nespole verdi, more, prugne acert>e. La bietola o 
foglia , o radice pestata , si dice che in tre ore conver» 
ta il vino in aceto , e quello die è particolare , se met, 
.tercte radice di cavolo in queiraceto,il vino si restituì* 
rà alla prima natura . Clem. Africo Padovano . 

Più sicuramente si può fare in questo modo.Si faccia 
riscaldare in un recipiente a ciò adattato la quantità di 
vinò che si vuol convertire in aceto , e si riscaldi quasi 
fino aircbollizionc.Ciò fatto si metta il vino riscaldato 
in ordinario vaso di legno senza turarlo . Da altra parte 

abbia in ordine un secondo recipiente da riempirsi 
jnezzo di vino riscaldato non altrimenti che si è detto 
di sopra • Dopo ore il liquore d^l secondo si met«* 
ta col primo, e cos) si prosiegue a fame riscaldare, la-, 
^iare in riposo ed aggiugnere ogni 24. ore sintanto 
Tacete fia formato., Se taluno ne vWess^ accelera* 
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re ed accrescere Tacidit^^ sarà ottima cosa il cavarlo so» 
venti volte e rimetterlo nel medesimo recipiente • In 
questa operazione si può eothunicafd all*aceto inodore 

che più ai^grada cotì infondervi quelle? piante! o quegli 
aromati , che 'si credono più opportuni . 

Ter fare aceto senza vino . Pigliate de' persici molli 
e delicati e spargete sovra di essi dell' orzo abbrucia- 
to ; lasciateli macerare tutto un giorno , colatene ii 
sugo e sarà acido 4 Renderanno utì sugo beit àcido an- 
che i fichi se mescolati cori orzd abbruciato , ed inte- 
riora d'arane» si lascieranno macerare in qualche vaso é 
Si può fare anche ottimo aceto con mela o pera guaste 
e infracidate premendole colle mani per estrarne il su- 
go 0 Questo è di sapor dolce e non ha di dispiacevole 
altro che un po di putrido • Si mette ih un tino' sco- 
perto e vi si lascia per due o tre giorni < La parte' in« 
fracidata si elevtf al di sopra ; allora coif uh buco fatto 
nd fondo si cava il llniJo già chiaro : si mette à fer- 
mentare in luogo un p(j caldo , e in un mese di tempo 
si ottiene sotto di una crosta che si torma sopra la su- 
perficie un aceto eccellente,!! quale non coilserva nem* 
meno un indizio di sapore nè di odore di putrido • In 
questa maniera si può anco formare vtiio i e i coloni df 
Sthuthars ne'còntorni di Vittcmber^a ne fanno di ecceU 
lente e rinomato colla specie di pera che essi chiamane 
tnostbimen ^ cioè pera a mosto. II fare questa specie 
d'^aceto sì facile sarà tanto più utile per quelli che han- 
no quantità di mela e pera nei propri fondi « 0 he fan- 
no magazzini per poi venderle , dalle quali ogni tanto 
convieni separ^are le guaste 

Modo di fare t aceto secco da portare per ^viaggio . Pi- 
• glia ••e ceri s-'vatfchey cornali, agresta , o ghiande 
selvatiche, tutto immaturo J fatene pasta ed incorpo- 
rate il lutto coir aceto migliore che possiate trovaré : 
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fate seccare il tutto in picci(ili pani e servitevene al bi- 
sogno stemperandoli nel vino. Così se immollarete un 
jpane d^or^o nelf aceto fortissimo e lo farete seccare al 
forno , questo pane cacciato in una nsisiìra di vìqo Io 
invertirà in poco tempo in ottimò aceto , L* acetosa 
impastata colf aceto é seccata fa il ikiedesimo pronto 
effetto . Oppure prendete mezza libbra di tartaro fino 
ben lavato e ridotto in polvere e infondetelo nelP ace-, 
to fortissimo . La mistura si lascia seccare al sole o 
ài forhOf indi s^impasta nuovamente con aceto e si ripe- 
te ià medesima operazione per otto o dieci Volte. La 
polvere die se ne ritrae presenta un aceto portatile 
concreto t se si dissolve una parte di questa polvere o 
in vino o in acqua si avrà un ottimo aceto ordinario • 
Gli abitatori delie alpi gilane hanno un altro metodo 
descritto dal Pallas • Prendono del siero di iatte e lo 
fanno svaporare fino ad una certa iqual consistenza ip 
Incipienti di rame 9 <][uindi colano il duido denso epa 
uh pannolino e Io fanno svaporare di nuovo fintantqr 
che vesta un color ?jallo : allora raccotstono Testratta 
e lo lasciano seccare all' ombra . Qilesto è faceto con- 
creto . (Quando si desidera liquido altre non occorre 
che sciogliere una parte di questo estratto in acqua 
tepida » 

Conservare V aceto • £^ cosa generalmente nota che 
Tàceto non può serbarsi per lungo tempo che a capo di 
poche settimane , e massime nella state si altera, s'in- 
torbida e si copre ncHa sua superticie di . una densa e 
viscosa pellicola.) ed in conseguenza di tutto ciò s'in- 
debolisce a poco a poco la sua acidità e svanisce poi tal* 
mente che non serve più a nulla é Per impedire queste 
alterazióni delf aceto si sono prescritti var} metodi > i 
quali SODO beli noti . Il primo consiste net preparare 
sin da principio un. aceto acidissimo ^ essendo certa 

fi 4 àiz 



Digiiizoa by LiUO^lt; 



44 A C E 

che un tàl<^ aceto si conserva invariabile per molti an- 
ni . Ma iiccome rari son quei che preparino da sè stcs*' 
sì Taceco loro , e che quasi tutti si servono di quello 
che trovano nelle botteghe , questo metodo per conse- 
guenza non può esser utile che a pochi • Il secondò 
metodo prescrive di esporre Faceto alla gelata , e rom- 
pendo poi la crosta di ghiaccio, che vi si forma sopra, 
di mettere in bottiglie o fiaschi ben chiusi la porzione 
residua che non ha sofferto congelazione , e questo ai 
chiama aceto concentrato • operazione è sicuris* 
aima ; ma siccome si perde almeno con essa la metà 
dell* aceto , poiché la crosta di ghiaccio non è quasi 
altro che acqua pura, le persone econome non ne faran- 
no uso molto volentieri . 11 terzo metodo si è di te- 
ner lontana dall' aceto ogni azione dell' aria , cioè di 
conservarlo dentro bottiglie o fiaschi sempre ben tura- 
ci e sempre pieni • L'aceto si mantiene certamente 
lunghissimo tempo con questa avvertenza ; ma non pa« 
re eh* essa sia molto praticabile; poiché sarebbe ne- 
cessario appena si fosse adoperato un po di aceto di una 
bottiglia o di un fiasco, di riempirlo subito con aceto 
consimile e chiaro di un' altra bottiglia odi un altro 
fiasco^ di modo che questo necessariamente rimarreb- 
be dimezzato « e Faceto , ricevendo Taria » vi si gua« 
sterebbe . 11 quarto metodo che si prescrive per con«« 
servare lungamente l'aceto si é di distillarlo • Si ser- 
ba di fatri così per moltissimi anni , non potendo né 
l'aria nè il caldo p*-odurre sopra di esso alcuna altera- 
zione . Ma siccome l'aceto cosi prcparaùo sarebbe trop- 
po caro di pr^zo , non vi ha però dubbio che un ul 
metodo venga unrversalmente adottato , e sopra tatto 
quandosrsa^^ri il seguente molto più facile e in niun 
modo dfTendiosc prescritto dal celebre s?g. Schede 
nelle memorie deU' accademia di .Scoi&olm all'anno 

^ i78a* 
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t78a. Basta dunque di versar faceto dentro di una 
isnamiitca $ o caldarello bene stagnato» di farlo quin« 
di bollire sopra di un ardente fuoco per un quarto <U 
minuto 9 e di poi decantarlo con cautela dentro le hoc» 
tiglie o fiaschi . Se si credesse che la stagnatura poe- 
tesse recare pregiudizio alla salubrità dell' acetOjsi po- 
trebbe versare dentro una o più bottiglie » le quali si 
tufferebbero dentro di una caldaia d^acqua bollente af 
fuoco per farvele stare un picciol momento e cavarle 
subito fuori • L* aceto cotto in questa guisa si serberà 
moltissimi anni senza intorbidarsi o corrompersi e 
tanto air aria quanto in bottiglie dimezzate . Gli spe- 
ciali, potrebbero con profitto farne uso in luogo dell' 
aceto comune per la manipolazione de' loro aceti com« 
posti » i quali presto s'intorbidano e tutti perdono la 
k>ro acidità quandi però non aien prqparaticolfaceto 
distillato • 

Si dice che il legno di salcio sia amico dell' aceto; 
laonde le predette operazioni da farsi in barili o betti 
si faranno più facilmente in una botte o barile di salcio 
di quello si facciano in altro legno • Le botti di salcio 
rosso Io conservano meglio; e quando non abbiasi bot» 
te di tal legno, un bastone del medesimo vi assicum 
Faceto dal pericolo di guastarsi • 

^si delC aceto . Serve l'aceto a mille usi domestici ; 
per condir insalate , per far agro dolci , per marinare 
il pesce , per conservare i frutti e carni ; lavandole to- 
glie loro il cattivo odore • Serve anche a togliere mac^ 
chie et* Misto colle bevande , e aspergendone le erbe 
giova al bestiame in molte malatticRuttes dice di aver 
•guarito molti da mali acutissimi dando da bepe spesso 
agli ammalati una peccala dose d'una mistura fatta con 
una libbra d'acqua e mezz' oncia d'aceto , E' un ottimo 

f resecvaùvo aeUe febri jputjridci però k è commenda- 
bile 
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bile Tuso principalmente in estate in cu? i fluidi uitiaoi : 
sono più che in altra stagione inclinati al i'alcalizzazio^ 
ne. In Udine fu guarito un infermò di rabbia essendo**- 
gli stato somniiiiistrato un bicchiere d^ceto per isba-t- 
^Iio . Corregge gli effetti perniciosi dell' oppio; è un 
antidoto contro i funghi velenosi . Poche gócce versa- 
te in un bicchier d'acqua giovano in forma di garcrari- 
$mo per U riscaldazione di goìa e per curar il dolor dt 
capo ptodotió dal vapore de'carboni é dell' aria mofeti- 
ca o cattiva^ Si vuole che sia efficace contro i ixìali pro- 
dotti da vini alterati con litargino 9* e cJie sia pure un 
sedativo, del Pubbriachezzar^pportunissimo è certamen- 
te a sciogliere umori lenti e viscosi , ed è un eccellen- 
te rimedio nelle malattie contagiose e putride dei bo- 
vi unito al mele e ai nitro • li vapore d'acqua bollente 
mista ad aceto é molto utile nelle infiamiìiazioni di 
petto. Per correggere l'aria nelle camere fetenti cfni 
quelle d( amiffafati è buono jfattò svatK)t^re soprk uri 
ferro caldo; e così l'aceto vitriolato versato su deTer- 
ri roventi prepara un ottimo suffnmieìo per correggere 
l'aria corrotta nelle stalle in tempo ci epizootico epi- 
demie di bestiami. Nell'estate principalmente chi 
vuol fare economia di limbneey. e d'altre bevande rìn- 
frescativd metta pòclie gocce d'aceto in un bicchier^ 
d'acqua e si rinfrescherà benissimo e più sanamente . 
Un risparmio grande coli' aceto si fa nello Stato eccle- 
siastico. I mietitori in que"* gran caldi bevono molto . 
Si porge loro aceto ben dilavato con acqua: gradisce 
loro e si confà alla loro sa/iità piti del vino . Questa 
bevanda era usata anche dagli antichi e principalmente 
dai soldati ColTaceto si fa ancoi^ il siròppo acetoso 5 
e l'ossimele o sia mele acetoso . il quale servendo in 
una ben regolata cisa per conservare frutta ed ad altri 
usi > voleacieri vel presento cavato dal Tanara 
. - Cih 
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€ome facciasi il stroppo acetoso . Chiarito lo zucche- 
ro e ritornato al fuoco,quando è alla consistenza di gin* 
lebbe, mentrd bolle se gli aggiungé aceto stillando* 
glielo dentro goccia à goccia acciò, non se gli rompa 
il bollire • Koii si può dar^ regola di quant*aceto entri 
per libbra di zucchero dipendendo dal gusto di chi lo 
fa: pure sembra che alcune once d'aceto bastino per 
una libbra di zucchero . Questo serve per condimento 
ed anche di medicina purgante ^ Le bibite fatte con 
questo acetoso sono sane allo stomaco e gradite al pa« 
Iato» 6 neirestate rinfrescano • In Roma è molto in uso^ 
Tef far Fessimele . Io fb levare il bollo ad un bocca^ 
le d'aceto e vi mischio un bicchiere di mele depurato • 
Con questo io condisco ogni frutto, accomodo i cap- 
peri ^ le loro foglie ed ogni erba 9 rendo gustosele 
salse è acconcio l'insalata 4 ^ 
' L^acetò s^àccomoda in vàrie manieré 5 coftic con eiw 
he 9 droghe o fiorii onde si fa l' aceco rosato , Tace* 
to dfsovero, T acéto di garofoli > noce moscata, sai** 
via, rosmarino, spiga o lavanda, cedro, cannella cc^ 
con immergere e lasciare per qualche tempo a macerare 
rose , Bori di sovero 9 chiedi di garofolo , noce nìosca* 
ta ec. L' aceto aromatico che viene dagli Svizzeri è fra 
tutte le sorti d'aceto il migliore per il gusto nelle salse 
e per la sanità» 

tAceto de* quattro ladri. Non sarà fuori di proposito 
r aggiuqncre qui la ricetta di questo famoso composto 
perchè esso giova particolarmente per fare dei suffumigi 
e per odorarlo contro la peste , aria cattiva e nei luoghi 
fetidi, in ospedali ec Si dice inventato o usato da quat- 
tro ladri che mediante Tuso di esso si preservarono dal- 
la peste di Marsiglia , e cosi rubbavano impunemente-, 
c per salvarsi poi dalia meritata pena ne rivelassero la 
ricecca « (Riesco aceco dunque $1 fa eoo cia^c d' assea- 
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zio grandi e piccole 9 ^on rosmarino) salvia c ruta un*^ 
oncia e mezzo per ciascuna , due once di fiorì di spiga 
o lavanda secca e due d'aglio con due draaime tanto di 
acoro veto come di cannella 9 di garofoli e di noce mo- 
scata . Tutte queste dosi poste in otto libbre di buon 
aceto si macerano a bagno d'arena in vaso ben chiuso 
per due giorni 5 indi dopo una forte spremitura sì fil- 
tra il descritto composto » e vi si aggiugne per ultimo 
mezz* oncia di canfora sciolta nello spirito di vino • Ad 
uso di suftimigi si può &re T aceto più facilmente » 
chiudendo in una bottiglia di vetro il miglioracelo 
possibile unito a parti uguali di acquavite , indi tubato 
il vaso esattamente tenerlo per un mese al calore a'una 
stufa ordinaria • 

tAcefo di Saturno • V. ^cqua dì Saturno . 

t^cetosa, turnice 9 1{omÌ€e 9 bombice 9 Izu tAcetòsa^ 
^xalh 9 Oseilk , Surelle . Più specie sonovi di 
iquest*erba, una particolarmente portata a Parigi dai 
Paesi bassi di grandezza prodigiosa . Le sue foglie 
hanno fino a sedici pollici di larghezza, e diciotto o 
Tenti di lunghezza : un'altra specie è simile al lapazio» 
Xa terza specie non fa seme 9 ma si propaga trapiantane 
odo i rampolli • La quarta è un* acetosa ordinaria die 
«erve per dar sapore alle vivande. V. Lapazio^ . 

Si moltipllca T acetosa per semi 9 i quali devoné 
spargersi nel mese di aprile per garantirli dai geli- 
-Si suole seminari a solco nelle ajuofe colla distanza da 
un solco all'altro di quattro buone dita . La terra deve 
esser ben mobile e coperta con un poco di terriccio^ 
Allorché Tacetosa sia levata , Tadacquerete e la pur*» 
igherete dalferbe cattive , che tendono a soffocarla;- la 
diraderete, se sia troppo folta , servendovi di quelle 

Eianticellc o per vostr uso , o per trapiantarle altrove* 
>Q .^icdc o cesto di acetosa dura fino ai ». ^mì , la 

^ual 
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ifual cosa le ha fktto pigliare il nome dVrbà perpetua.. 
Richiede quest'erba di essere sarchiata e liberata dalle 
erbe cattive almeno una volta l'anno ; e nell' inverno 
gode al suo piede un poco di letame o spazzatura di 
pollaio che la conforti nei freddi . Prima di spargere 
questo letame suITacetosa» dovete per bellezza ci eco^ 
nomia dell^ajaola sterpare tutte le pianticelle che sonò 
fiate dai semi caduti, e tagliare tutte le foglie che sono 
sovra terra , perchè sarebbero guastate dal freddo • 
Ciò fatto si coprono di letame . Il seme è facile a rac- 
cogliersi . Nel colmo delP estate fanno la canna che si 
alza dal rimanente dell'erba; Voi allora la taglierete 
presso terra 9 e seccata che sia leverete il seme • Nasce 
spontaneamente ne^luoghi incolti , ma vegeta bene ift 
tutte le terre • Ama Pomb» e la vicinanza detrae^ at« 
Serve quest'erba in cucina per riempiere le uova, pec 
farne salse verdi , per togliere il puzzore delle carni » 
massime se siano di castrato, per far agra e verde la 
frittata • Tritolata sulle zuppe è sana e gustosa; e neil* 
insalata , tagliata minuta tiene luogo d'aceto • 
^ Maniera di cuetnate f acetósa. Fatela bollire » qaio* 
di passatela al butiro nella cazzeruola > metteteci delhi 
panna di latte e sale a proporzione . Lasciatela stagio- 
uare cosi , legatela con de' rossi d' uovo e servitevene 
in tavola • Si accomoda ancora come gli spinaci la* * 
sciandole fare la sua acqua , con butico'9 sale e p^c* . 
Quest'erba ha una proprietà da non tacersi; masticatit 
scioglie i denti se fossero istupiditi per aver mangiato 
frutta acerbe . La sua decozione serve per le.» 
morsicature di cane rabbioso % lavandone la ferita e 
bevendone in abbondanza . 

uécctosdla y 0 Acetosella selvatica > Acetosella ovi' 
ma ; B^umex acetosella , Linn. fr. Oseille petite , ou 
teìlU sauva^e , Questa pianta che cresce principalmfiD* 

ti5 
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f e ne'catnpi è luoghi sabbiosi » è una specie acetose^ 
e cresce da quattro in otto pollici . Perchè la mangia- 
no volentieri le pecore si chiama anche acetosella ovi- 
na* Serve agli stessi usi dell' acetosa di cui è più aci- 
da^ E' rinfrescante 5 tempera il movimento del san- 
gue » reprime la bile agitata, la compone o la radtiol- 
cisee secondo le circostanze . F buona nelle febri ma- 
ligne e intermittenti e contro |o scorbuto f fiorisce in 
giugno e luglio.Quando ha maturi 1 semi appare^ tutta 
rossajC i semi sono tenuti per cordiali e opportuni nella 
dissenteria, La radice è poco o nulla acida , ma molto o-. 
leosa e aperitiva . Disseccata ha la proprietà singolare 
dloare air acqua bollente un bel color rosso pallido . 
Si può quindi farne una tisana , che imiti il colore del 
Vfna^iicro c ingannare in tal modo con questa^ bevanda 
feerci- gran bevitori ammalati ai quali sarebbe pericolo* 
so accordare il vino . Le foglie sono solutive , matu- 
rativc e suppurative : in generale l'uso di questa pian- 
ta è raccomandato in tutte le milattie che hanno per 
cagione un alcali spontaneo ; ma devono, astenersene le 
persone - soggette all' asma ^ allavtossei all' acidi d i 
tftoAiaco è le ragazze di color pallido • 

iteetosella^ Tancuculo ^ e ^lleluja , Trifoglio wlga'^ 
re acetoso j lat Oxis ; Oxis acetosella ^ Linn,Trìfolium 
acetosum <vuhure. C. Bauh. fr.^llcluja^ oh Surelle pcta' 
lée .'Anche questa pianta vivace e bassa appartiene alle 
acetose . Cresce naturalmente nelle selve, nei prati » 
tst \ giardini ec Si moltiplica' per. mezzo di germogli 
che mrette dal piede v Tutta la pianta è odorosa e con- 
tiene un liquore agretto che la rende opportuna a mo^ 
derare la troppo grande fermentazione del sangue : è 
preferita all'acetosa nei mali inflammatorj,e può servi- 
re ad altri usi dell'acetosa stessa . Masticata ha in al- 
tissimo grado il gusto acido deirossalidei il che ia fece 
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|iQm!iiarepssalidemino'*e : se ne trae il sale essenziale 
^^acetosa • In Germania è molto celebre • 

uictnetlo Detto a trinoenti granello e seme , è quel 
corpo duro,che trovasi in varie frutta entro una capsula 

0 teca cartilaginosa , come nelle pera e nelle mela . Il 
granello dell'uva dicfsi anche vinacciolo. V. Verìcarpo» 

Acino , lat. nAcinm y fr. Grain , Tepin de raisin 4 
Gli ficini sono granellini , o piccole bacche » phe ven- 
gono p . crescono in fascetti a guisa di stappoli • Tali 
sonori acini cfelP uva » de! ribes 9 deir'uxra spina ec« 
. %Acido ^ eccidi. Si dà questo nome a quel'e sostan- 
ze saline che sono le più semplici . La presenza dell' 
acido si conosce naturalmente al gusto acido o agro 
che ne risente il palato ; onde acidi vegetabili si dico4 
nò tutti (juelii che si cavano o si provano per ùie^ 
dèlie materie somministrai dal regno vegetale i farli, 
eono'f sughi delle frutta o piante acid^ come gli aranci»* • 

1 cedri, i tamarinvii , i berberi , le acetose, il vino 
agro 0 aceto j il sale di tartaro, e tutti i sali essen- 
ziali acidi concreti che si traggono per distillazione 
dai sughi espressi dalle piante » Acidula , che è il àU 
srinuitivo 41 acido ; si ;dice una cosa addetta > agrs^* 
ta:» . ixn poco acida r • 

• Aconito . V. T^apello . - . 

\Acqua , lat. \Aqua , fr. Eau . Qiiesto è uno dc'quat* 
tro elementi, non parlando da chimico moderno i 
che vuol ridurlo ^If (elemento dell' aria , e senza dub<* 
l»io ^ il più necessario per ragriqpltura . Pino a poco 
tempo fa si credeva generalmeffte che la terra contri-^ 
buisse in grandissima parte'alia vegetazione » e !e eibe 
e le piante vegetassero per mezzo della sostanza di Icij 
• e vedendosi oeni piorno le piante abbarbicarsi alla ter- 
ra si teneva per impossibile ogni vegetazione fuori dt 
guella. La v^etazione neir acqua sembrava un para^ 

dos« 
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dosso ) come lo è sembrato ad alcuni acquali ho cornai ' ' 
nicate queste scoperte , e Io sembrerà anche a taluòo 
che coDSttherà quesf articolo » e non abbia letto che 
ilTanara, Agostino Gallo , o il Crescenaio. Pure la 

curiosità insaziabile deiruomo, a cui debbiamole 
più utili e mirabili scoperte , ha dimostrato che questo 
germogliamento si può fare anche senza introdurre le 
radici nella terra » bastando immergerle neir acqua • 
Sono già fatte comuni le ampolle di vetro in cui si ri« 
pongono, le cipolle > dalle quali germogliano i fiori pià 
rari conservandone tutta la venusti^ e fragranza • Id 
iqueste ed altri vasi si seminano insalate ed altre erbe 
odorose : la qual cosa però non serve che ad una inu- 
tile curiosità. Sì potrebbono far germogliare anche 
degli alberi in certi vasi capaci di contenere tutte le 
étnpie loro radici • Una persona degna di fede mi as8Ì«f 

• cura d! aver veduta in casa del stg. di Buffon in fioi^* 
gna Hna quercia cresciuta a qualche grossezza sospesa 
in una gran tina ripiena d'acqua. Qiiesti esperimenti 
ci dovrebbero assicurare che 1' acqua è il nudrimento 
principale di tutti gli alberi e di tutti i. vegetabili • Fia 
ì|uà renidito Zannoni» che segue dopo alcune pagine s • 
dovrebbono anche valere per riprova delia contrastata 
opinione gli «perimenti tutti di seminazioni ne* vetri » 
nelle selci , ne' gusci d' uova tritati ; anzi talvolta i 
semi inaiati d'acqua pura ed anche stillata hanno ve- 
getato a perfezione e crebbero le loro piante col loro 
seme » colore.^ odore e sapore della propria specie • 

• Ma vedasi meglio su questo argomento alla parola Fé* 
letaziane. P^'qual ragione poi si lavori e a^'ngrassi 
la terra » vedi estimare » lavare t Letame • 

^alità , che dez^e aver t acqua per esser bìiona 4 
hersi e per r agricoltura , Le acque distinguonsi in dol- 

^ jgi e salate c minerali» fredde c calde t DjeUeiicque ssky 
^ ' là* 
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Jàte ed altre e del loro.uso ne discorrereoio ptdi basso • 
fLe dolci sono di:fi>ote» di fiume j di pozzo, di ciste^ 
Da , di palude o stagnanti . Tutte fiiori di quest' ulti- 
iTia sono buone a bersi e buone per adacquare - L'acqua 
per esser buona non deve avere nè colore nè odore ;. 
deve riscaldarsi e raffreddarsi agevolmente; allora 
ìiuando si è fatta svaporare sul fuoco noo deve lasciar 
^sedimento alcuno e deve cuocc^re fàcilmente i legumi • 
X^acqua di fiume è per ordinfario migliore di quella di 
fonte e quella di fonte migliòre di quella di pozzo • 
U acqua di cisterna siccome è acqua piovana viene ad 
essere più depurata e più leggera ; e se ha qualche me- 
scolanza son nitri in gran parte ottimi alla salute e fc* 
condisstmi per la campagna V. Cisterna , c Tozzo • 

lì 8ig. Bertholoa in lUna sua memoria inserita fra 
.quelle deir accademia di Losanna e coronata da quella 
di Monùauban c'insegna che la miglior acqua per la ve- 
getazione sia quella la quale è più saturata de prodotti 
della scomposizione de' vegetabili e animali , eh' egli 
chiama perciò acqua vegetativa, ed essere in generale 
tanto pili vegetative le acque quanto più sono pesanti « 
Partendo da(. questo principio egli stabilisce nelle acque 
Tordine seguente di proprietà vegetativa: i. la sua 
acqua vegetativa ; a. Turina : 3. Tacqua delle paludi s 
4.quella di fiume : 5. quella di pioggia 1 6. Tacqua di 
pozzo-: 7. quella di fonte : 8. e, fiaalmente l'acqua 
distillata. 

Jdanier4 di eonsepMrer acqua . L'aajua appena cavs^^ 
ta dal pozzo.non è cosi sana a bersi còme la riposata f 
Questa o altra cagione possono obligarvi a conservar* 
la • Ciò fate in vasi di terra verniciati , o in vasi dì 

vetro o di rame stagnati , non mai in vasi di lei^no ; 
perchè Tacqua in tali vasi ne discioglie le sue particola 
Inaline e facilmente si corrompe • 
. Miz.ec.rm.U. C Per 
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Per coniervar Inacqua più lungilnente dalla putreft"^ 

zìone c in ispecic pcf viaggi lunghi in terra c in mare 
il s'g. Henry propone il seguente metodo. Si mettano 
due libbre di calce viva per ogni botte d'acqua conte- 
nente lao. i^alloni » palino de quali equivale a ^ pin« 
*te parigioe é ognuna di queste a 5 1. once presso 9 po- 
co • A purgare poi Tacqoa dal #ale . calcareo » ^i cu{ 
essa è Impi egnata 9 si travaserà in ttna botte assai forte 
della capacità di circa <5o. galloni , che abbia lateral- 
mente un'^apertura assai grande per introdurvi e calarvi 
sino al fondo un vaso ripieno di una conveniente quan* 
tità di materie effervescenti , per esemplo di marmo 
pesto , di creta c di acido vitriolico • V apertura di 
questo vaso sia chiusa da un turacciolo fatto a forma di 
cannello per cui fmi fissa che si sprigiona dalle mate-? 
rie effervescenti s'introduce nella massa dell'acqua • 
Nel medesimo istante il sale calcareo divenuto insolu- 
bile nell' acqua si precipita sotto la forma di argilla 
isipalf^abile e Tacqua si rende tanto pqra come lo ém 
nel n^omeoto in cui fu pòsta nella botte • Crede «ozi 
il f ig. Henrjr ch*essa acquisti anche un maggior grado 
di purezza 9 avendo egli sperimentato che còn questo 
processo molte acque di loro natura assai crude spo- 
gliandosi di ogni straniero principio divenivano cosi 
dolci ^orae l'acqua di pioggia. Quello che si dice della 
sudecta quantità d'equa in una botte si h colle debite 
proporziqnL^che in vasi |nioprì per minor quantità 
d^acqoa. La ragione di tuia tale purificazione fl*acqua 
dipefide dalle six^rte della fisica moderna • te pietre 
calcaree di loro natura insolubili nclTacnaa, convertite 
che siano in calce viva per mezzo della calcinazione si 
spogliano dell'aria fìssa che abbondantemente racchiu- 
devano » e si trasformano in una specie di sale chq 
Ijuantunque in piccola dojie è come ogni altro sale per* 
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fettam^fite solubile neir acqua . L'acqua saturata di 
questo sale SI chiama acqua di calce e non va soggetta 
alla putrefazione > ma sicconie non sarebbe una bevan- 
da salabre,si cerca col mezzo sad^Uo delle materie ef- 
jfervescentt di tendere alla materia c^l^areji Taria fissa 
cbe e9sa beve ed attrae avidissimamenite^e cosi precipU 
ta al ibododeir acqua che end torna purissima* Nel * 
corso di quest' opera si vedrà di quante altre belle sco- 
perte siamo debitori alla fisica moderna e allachimica, 

'DtìVità deW acqua . Una campagna irrigua è un giar- 
dino , ed una asciutta aeqibra un deserto . La fecondità 
del ducato di Milano e della Lombardia devesi attri* 
boipe al Po » air Adda» al Tìcìhq ed altri jSumi eh? 1^ 
]rric»ano » i quali condotti con canali artefatti innonda^ 
i\o le risaie e le praterie / scorrono al piede delle erbe 
negli orti e portano la delizia non meno che Fabbon- . 
danza nei giardini , Senza acqua i molini , le gualchie- 
se » le f|U>ricbe della carta» Infornaci del ferro ec. laiK 
gisirebboBo in un riposo danpevole e dovremoio fiire a 
' forca d'urini » di bestie o di vento in lungo tempo e 
coti molta fatica ciò ^he ora si fà co|i comodità e bre- 
vemente . V. Siccità f 

Come l'acqua influisca nella prosperità e propag^p 
alone delle piante , V. Magn0 , e propagare . . 

i« qu4l maniera si invino le a€qiie • Si scoprono iu 
vari modi • Primo nei mesi di agosto e aetteaibre ìq- 
iianal c^e esca il ^^ole ponga a«o disteso in terrà il me^-. 
to sul suolo » e dove egli veda uscir vapori dalla terra 
o fumo a guisa di nebbia , quivi cavandosi troverà ac- 
qua benché il terreno sia secco ed abbruciato di so- 
pra • 2. Dove spontaneamente aascoiio ^mostrano un 
bel verde salci selvatici % spineti , cresctcmi » argenti- 
na » canne » edera » giundii » vitree » trift^Ho d'ae^ 
qua 9 lisca f niiifctr'nenta selvatici^ ed altre^piante» 

G % che 
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che amano molt' acqua , sotto si troverà la sorgente . 

•5. L'erba più verde e rigogliosa e più umida che nel 
rimanente del contorno è un segnale di acqua vicina 
o sottoposta . 4. Se volete accertarvi se sotto a qualche 
•ittogo siavi deir acqua » mettete In una fossa larga tre 
piedi,profoDcla cinque una conca di metallo unta dentro 
e fuori con sego e colla bocca rivolta ali* ingiù , e co- 
prite la fossa con canne o foirlie : il giorno vegnente 
levate via quel vaso , e se in esso troverete qualche 
goccia d'acqua sarìi segno certo di averne a trovar 
sotto. 5. Nel mese d^agosto nel tempo più caldo ed 
asciutto mettetfr nella fossa in vece del vaso di rame 
un vaso di terra cruda oppure un poco di lana 9 e co* 
prite diligentemente come sopra s se il vaso è disfatto, 
se la lana è bagnata è segno che sotto evvi abbondanza 
d'acqua i 6, In altro modo v'accorgerete se sotto ritro- 
visi acqua 9 cioè ponendo nella detta fossa una lampada 
'«ccesa e chiudendo come sopx**a la fossa • Se il lume 
r^sta acceso, egli è segnale che non v*è acqua. Il co^ 
4ore della terra se comparisca verdastro o bianchiccio 
suppone acquia nel suo seno a pòca profondità : ove la 
superficie della terra si profonda aIquanto,ivi troveras- 
6Ì dell'acqua; e se sopra terre forti e Argillose trovisi 
, alcuno strato di ghiaja o di sabbia e se la terra sentasi 
leggermente traballare sotto ai piedi) saranno indizi 
ti^acqua vicina. Ben di rado si trova sopra-monti calca* 
' rei ) poiché scorre per le fonditure di essi fino al piede 
-«d'ordinario è cattiva. Le sorgenti per lo più si tro- 
vano alle radici delle montagne e altri luoghi elevati , 
e p;ù frequentemente ai ponente e al mezzodì che ai- 
altra esposizione . Le pioggie nelle sudettc esposizioni . 
-sono più frequenti • Se v'hanno sorgenti verse il setr 
tentnone sono d'acque crude e freddissime • 
« Akuni autori) dice il fiosiier ^ fanno menzione ao« 
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che dì due altri indizi , di quelli cioè che si hanno per 
mezzo dell' odorato e dell' udito ; e pretendono che 
una persona la quale possegga questi sensi nella tnag«- 
gior perfeasione possibile possa sul mattino o ^uUa se* 
ra quando corre un tempo asciutto distìnguere usa 
certa aria umida da quella cke non lo è a&tto , spe^ 
cialmente aprendo la terra in vari luoghi , ed anche 
sentire porgendo le orecchie attente in alcuna di que- 
ste aperture il rumore delle acque che scorrono ai di 
sotto ; ma tali indizj sono per verità di tanto poca si*, 
curezza che non meritano che noi vici tratteniamo* 
Vedi anche la voce Ferga divinatoria . . 

Il mezzo certamente più sicuro e nel quale si può 
avere tutta la fiducia pei* trovare sorgenti vive , è quel- 
lo di adoprare lo scandaglio . I precedenti sono oppor- 
tuni ed utili per fissare il sito ove si debba porre in 
uso questo strumento , ed esso additerà a qual pro-^ 
lòadità sia la sorgente . Noi ne parleremo seconda 
reqx>sizione del sig. Brisson riferita dal lodato Ro4 
2!cr • Quando ci siaqao già assicurati, dice egli 9 che 
in un dato sito esiste una polla d*acqua,fa di mestieri la 
cognizione di varie cose prima di scavare la terra per 
ricercarla sorgente e conduda ove torni a grado: i. im- 
porta il conoscersi di che specie sia la sorgiva , se sia 
acqua corrente o stagnante ^ se sia vena viva o un filet- 
to d^acqua o un serbatoio : a. a qual profondità siaf 
per osservare se mai fosse più bassa dei sito ove ai bra^ 
ma condurla : }. filialmente di qual natuni sta Io strato 
sul quale posa . E' bene di sapersi tutto ciò per evita- 
re molte spese inutili ! lo scandaglio è il mezzo il più 
sicuro per acquistarsi tali cognizioni; giacché pone 
sotto gli Qcchi la natura del terreno da un capo airaltro 
e sino ad una molto grande profondità . Per otteocro 
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H . Dopo di averlo flitto arrivare sino a quella profon- 
dità ove si congettura cli'esista !a sorgente, la quale 
mercè la terra scavata si sar^ di già pervenuti a scorge^» 
re » si attacca una spugna alla cucchiaia dello scanda- 
glio 9 che si fa calare sino al fottdo del buco » dve sem- 
bra già di toccaf Ifl sorgiva i i^actfeoilata spugna deve 
occupare la metà soltanto della cucchiaia, lasciando* 
ne vota l'altra metà superiore . Quando si è arrivati 
all'acqua , se questa sia una polla viva e abbondante » 
poco profonda o che abbia gran cascata e specialmente 
ae è coperta da qualche strato d^argilla o di terra zrgil^ 
Iosa» ascenderà per il forame come per entro mi con- 
dotto i ma se sia un piccioi filo d^acqua la spugna si- 
tasta nella ciicchtafa dello scandàglio sMnzopperà inte- 
ramente d'equa ; se sia poi un serbatoio , nella spu- 
gna accaderà lo stesso , cioè s'inzupperà d'acqua , ma 
nel tempo medesimo si situerà specialmente nella vota 
parte saperiore della cncchiaja una quantità di terra 
delltf specie di quella su cui posi tal serbatoio • Tutte 
queste sdofferte pongoao in grado di trarre It sorgènti 
ai nostri bisogni fiella maniera più vantaggiosa e dt 
minor dispendio . Se trattisi d'una sorgente viva poco 
profonda e che abbia una cascata o sia declivio suffi- 
ciente > si può senza usarvi altro artificio farla scaturì*, 
re dai seno delia terra colle proprie sue forze , cotae 
se scaturisse ptr entro ufi condotto o un tubo artefat- 
to t se trattisi al contnrìo di diversi pfcciòli fili d*ac^ 
qua , dalla situazione def terreno e dal declivio della 
superficie che loro sovrasta, si può giudicare donde 
abbiano origine ; dove vadano si conosce dal declivio 
e dalla direzione della superficie » che è al di sotto di 
€sst : mercè di queste scoperte si vitùt al caso di deci* 
dére del luogo- ove si possa far lo scavamento col no- 
stro maggior vantaggio c colla minore spesa • Se si 
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tratti d'un serbatoio d acqua si sa che bisogna pene- 
trarlo di fianco merce d'una galleria o andito sotterra- 
Sto che vi conduca » ed il meglio sarà di preoderla pel 
•ito ove siavi maggior pendio ; ed in <]tie$toca80 non 
uri necessario che la gal Iena sia di cotanto esatta mi- 
sarà > còme h di mestieri per un filetto d^atqoa • In 
secondo luogo bisogna per facilitare l'opera assicurar- 
si a qual profondità trovisi la vena dell' acqua. E' for- 
se sii di una piccola eminenza ? Fa d'uopo sapersi se 
quando sarà scavata sarà possibile di darle suificientQ 
declivio pct condurla al luogo ^cstihato ; senza tale 
precedente cognizione si correrebbe rischio di fàre.inu^ 
ti li spese I £* soprà iiii terreho di iiiflt^ altezza ? 
sogna badare di formare una gallerià che corrisponda 
esattamente a quest'altezza e che vada ad incontrare 
per l'appunto la sorgente , precisamente se questa sia 
un filetto d'acqua e che trovisi n^la stessa direzione 
eòli essa ; |5oicllè se Si vada ò troppo alto o tifoppo bas- 
ic ò di fiancò , ne seguirà che noti si sappia pia dove 
siasi , ed anche avverrà st3esso ché si debba scavare un* 
intera collina. In queste circostanze è dove lo scahda'* 

* glio anche serve moltissimo $ si scopre tal profondità 
nello stesso tempo che si viene ad assicurarsi de' var} 
Strati di terra e della natura della sorgiva ^ senza che 
vi sia* bisogno per questi divelli oggetti d^Uiia noova^ 
éiticà Se vogliasi venire in cognizioni della natami 

* d'uni sbr^èiite bisogna parimente farvi eiilare lo scan-* 
daglio sinché pervenga a toccarla ; nello stesso tempo 
che si ottiene il primo intento si ha pure il secondo c 
si conosce esattamente questa profondità misurando U 
lunghezza dello scandaglio. Rilevata tale profondità 
sì può.col mezitosuo mirare una linea ori^^ntgle, la 
quale corrisponda perfettamente a questa profondità 
di maniecache si possa poi dirigere I4 gaileria colla 
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ri^iggior precisione . In terzo luogo importa moltissi- 
mo il sapere non solaaiente di quale specie sia la terra 
nella quale ritrovasi la vena » ma ancora d! qual natura 
^eno gif strati superiori e sottoposti » fra' quali viene 
racchiusa* Da questa cognizione dipende il grado di 
•certezza che si può avere del felice successo: serve a 
dare una norma del più e del meno di spesa che faccia 
d'uopo; poiché se si formi , per esempio, una galle- 
ria in tejrra leggera ed arenosa , non avrà mai la con* 
veniente sicturezza nè sar^ di lunga durata . La cogni* 
ifone della natura e delia disposizione degli strati che 
circondano U solvente , indicherà a colui che di essa 
va in traccia il metodo migliore di costruire la galleria 
al di sopra e al di sotto della polla , secondo che gli 
strati o sono d'argilla o di arena. W . Scandaglio » Tri- 
tvelladi Turbi lly , e Livello. 

Ritrovata che siasi la sorgente e condotta fuori» non 
per questo si sarà giunti alla meta ; bisogna ancora che 
vi si presti mòlt* attenzione per mantenerla e conser- 
varla . Può essere destinata a molti usi o di abbevera- 
toio o a far muover macine o a servire di ornamento in 
un giardino, o semplicemente a somministrare acqua 
limpida da bere ed a supplire ad altri diversi bisogni 
economici • Quindi essa richiede per ciascuno degli 
oggetti ai quali si voglia desciAarla una particolar 
cura • 

In qual maniera si conducano le acque . Se il fonte 
che voi ritrovate sia in luogo più alto del vostro giar- 
dino , e lo spazio intermedio sia eguale e declive , con 
una piccola fossa la condurrete a vostro piacere ; ma 
te il terreno sta ineguale conviene spianare il letto ali* 
acqua o con de* terrapieni su i quali passi 9 o con caoa^ 
K di piombo o di legno che la conducano • Se poi sia 
più bassa>rxdraulica vi somministrerà i me^^zi di alzar- 

. la» ^ 
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fa • Alia sorgente vói farete un recipfefite capace per 
raccogliere tutte le acque della fontana • Da questo 
abbiano origine t cannelli o il canale che deve condur- 

vi Pacqua . Questi possono essere di piombo, di bron- 
zo , di terra cotta ed ancora di legno traforato . Va- 
rie graticcile di ferro o di giunchi poste in sito agevo- 
le a potersi ripulire difendano i canali dal fango e dalie 
ranocchie , che entrando in quelli potrebbono otturar- 
li • I canali devono essere béo sigillati > quei di me- 
tallo còl fuoco , quel di terra con buona calce impasta» 
ta , se si può , con pozzolana , e quei di legno devo- 
no avere le commessure ben chiuse con cuojo o con 
cerchi di ferro impegolati . V. Getto . A questi canali 
iàcciansi di tanto in tanto de'sfiatatoj donde sortir pos» 
sa agevolmente Tana rinchiusa ; siansi di che' materia 
si vogliaffiicciasi un buon letto ove s^adagino ; e se sie- . 
fio di metallo pieghevole » si fiicciano correre sovra uh 
canale di legno . V. Ventosa. 

Una sorgente d'acqua comoda ad essere condotta è 
un buon capitale per il padrone . Di questi capi d'ac- 
qua se ne trovano parecchi . La pendenza benché insen- 
sibile del paese dà comodo d'Incanalarla a beneficio di 
chi la compra • Questi capi d'acqua si conservano co» 
certe tine senza fondo chiamate bottini ^ i quali con» 
ficcati ben a fondo nelT arena circondano la sorgente , 
c lasciando per le fissure e per li buchi tutt' all'intorno • 
uscir l'acqua la difendono dalle lordure che potrebbono 
bruttarla , e dall' arena la quale potrebbe otturarne i 
meati pà asciugarla • In tanti luoghi ove si ha pochis* 
sima acqua o cH sorgente o di qualche rigagnolo vicino 
che non sia bastevole per inacquare orti^ altro > e spe- 
cialmente nell'estate, si fa in luogo opportuno una 
vasca capace di contenerne quella quantità che vi vuole 
per p«i servirsene ^ bisogno • V*0Ìd4cquaTt. 

M0. 
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Modo di raccogliere F acqua ove non sono fonti . Se 
poi fotte ia terreno si ingrato ed arìdo che non si tn>* 
vasse acqua nel fondo e non vi fosae modali procac* 
ciarvene altronde; allora biiogna ricorrere ad. un aU 
trò spediente 9 cioè all^ acque piovane raccogliendole 
c risparmiandole fino alP ultima goccia . Se il vostro 
fondo nel quale non evvi fonte e non vi si può scavar 
pozzo sia vicino ad una collina o ad un luogo alto ; con 
dei piccioli argini si può forzare Tacqua di quello a ra* 
donarti al piede oVt da serbatoio in serbatolo passan- 
dola si depuri e servà air uso degli uomini e de' bestia^ 
mi.Doe c#8e conviene avvertire, linà si è che nella coU 
lina o monte,daI quali si vuole raccogliere l'acqua pio- 
vana, devono chiudersi con sassi e terra le fessure dalle 
quali potrebbe Tacqua essere assorbita: in secondo luogo 
devono da liiogo a luogo collocarsi dei gran sassi i qua* 
if rompano Timpeto delF acqua ed impediscano alla 
medesimsc cadendo di rovinare gli argini che la.conda-^ 
cono o (a trattengono ^ I serbato/ sovraceennati sonoT 
gran recipienti i altri pieni di ghiaia la quale depuri 
l'acqua dalle fecce più grossolane , altri pieni d'arena 
che la filtri ; Tulcimo poi ben lastricato e ben chiuso 
da tutte le parti acciò l'acqua non trapeli ^ I canali di 
comunicazione fri un serbatoio e l'altro sielio armati 
di lastre di ferro trafenitef i le qfuàli come sopra si è 
detto tengano lontane le immondezae dai serbato}* 
Q^ucsti siano pure air aria scoperta , la quale depura 
l'acqua ; ma siano anche riparati acciò non vi cadano 
animali che imputridendosi entro>vi renderebbero Tac» 
qua schifosa. Se poi il paese è in perfetto piano ^ con* 
viene dar un poto di pendenza «1 pàrterre a al prato vi-? 
cino • Due o tue piedi bastatici • Il priifiro ^ cioè if par^ 
terre o il giardino bisognai die sii lastricato tre o quat- 
tro piedi sotto terra con pietre larghe o ciottoli a con 

un 
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un piano di argilla o creta, acciò Tacqua scorra libc^ 
ramentc in un Fosso vicino posto nel più declive • Co- 
là si radunerà tutta l'acqua superflua al parterre che st 
potrà condanne pòi tutta in ito serbàtojd a part^ » il 
quale serbatoio se aVrà altri serbatoi o i£ltri che la de- 
purino vi darà un'acqua di non ingrato sapore . Potrà 
quésta estrarsi a servizio deli' orto e della cucina con 
un mazzacavallo o altaleno o con altro somigliante ar-\^ 
tifi zio. V. MazzacanalloyCistetné Se avanti la casa ab« 
biate un prato di buòna cotica e ben erboso è super- 
Aio il lastricarlo di sotto ; iVqna scorre sull'erba 
' quando la teffa neN abbia fessure coitie sj^esso accade 
neir estate più calda ; e se in qualche luogo fosse scor- 
ticato , ricopritene i vuoti con zolle tolte da un altro 
prato o da qualche collina , riempiendo le connessioni 
con terra fina. Le radiche delle zolle trasportate e 
quelle delia cotka vicina insinuandosi nella tetta frap« 
pftsta nelle connessioni faranno una lotica sola • Il ri* 
manente va ordinato c(Hn« sopra . Se noA abbiate pra«* 
to in vicinanza di vostra casa , alla voce Trato s' inse- 
gnerà il modo di farlo in pochi giorni. (Queste fosse 
e serbato) si facciano lontano dalle stalle , dalle corti 
rustiche e dai pollai , mentre dallo scolo di tali luoghi 
ne può provenire del danno alle acque raccolte • 

DéMìU deir éteftM • . Quanto di bene arreca T acqua 
moderata e ben diretta , tanto ancfad di male e maggio- 
re vi fa essendo o disordinata o troppa * Un fiume vici- 
no che esca dal suo letto e il tutto vi riempia d'arena 
infeconda o di ghiaia o vi corroda le rive , vi priva non 
solo del frutto annuo • na ò vi toglie la possessione o 
ve la rende terra incolta • Gii argini > i riparì.s gli aU 
beri-piantati sulte rive garantiscono talora da simili in* 
convenienti le vostre terre • Se il iiume ve le tolga . 
non vi è altra speranza se non cbq le rcstituiscà a' vo- 

stri 
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stri posteri . Se ve le lascia arenose o piene di gbi'aja ^^ 
come debbanst riiiietcere > V* Terra • L'acqua annega 
qualche volta una parte di terra oè evvi modo di poter-* 
la asciugare per maocansa di pendenza per la quale fa-* * 
re scorrere le acque piovane che Ivi si raccolgono . So- 
no queste terre acquitrinose , ed oltre il poco o niun 
prodotto che offrono al padrone sono di danno colfu- 
midità alle biade vicine . Agostino Gallo vi dh il mi- • 
gliorcoosiglio. Io 9 dice egli 9 oon loderei mai che si 
seminassero questi siti di grano alcuno , poiché sareb-^ 
be difficile il raccoglierlo ; ma loderei per sicura utili- 
tà che vi si seminassero degli alni o ontani » e si pian* 
tasserò lontani uno dall' altro un braccio per quadro 9 
perciocché ve n'entrerebbero i440o.per Jugero, V. J«- 
gero*, ma ancora quanto più vi stessero alzerebbono il 
fondo per le foglie che ogn'anno caderebbono 9 e più 
per le radici che accrescerebbonsi sempre in grandezza 
sotto terra coi tronchi loro ; ed oltreché queste coffe 
asciugherebbono maggiormente i superflui umori di 
quei siti 5 verrebbono anche gli alni talmente potenti 
e spessi che renderebbono ogni tre anni le tredici e 
le quattordici mila fascine lunghe da due braccia T una 
ed anche una quantità d'alb^i grandi da fu* pali che re- 
sistano airac(|ua«V..>tffero« Se talvolta per ultimo Inac- 
qua risorga m un campo e dal padrone non si possa le- 
vare per mancanza di caduta» il medesimo Agostina 
Gallo dice che non essendovi altra via per dar esito a 
simili acque 9 altro non sa eccetto che alcuni agricolto- 
ri bresciani lo accertano di averle estinte del .tutto , 
non facendovi altro che mandarvi sopra acque correnti 
per tanti giorni , che finalmente quelle sono state sfor- 
zate a pigliare altro cammino e liberare il campò • V*. 
Palude. 

Le acque salse o sisno uli di sua natura o siano sa^ 

late 
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late ad arte sono atte a promovere la vegetazione • Un9 * 
parte di prato adacquata con acqua salata rese più erb^ 
<f itn>gual parte abbeverata di pure acque , I funghi òr 

vati dal mare nella Santogna fecondano que' paesi . V» 
Sale . V economo e T agricoltore devono prendere 
-anche in considerazione le altre acque calde o terma- 
li e minerali qualunque siano, sì per li vantaggi che 
se ne possono ricavare per la salute dell'uomo e del b&> 
stiame 9 che per Tagricoltura e per moittssimi ust«coK> 
nomici . Le acque calde sono anche buone per adacquai 
re i prati e gli orti: T acidula, come è l'Acquasanta 
fuori della porta di s. Gio. in Laterano,oltrc l'uso su- 
detto è ottima per guarire da molti mali gli uomini e 
i bestiami, come cavalli, pecore ec. , principalmente 
dalia scabbia» facendola bére ad essi o lavandoveli den^ 
tre • Quanto profitto, si possa ricavare dalie acque zuL* 
furee e tartàrose Io vedremo alla voce siaUnite • E noti 
sarebbe un vantaggio grandissimo per un proprietario 
e per un' intera popolazione il poter costruire un ba- 
gno publico con acqua d' una virtù particolare in qual- 
che contorno forse abbandonato o sconosciuto ? Chiun* 
qu6 abbia di oueste acque nei suoi terreni dovrebbe 
-farne fare Tanalisi da gualche bravo medico o chimico 
per rilevamele proprietà, e riconoscmtde giovevoli 
agli uomini o alle bestìe,procurare di farvi dei comodi 
per poterle adoprare e metterle in credito. Sono tali 
-acque generalmente frequentissime nei contorni di Ro- 
ma , nel, resto della Stato ecclesiastico e in tutta l'Ita- 
ila 9 ma di pochissime si & V usò opportuno . V»Fiiar(K 
BeltaetfM éansiieréta cùme bevavda . adqua è- la 
bevanda la piik comune e la più usftata» serve di l>asé a 
tutti gli alimenti e rappresenta uno de' principali og. 
getti nell'economia animale per la grande intìuenzache 

vi ha. E^sa i un rimedio-.eccelknte superiore ad ogni 
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altro per le sue virtù , che solo è sufficiente a guarire 
le malattie più ostinate per cui s^'mpiegherebbero inu- 
tilmente tutti gli altri toccorti dell' arte . Duranti le 
epidemie basta bere acqua in moka copia per andare 
esente dalle più pericolose infermità. Fredda è senza 
contradizione il tonico più naturale che possa deside- 
rarsi e il più adattato a dissipare ogni specie di rilascia- 
mento • Bevuta wbito dopo aver inangiato è preferì* 
bile a qualunque altro specificq per alutare U digestio- 
ue : essa so» produca sicuramente gì' inoonveni^nfi di 
certi altri digestivi calorosi a segno che pare accendano 
una fornace nel nostro stomaco . I più deboli di stoma- 
co ricaveranno dalTuso di essa i migliori effetti : il caf- 
fè e tutti i liquori spiritosi non portano già le forze di- 
gestive al grado naturale e necessario per fare una buo- 
na digestione. L'acqua agisce anche con maggior ener- 
gia qual disciogliente • Se la bile che abbonda nelf in* 
testino duodeno durante la digestione 9 sia troppo den» 
sa e viscida , se vi si trasferisca con troppa lentezza 9 
ne'quali due casi la digestione è alquanto tarda, faccn- 
do uso dell'acqua fredda si faciliterà la digestione-^ 
in modo considerabile . L' acqua gelata dinii|ii|enii 
do r acrimonia della bile» togliendole la caustici- 
A 9 p«ò molto giovare alla digestione • Coli* uso 
del caffè e dei liquori non si otterrebbe in queste indi- 
cazioni verun sollievo ; anziché in vece eh' essi addol- 
cissero quest'umore così necessario all'economia anima- 
le, ne accrescerebbero T acrimonia, , lo renderebbero 
corrosivo e produrrebbero dolqri spiiSKpodici e coQv^i* 
sivi • Le persone ricche che vivono sontuosamente e 
sono accostumate a gran pransi > per star bene bevono 
gelato d'estate e d^'nvemo* avendo bisogno d'un tono 
cosi energico , cosi specifico per rianimare le funzioni 
del loro stomaco > per rinvigorirlo , in una parola per 

pò- 
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poter digerire . Neil' estate si veggono chiaramente i 
buoni eiFecti dei gelau di cedro » d' agresto ec. preai 
immediatamente dopo 11 pranzo, Pfx)ducono il mag- 
gior bi^ne c^e iir fi pom^ t mvm Còta V à che faccia 
meglio |jigerire* $iamo peraltro d* accordo che non 
t!itti gli Stomachi sì accomodano coll'aqua gelata : su 
questo come sopra tante altre cose si deve operare con 
quei riguardi che esige il proprio temperi^mento • V. 
Sorbetto , 

DelF' acfité emuiderata reUth mente alUf^rmdcia^ 
Ofitimameiite riflette il 8ig« Roeìer che qualunque prò* 
prietario di terre , qualunque parroco o curato che abt* 

ti in campagna e specialmente in piccoli villaggi molto 
lontani dalle città dovrebbe tenere presso di sè certe 
acque preparate , di modo che potesse accorrere ove il 
^isQgQO }o chiedesse in sollievo de* poveri oonta^ 
dtui con provida ^pliedtttdtne. If oo è pecemrioii- 
fiime una quiuitità grande, di specie i ma di averne 
bensì pronto sempre un piccolo nonm scelto bene a 
proposito a norma di quello che la savia esperienza ab- 
bia fatto osservare che possa essere opportuno al di- 
stretto che si abiti • Noi esporremo le ricette di alcune 
che si sono acquistato c mantenuto nome e c^tazio> 
«e per le loro virtà ed effetti salutari ^ • 

^emM J^^Uburgm 'o diFareUa . In 4. libtm cTacqua 
considerato il peso della libbra di j6. once , in due bo- 
ati d'acqua misura comune , ponete mezz'oncia di vi- 
triolo di Cipro , due once di copparosa bianca , T uno 
e r altra bene polverizzati , c due scrupoli di buono 
zafferano ; dopo di aver b^ne discioi^e le polveri 
accennate , filtrate V acqua ; aggiungetevi quindi una 
mcffsa foglietta d* acquavite , nella quale si sarà fatta 
prima difciogliere una dramma di canfora; rimorete 
ed agitate bene iduc liquori ^ cosicché si mescolino 

per- 
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perfettamente . E' questo un ottimo rimedio per le fe- 
rite, le quali rammargina cotj sollecitudine , e per le 
contusioni; impedisce renfiagione e f infiammazione 
e previene le deposizioni . Si prescrive con successo 
per reffusioni^e spargimenti di sangue s la dose suol 
essere d^una mezza cocchialata nel brodo o in una in* 
fusione vulneraria . 

^cqua 'Vulneraria di schioppettata. Se il numero 
delle piante aromatiche che entrano nella .composizio- 
ne di quesf acqua accrescesse le sue proprietà , sarebbe 
certamente di gran (uiiga supàiore a tutte le altre ; - ma 
è facii cosa il iabricarsi nuove qualità d^acque medi- 
cinali di queste sorte 9 di dar loro speciose denomini* 
«ioni : veniamo a descrivere la composizione più co- 
mune dell'acqua proposta. Gettate nella cucurbita 
4el bagno maria foglie fresche di salvia , d'angelica » 
d^assenzio , di santoreggia 9 di finocchio 9 di menta » 
dMsopo» di melissa» dì basilico, di rata» di timò» 
di maggiorana» (li rosmarino» d^orìgano » di nepitella * 
di sermollino» -fiori^di spigo col loro calice o bottone. 9 
nella quantità d'once quattro per ciascheduna dell' erbe 
descritte , e ponetele in infusione dentro otto libbre di 
spirito di vino : armate la cucurbita del suo cappello » 
q^esto del suo recipiente; lotàte il vaso» lasciate il 
tutto macerare senza dargli veruna sorte) di calore du- 
rante 24. ore 9 e finalmente fittene la distillatone a b^r 
gno maria finché non esca più calore dalla cueiiit)ixa • 
Ecco l'acqua di schioppettata , che porrete per conser- 
varla in un vaso sia di creta inverniciata , sia di vetro, 
ma turato ben bene : se non possiate avere che la quar- 
ta parte.» o la metà dell'erbe citate » Tacqua non per 
questo sarà di minor perfezione • Si ordina per rime- 
éiQ 3 come appunto la precedente » dandosi anche per 

* boc- 
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bocca nella quantità di sei grani sino a due dramme > 
raddolcita col zucchero . 

^cqua celeste . Mettete in un bacino di rame tre 
libbre d'acqua di calce >^ facevi disciogliere due once di 
sale ammoniaco > e lasciate cosi freddo com' è il tut" 
to insieme mescolato digerire pel corso di la.ofe* 

Siesfacqua purga te ulceri marciose t è utile nelPoC- 
mia umida ed inveterata , contro rcsulcerazif .nc 
delle palpebre , e la loro infiammazione • E' d' un bei 
colore celeste a motivo del rame che tiene in dissolu- 
zione • Prima di applicarne agli occhi è bene di aggiun* 
gervi sei volte il suo peso d'acqua di fiume purissima ; 
per prendersi interiormente è cosa assai pericolosa • 

•Aequd divina . E' utilissima nefle malattie di debo- 
lezza . Ponete nella cucurbita del bagno maria olio 
• • • • 

d'essenza di cedro mezz'oncia , acqua distillata di fior 
d'arancio ott'once > sparito di Vino otto libbre ; distil- 
late ii tutto finché sia ridotto ad otto libbre di liquore; 
fitte disciogliere senaa fuoco in otto libbre d' acqua dt 
fiume quattro libbre di zucchero : mescolate i due li- 
quori e conservate il tutto in bottiglie ben chiuse . 

xAcquadì Saturno . Comprate dallo speziale della^j 
biacca>ponete in un matraccio due libbre di questa so- 
stanza ridotta in sottilissima polvere » ed aggiungetevi 
dodici-libbre d'aceto distillato: situate il matraccio 
ben turato sopra un bagno secco a un lieve calore per 
4S.ore: avrete fatto l'aceto di Saturilo • Fateévapo- 
rare quest' aceto in una terrina di pietra bigia simil- 
mente ad un calor leggero fino a che sia consumato per 
metà ; lasciatelo raffreddare lentamente ; travasate :( 
liquore 9 bXt asciugare il sale su carta cenerina , con- 
tinuate le svaporazioni 9 le cristallizzazbni ed \ dis^ 
seccaménti findiè Taceta di Saturno non cavi più sak ; 
questo S2rà il s^le di Saturno • Se : vo! fiKciate ifisci^^* 
Dìz^c.ru.t.L D glie- 
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gliere <|uésto sale io una cerca quantità d' acqua » otter- 
rete Pacqua» che si chiana vegeto minerale ; se Tacquit 
sia così poca che unita al sale abbia una sussistenza so* 

nii£:liante alla mucilae^i'ne , avrete formato l'estratto 
di Saturno . Se facciate disciogliere il sale di Saturno 
in acqua sainitrata» avrete il latte verginale • 

E'cosa pericolosa servirsi delle accennate prepara^* 
zioni per V interno « V ha de* ciarlatani che ne consU* 
gitano Fuso, ma ben rare votte accade che questo noa 
produca cattivissimo effetto . Nop avviene già cosi per 
resteriìo ; se venga applicato a proposito e nelle pro- 
porzioni convenienti l'esito il più felice decide in favor 
suo . Il sale di Saturno spento e temperato in dissoitt* 
zjone dentro T acqua di fiume guarisce la risipolaca^ 
gionata dal sole o dal fuoco , la puntura delle api (per 
questa è anche migliore il mele) » Tacrimonia cutanea» 
la traspirazione insensibile , le volatiche e il sensibile 
prurito che producono , la scottatura recente prima 
che vi si sia formata la risipola , Tìnfiammazione essen« 
ziale delle parti o per violenza venerea o per acrimo* 
nia degli umori « che le irritano » finfiammazione ri* 
sipolosa dell'ulcere degli occhi 9 dell* ano o delle e« 
morroidi con prurito . In tutti questi casi Tacqua dev* 
essere leggerissimamente colorita ; se lo fosse troppo ^ 
questo rimedio d ''venterebbe troppo ripercussivo . 

L*e&tratto di Saturno ha le (stesse virtù del sale di 
Saturoo; bisQgna scioglierlo in molt* acqua . Inacqua, 
vegeto-minerale pura colorata è il resultato delFuniotic 
deirestratto colfacqua t ed agisce come li specifici an- • 
tecedentiJ! latte verginale poi in soluzione dentro l'ac* 
qua pura offre un'utilità minore che non il sale di Satur- 
no . Nel Ci.so di considerevoli scottature adoprate col- 
la maggior soliecicudioe possibile Tacqua vegeto mine- 
tale 9 tenete continuamente coperta- la piaga. con panni 

bagiUH 
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bagnati di qucst'iicqua e tornateli a bagnare spessissimo: 
rcffetto potrà far toccare con mano la forza c V attivi- 
tà di questo medicamento • 

^cquadi melissa composta. Prendete melissa cedrata 
fiorita fresca una libbra e mezza, spicchi di cedro fresco 
4* once » noce mòscau 1. once , corfandri , garofolf , 
cannella, di ciascuno 2. once , radice secca d' angelica 
I. oncia^spirfto di vino 4. oncej mondate la melissa dai 
suoi steli ; levate con un temperino la scorza gialla es- 
terna dei cedri che getterete in una porzione di spirita 
di vino ; acciaccate tutte le altre sostanze e mettete il 
tutto cogli^ spicchi di cedrò ad mfondére in tutto lo 
spinto d! vino per «4. ore ; allora distillate a bagno 
maria; mettete il liquore che avrete ottenuto per di- 
stillazione sopra un bagno maria ad un dolce calore; 
lasciate ridurre fino a tanto che non ne resti più che tre 
pi n te e una foglietta, conservate in fiaschi ben chiusi.' 
In questa maniera si preparano tiittelc acque spiritose' 
aromatiche composte . V. Melissa . 

Jicqtta della regina 'JTVn^heria . Questa è un' acqua 
spiritosa giovevole a molti usi . E' sempre buono aver- 
ne in pronto per metterne sopra una contusione, 0 
per fermare il sangue da una ferita , o per soccorrere' 
una persona svenuta , o in caso di vertigini o di vapori * 
isterici e ipocondriaci , odorandola o prendendosene 
una piccola cucchiaiata in un bicchier d'acqua o lavan-' 
dosene la testa se non si abbiano capelli ec.V. Macchia. 
Per farla, riempite una cucurbita di vetro di fiori di 
rosmarino colti nel suo pili gran vigore, i calici e ini" 
differentemente le foglie verdi mondate dai loro steli,- 
versatevi «opra tanto spirito di vino che vi sopranuot? 
un buon dito traverso , mettete il vasrfa bagno maria 
e avendo ben lutato II recipiente col capitello, dite- 
gli un fuoco di distillazione per tre £iorni,dopo i quali 
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scioglierete i vasi e' metterete nella cucnrbita ciò che 
sarà distillato : accrescete fuoco al Limbicco talmente 
che la goccia non ne attenda un'altra . Quando ne avre- 
te cavaci ii due terzi o cinque sesti circa , levate il fuo- 
co e lasciate raffreddare il liquore . Troverete nel rect* 
piente un^assai baon^acqtia della regina che conserverei 
te in caraffine ben chiuse . VoIendola^ fare più pronta- 
mente si mescola un'oncia e mezza di rosmarino come 
sopra, un' oncia d'olio di cannella e due once d' olio 
di spiga o lavanda in cinque pince di spirito di vino > 
e sarà fatta • 

Ucqua di tre noci . Alla fin di maggio pigliate dieci 
libbre di fiori di noce • Pisuteli e metteteli in una cu- 
corbita bene stagnata» rivolgetevi sopra due libbre di 
decozione dei medesimi fiori , che voi avrete colata ed 
espressa ben fortemente per panno lino; lasciate la ma- 
teria in digestione per 24. ore . Distillate a piccol fuo* 
co. circa la metà della maceria ; mettete sotto il.tor« 
diio il residuo e distillate questo liquore espresso sinQ 
^ tre qujgti » mescolate questa distiiiaaione con la pri- 
ma • Alla fine di giugno schiacciate sei libbre dt noci $ 
le quali siano giunte al terzo della loro grossezza , met- 
tetele nella cucurbita e versatevi dell'acqua distillata»^ 
da fiori , lasciate il tutto in digestione per 24. ore , 
^i distillate. Circa^ai io. d'agosto pigliate di no- 
ci cinque o sei libbre, pfstatele e opererete come di 
sopra ed esporrete le bottiglie di questo liquore scoper- 
te al sole 9 e le turerete . dipoi • Quest^ acqua è cosi 
preziosa, che chiamasi fonte della vita, tali sono le 
sue proprietà : con questa si può ristabilire il vino che 
comincia ad inacidire e si rimette il vino chiC cominciai 
ad ammollire meccendone nella bocce una proporzionata 
quantità . Non sarebbe già. questo lo specifico del sig. * 
Heran per ristabilire il vino 9 « quale si vende in Parigi 
mno scudo la botti|Iia ì \dc* 
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I4equa ma: modo di distillarla. Io maniere diver- 
se si giunge a distillare le rose» vaie a dire» per 
descensum » al sole ed a bagno maria • Prendete io. o 
12. libbre di rose delle più odorose colte poco dopo 
dello spuntar del sole in tempo secco , e mondatele 
sfogliandole da'ioro pistilli , picciuolo e stami . Pista- 
tele in un mortaio di marmo sinché siano riJotte in pa- 
sta • Mettetele io una gran cuicurbita » addattace ad es- 
sa ti suo cappello col suo refrigerante» lutale le giuntu- 
re e. mettete il vaso ad un fuoco moderato : se avete al- 
lora acqua rosa cavata » umettate con questa la pasta , 
e quando voi avrete distillato circa la met.\ del liquore, 
toglietele dal fuoco per tema che la materia si attacchi 
al fondo : spremete ciò che sarà restato nel vaso e ri- 
mettetelo a picco! fuoco finché sia distillato due terzi » 
Voi avrete una buona acqua rosa • Mettetela nelle bot- 
tiglie disturate per qualche giorno al sole per eccitarne 
rodore, poi conservatela ben sigillata. Le migliori 
rose per distillarsi sono le bianche , e le più semplici . 
Per cavarne maggior copia e miglior sugo , pistate che 
siano le foglie della rosa si iascino io un vaso di terra 
a fermentare 8. b io. ore sprcaicndone poscia . il sugo 
per mezzo di panno lino. Alcuni lasciano le. rose in di-> 
gestione per due o tre giorni nel sugo di altre rose. » o 
stillano poi a bagno marfa. Quanao si voglia fame una 
mediocre quantità , meglio è servirsi di vasi di vetro 
o di terra , distillando a bagno maria . Se si vogliano . 
distillare delle rose secche si umettino con. fumo d' ac- . 
qua bdllente . Si h T acqua rosa per descemum in que- 
sta forma i prendete un gran vaso di creta che sia assai . 
largo di bocca » copritelo d* una tela netta, legandola 
all'orlo e facendovi come una fossa ove metter le ro- 
se . Posate un piatto di terra con ceneri calde sovra le 
rose per riscaldarle > ed a misura che esse .vadano dis- 
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seccandosi mettetene delle fresche in fino a tanto che 
voi abbiate abbastanza di acqua sti Hata • 

. Scatta dì TM eccellente . Pìstate ie rose e salatele » 
mettetele in digestione e quanda elleno siano imputri- 
dite distillatele come sopra. Con questi metodi si fa 
l'acqua stillata di molte sorti di fiori . ^ 

^cqua di bianco iuo^vo . Per farla si sbatte assai il 
bianco d'uovo : si assorbisce con una spui^na, la quale 
subito si spreme e si passa per carta grigia ; n' esce 
un liquore gialltccio^il quale è una colla assai fina . 

• ^cqua di fiori arancio • cinque o sei libbre 
di fior d'arancio , scorza d' arancio amaro once 6. ta- 
gliata ben minuta mettasi in vaso di creta a cui s' ag- 
mungano 4.1ibbre d'acqua di melissa ed altrettanto dì 
vino bianco , si rimescoli ben tutto con spatola di le- 
gno » si sigilli esattamente il vaso e si metta nel letame 
caldo per due giorni 9 si versi poscia in un lambicco e 
si distilli a bagno maria. 

àcquei lodare. Itt. basilico, menta, maggiorana^ 
lavanda, rosmarino, melissa ed altr^ erbe odorose, 
un pugno per ciascuna , garofolo , cannella , noce mo- 
scata , di ciascuna mezz'oncia , fate star a bagno il tut- 
to o in acqua rosa , o in vino bianco e distillate come 

sopra . . • 

^cqua poetata • V. Celo, 
^cqua di rasa . V. Tino . 

^cqua forte. V. Inchiostro^ T^itro ^ Intagliare. ^ 
^cqua marina , Berillo , fr. ^Aique marine , ou Berti 
Sorte di pietra preziosa cosi detta dalla somiglianza^ 
' che ba nel colore coir acqua del mare . 

Cme £ imitino le acque marine . Imitasi il colore 
del l'acqua marina ponendo entro il cristallo fuso della 
polvere di rame calcinato per tre volte dal solfo . Si 

* frammischia bene il tutto ponendo tratto tratto della 
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polvere nel cristallo . Allorché T operazione si ese- 
- guisce in grande , sopra sessanta libbre di cristallo si 
pooe una libbra e mezza di rame calcinato e quatcr'on- 
cedizalEra? ossia cenere del cobalto calcinato • V. 
Tietre preziose arti^iali • 

. ^Acquavite > lat. Sfìtitus vini 9 fr. Bau de nfie . Que- 
sta è un liquore spiritoso , che cavasi da moltr corpi » 
come da'pomi > ciliege ec. , ma spezialmcnce dal vinp 
separandolo dalla flemma per mezzo della distillazio- 
ne • Si cava da ogni sorte di viso anche guasto 9 non 
già dair aceto. La^sperienza e** insegna che dal vino 
leggero e che comincia a rivoltarsi si cava assai piti 
d'acquavite , che dal vino potente e saao « onde per 
^gni capo torna a conto di servirsi di vino inferiore che 
costa meno . Anche dal vino spremuto dal torchio si 
cava acquavite . Se ne cava pur anche, ma di pessFma-^ 
qualità» dalle vinaccie secche,Ie quali prima non ere- 
devansi buone a nulla . L'invenzione è dei Francesi. 
Gli Svizzeri fimno ii giro del Lago maggiore cavando 
l'acquavite dalle vinaccie 9 e compensano il costo del^ 
le medesime e della legna in tante candele di sej^o . 
Come si faccia , V. Finaccìe , La maniera di fare Tac- 
quavite comune non è lo scopo del nostro Dizionario , 
ma d^altr opera che insegni le arti ed i mestieri • Con- 
titttociò siccome nei paesi e nelle vigae ove mccoglie* 
ai molto vino e principalmente in certe'stagioni abbon- 
dantissime a segno che il vinoèa vilissimo prezzo e 
non si sa quasi ove riporlo , sarebbe molto più vantag- 
gioso il farne dell' acquavite che può trovare lo smercio 
. più facile e mandarsi in lontani paesi» non sarà mai fat- 
to che i ricchi proprietaij di vigne sappiano anche Vo* 
peraz ione deir acquavite. V.i)fj^ì^e» 

2>ie ietr aifMviie • Strve l'acquavite oltre ^H nsf 
medici perxosservareihittte corpi morti d' animali . 

D 4 Nel- 
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Nelle gallerie si vedono de' mostrf , degli aborti » de* 

parti complicati conservati nclT acquavite. Acciò quel- 
lo che volete conservare nel!' acquavite non perda il 
colare» alla medesima acquavite aggiungerete alume 
dirocca • V. Vccello^ app.par. 2. Serve ancora ptx 
em^dare» rinforzare e £ir durare il vino, come por am 
che per levar macchie di cera » grasso > ovvero unto » 
che siano sovra panni . V. Macchia . ColP acquavite 
si lavano i nastri e le fettuccicdi seta. CdlT acquavi- 
te s"* imbianca l'argento, si fanno vernici , s* indora e si 
fanno parecchi colorì • La polvere per li fuochi d'arti- 
fiaio sMmpasta con acquavite* V»yernue» Si suole dot- 
cificata portare ai fine della tavola per aiutare la dige- 
stione , provocare l'appetito , togliere i flati ec. Que« 
sta è il fondamento di moltissime bevande forti, come 
del rosolio , del ratafià ec. Predile a loro vocaboli. 

V acquavite di tre cotte quando sia stata fatta con 
metodo diligente è lo spirito di vino della maggior per* 
feaiqne ed il più depurata dalla flemaia . £' uo error po- 
polare racquavite d i sette cotte • La prima acqua usci» 
ta dal lambicco se venga lambictata di nuovo lascia me- 
ta di sè nel lambicco. Questa flemma lasciata dall' ac- 
quavite nella seconda e terza cotta serve per mestruo o 
sia per umore in vece di vino bianco per fare Tincbio* 
stro . l a quarta volta però che si distilla l'acquavite non 
laKi'a nel lambicco flemma di sorte atcma • Per cono* 
Kere la perfezione d^iraeqnavite,gettate nella medesi-» 
ma una goccia di olio : se essa è perfetta anderà a fon» 
do. Una goccia di questa posta sulla mano deve evapo* 
rare sub'to ; posta ed abbruciata sopra un cucchiaio ren- 
derà una fiamma chiara e non deve lasciar umido in fon- 
do / Mettendovi dentro un poco di polvere da schiop- 
po é attacdtndovi fuoco, se consumalo lo spirito pren- 
ce fuoco h polvcrcjè prova della bg«rd dpi liquore sen«* 
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tta flemma • Si conservi in vasi di vetro èsattamente tu- 
rati e sigillati con sughero » cera» ed il tutto coperto 
COD pelle • 

otcqué^uùle . Specie di ciliege o cerase prìmaticcie« 
. ^cquazzcm • Grao pioggia contimiata ; cosi acquai- 
208S vale tempo piovoso • 

Acquitrino 9 Acquas tritio . Acqua che geme dalla 

terra per lo ritenimcnto dell' acque piovane . Quindi 
acquitrinoso,palustrc. Come si emendino questi luoghi 
acquitrinosi, V. ^cqua^ Talude . 

iAciftartllo j inetta 3 •AcfU4So. Bevanda fatta con 
acqua posta per qualche tempo sopra le vinaccie . Qiie* 
ata bevanda è assai cattiva ^ ni si beve che dai coo- 
tadini . Non si può conservare lungo tempo » perabèo 
inacidisce o infracida . 

Acquìfoglto , V. »^grtfo^^lh . 

^AdacqudrejMcquare. Una delle opere più necessarie 
acciò il giardiix) produca erbaggi e le piante fa<xiaao 
frutto • Per adacquare iatèiidesi V applicare dell* acqua 
al terreno delle piante. Queste s*illanguidiscofio,abbÌD» 
sciano le foglie e alla fine periscono se scarseggino d^'ac- 
qua. Se questa dal cielo non viene o in forma di pioggia o 
di rugiada bisogna artificialmente applicarla alla pianta 
o conducendoglicia al piede o versandogUela sopnuQue- 
•ti adacquamenti sono necessari o prima o dopo la se*- 
minagione • Se il seme na sparso in terra secca e por 
lion si adacqui , questo non abbarbicherà giammai e 
andrà soggetto ad essere rosicato dai vermi o dai sorci 
o essere mangiato dagli uccelli . Avvertasi però di non 
bagnarlo prima che esso abbia presa terra» altrimenti si 
corre pericolo che per troppo alimento nòn Vf n^ a peri* 
ft.Circa le piantctle quali sono. nella stufa o nella cedro^ 
niera , nelP inverno se abbiano di bisogno di essere ««? 
mettate ciò si faccia dolcemente e con parsimonia non 
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toccaodo coir acqaa le foglie né il fasto • Alami pik 

diligenti se il vaso è piccolo si contentano di mettere 
nell'acqua tre o quattro dita del fondo del medesimo . 
11 tempo di adacquare queste piante è alle due ore dì 
•sole • Non (acce le piante né tutte le terre ricercano 
eguale porzione d'adequa • Agli asparagi basta V umido 
deirinvemo acciò gettino e molriplichino le radiche; 
ai carcioffi)li abbisogni^ Tacqua tre volte la settimana 
Una terra sabbionosa cerca più acqua che una terra«^ 
compatta . Le piante nei vasi di terra e di legno han- 
no bisogno di più frequente adacquamento che non 
quelle in terra piana . Negli ardori più cocenti deif 
•state ed io aprile e maggio quando domina a£i , vate a 
dire un certo caldo afoinoso» V.i^/»lo « le piante hanno 
di mestieri di essere più spesso e più largamente adac- 
quate. Ciò si faccia dopo ii tramontare del sole ed al- 
lora quando la terra sia raffreddata. Col l'adacquarle al 
nascer del sole sì corre pericolo che l'acqua riscaldata > * 
che debbono succhiare le erbe, sia ad esse nociva e le 
éiccta perire • Ad egual pericolo si esporrebbono se si 
adacquassero subito partito il sole . Passerebbono seo- 
sa intermedio da un caldo sferzano ad un freddo violen- 
to . Tanto peggio poi farebbe chi di mezzo giorno a 
sole chiaro le spargesse d'acqua fredda . Io ho parlato 
SU questo proposito con periti giardinieri e mi hanno 
detto che le ragioni sono belle e buone 9 ma che essi 
adacquano di mattina e di sera alle aa*. ore senaa aver 
notata diiFerenza alcuna nelle piante • inverno ^però 
si deve mutar sistema e guardandosi dair adacquare le 
piante di notte per timore del gelo si adacquano alla 
mattina > acciò dal sole scaldata l'acqua più facilmente 
insinui nelle sottili boccJuccie delle radiche ristrette 
dal freddo . Le foglie delle piante si bagnino meoo che 
sia possibile 2 almeno quelle pesano, più teiiecct).se* 
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vi sia pericolo di freddo.Pcrciò non è totalmente adat- 
tato queir adacquatoio comune che sparge 1' acqua da 
una palla forata. V.^iiftf • Anzi se far si potes- 
se di nemmeòo toccare il fusto della pianta non sareb- 
be che ottimo • Per la qual cosa io stimo migliore di 
tutte (e maniere dfadacquare^quel la di condurre Tacqua 
in un solco quando si possa fino al piede delle piante . 
Tutte le acque sono buone per adacquare , per fino le 
stagnanti . Le acque dure ed amare sono state stimate 
fin ora cattive per gli erbaggi ; ma il sig. d' Amien le- 
ha trovate di miglior nutrimento delle dolci » e disap- 
pcx>va moltissimo coloro che fanno riscaldare al sole 
tali sortì d^acque . Con buòna pace però del rispettato 
autore le acque dure non agiscono qui come in Fran- 
cia,perchè non si confanno coi nostri terreni, su quali si 
k fatto lo sperimento, come si saranno combinate con 
quelli di Francia» Se Tacqua sia di pozzo si lasci stare 
all'aria almeno 24- ore acciò le sia tolto il fifeddo e la 
fcrudezza • Non approvo il hre stare V acqua al sole • 
Essa perde la parte più sottile e più volatileche le viene 
attratta dal medesimo . Tanto peggio poi fa chi si serve 
d'acqua riscaldata al fuoco . Essa , come assicura il sig. 
de la Quintinie > sarebbe un veleno mortale alle vo« 
stre piante. Sogliono i giardinieri medicare Tacque 
colle quali ristorano le loro piante • Di questo ne fa* 
vellereiao alla voce Letame • Per ora basti che T afequa 
di neve squagliata naturalmente in un luogo tepido è 
un' acqua che equivale alle medicate, essendo piena 
di nitri e di sali finissimi , principio della fecondità. 
Agli alberi ancora di tanto in tanto bisogna comparti* 
re un poco d'acqua quando si vede che le foglie $ ab- 
biosciano e si appassiscono • Se essi sono ne' vasi» un 
abbondante adacquamento loro gioverà ; se poi sono 
piana terra conviene scavare un fossetto per giugnerc 
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alle loro radiche , bagnar queste ben bene e poscia ri- 
coprire colla terra il fosso acciò il sole ed il caldo 
non le rasciughi si presto • Circa la quantità dell' ac« 
qua da darsi alle piante la prudenza dei giardiniere de^ 
ire essere la regola • La quantità deve essere proponsio* 
nata alla pianta . L^iimore deve penetrare se èpossibi- 
■ le fino alle ultimi radici ; perlochè le piante maggiori 
*». ricercano d'acqua assai più . Le erbe appena trapianta- 
te richieggono un rifresco maggiore . La stagione , la 
terra -e Terba sressa ben osservate vi porgeranno la re* 
^laper non fallire • V.»Acqua 9 K^^ntmi Trato • 

%Aidcquatofo j innaffiatolo t fr. «y^moA* • Strunten* 
to col quaie si dà V acqua ai vasi 9 alle aiuole ed ai pa« 
vimenti delle camere o per nettarle o per rinfrescarle . 
E' un vaso di metallo , di latta o di terra , assai panciu- 
to con un lungo tubo che sorte dal laro opposto al ma- 
nico vicino al fondo,nella cima del quale tubo evvi una 
palla forata con piccoli* buchi a modo d^ un crivello » 
dai quali esce Tacqna in piccoli getti spartiti 9 i quali 
cadono più dolcemente che se fossero uniti . Alcuni 
stimano questo strumento perchè è quello che porta 
l'acqua .llle piante con maggior somiglianza alla piog- 
gia del cielo . Sarei anch'io di tale parere se questo 
non bagnasse Pintcrlore della pianta , e non sobbatres- 
se e le erbe ed il terreno • inacqua nelf interiore delle 
foglie Io rende soggetto a marcirsi • Se l' occhio o \t 
gemma delle piante innondata dall'acqua venga sorpriB* 
sa dal sole corre pericolo di perdersi . Quando piove 
ordinariamente non fa sole , e se il sole corriparisce do- 
po un croscio d'acqua le erbe patiscono e le foglie re- 
stano macchiate . V. Tiogz^a salsa . Aciel nuvoloso 
quando non si possano dedurre i rigagnoli è molto mt^ 
glior metodo l'adacquatolo di qualunque altro • 
^AderbaTe . Vale mettere qualche animale a pascei? 

Ter- 
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Terba*. Mìa primavera ì cavalli acciò stieoo sani devo-i^ 
so mettersi io parg^ aderbandoli * Se un giumento sia 
spossato con scerbarlo per tre o quattro mesi • molte. 

volte si ri alette . 

^Adescare . Significa allettare* Come si allettino; 
per farne presa i pesci 5 gli uccelli, le fiere, V,y«r4- 
re y Uccellari r Or9Q% Lupo ec. 

^ifégmte gùmmia . W.Dragéute. . 

oiiiti • In proposito di giardinp sona un viale prtn*-. 
cipale framezzo a due altri viali più piccoli per metà, 
l'uno e gli altri ombreggiati da alberi , coii^c olmi »• 
tigli , auercic o alberi fruttiferi • V, ì^Ule • . 

4jiirometro . V .Trcsagh ^ , .r ' ..; 

^èscare 9 Inescare ^ metter Teica sulFamo; ond.e 
viene aescaio* Si dice anche^ afeicare una peschiem ^ 
cioè un seno di fium/e o di lago ove si radunano i pesci 
al coperto dalla corrente deir acqua . Così si aescano 
con fave abbrustolite o cotte alcuni luoo:hi di fiume o 
di lago per adunar ivi i pesci . V. Tescare . 

Pescato. V . Escato , e Uccellare i sez.i» 

tAfato . Le frutta che strette da nebbia o da sover^. 
dbio caldo , che afa si cliiapoa non .possono condursi: 
a perfezione,' si dicono aiate. V,utl&«ro>Jl4/tftlie delU.^ 
piante Vegetabile^ sez.i. 

■ affastellare. Significa raccogliere in fasci o in fa- 
stelli ; cosi si affastellano le legpia quaodp si fanno le 
fiiscine. 

•Affezione célcolosa ne'* buoi • V. Calcùli . : . 
Affezioni verminose n£ bestiami • V» Veme-y aft.%., 
, tAffirettare^ V, ì{itardare • 
. Africana fruticosa , V^Giacobea» • : 

alloco . V. K/iloe . 
' Agarico y lat. .Agaricuf» ^ fr, Ugatic. Specie di. 
lungo » il quale ^asce sul larice c su yafj altri alberi.; 
♦ co. 
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come il lioce > ii salice » la quercia j Voìmo ee« E* di 
un sapore amaro , -ed è pericoloso, a mangiarlo : secdo 
eh"' ei sia è un, quasi direi , legno morticelo o fungo le* ' 
gnoso, e se ne ricava un cattivo purgante ora quasi 
disusato. Di questo fungo, c più particolarmente di 
quetio di quercia y se ne & Tesca da fuoco . V. Msca, 
La saa parte inferiore è composta di varie laininette 9 
alcune delle quali sono dentate , altre hanno il con- 
torno tutto unito ed altre sono porose . Fra queste • il 
botrnico Micheli ha ritrovati alcuni filetti o semi, i 
quali seminati sopragli alberi hanno prodotto dell'aga- 
rico . Stanno questi iriposti nella parte spungosa del 
fiingo • Maturando e disseccandosi » sottilissimi come 
gÒtf(f'SVolazzano per T^ria e vanno a* posàrri ove loro 
vieìié in acconcio 9 nelle scabrosità* degli àlberi 9 e in 
ispecie del larice c della quercia? ivi se ritrovino pa- 
scolo sufficiente e stagione a proposito gettano le radici 
orizzontalmente e rinascono altri agarici . Così la na- 
tura propaga per semente tali sorca di funghi • L' arte' 
imitando la natura stropiccia questi corpi spugnosi agli 
alberi ruvidi » e alPautunno vedendoli coperti di aga^ 
rici gode il frutto della sua industriosa imitazioneTalè" 
osservazione porge alTcconomo maniera di procacciar-- 
si con maggior facilità la materia per formare l'esca dai 
fuoco. Questo fungo serve ai tintori per alcune tinte. 
Uagarico di quercia renduto morbido sotto il martellò; 
è il miglior astringente che si conosca per fermare 
sangue di qualunque grande ferita ."Si raccoglie sulle 
quercie vecchie neh mesi di agosto è di settembre. Si 
separa la scorza esteriore che è dura e anche la parte 
tubulosa dura parimente , e si gettano via solo conser- 
vando la sostanza fungosa che è molle e tr^cabiie sotto 
lé dita come una pelle di camoscio «Se ne formano de\ 
pèzzi piii o .meifo grandi e gròssi éhesi Battono coi 

mar- 
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martella par renderli sempre pift arrendevoli e morbidi.. 

Q^uando occorre i"arne uso se ne applica sulla piaga o 
sul taglio dell'arteria un pezzo così preparato e presen-r 
tato dalla parte più spugnosa che è dalla parte oppostaf 
alia scorza • Sopra questo pezzo se ne mette un altro 
più grande e sopra amendtieuna convenevole iàsciatiinu 
Applicato in questa maniera Pagarico sui tagli arresta 
il sangue raccorciando per la sua proprietà di astringente 
il diametro del vaso e della ferita , e così dà luogo che 
il sangue rapprendendosi nella ferita la chiuda . In casi, 
premurosi si può far uso dell'esca stessa che serba la^) 
sua virtù stitica.Noi) è peraltro da fidarsi tanto dique*. 
ati rimedi in amputazioni di grossi: vasi: Sanguigni • :Iot 
emorragie di naso si fnfèttì dentrò Tagarico iq)olvefev 

^gata. V. Occhio di gatto . ' - 

^Agghiacciare , fr. Giacer y Geler, Altro non è co- 
munemente che raffreddare un liquore in maniera che- 
perda Ja sua fluidità per ragione del. freddo 

Ug^a€euKitt ogtii stì^t'ddi liquore . Il sale, o il m«> 
tro èil principio di ogni congielasione 9 e col sale si* 
congelano tutti ! liquori . Metterete in un vaso ben si- 
gillato ciò che volete congelare , e lo seppellirete nel 
ghiaccio pistato o nella neve compressa > aggiungendo, 
a quello o^a questa una porzione di sale ; al quale , se* 
vi mancasse » supplirete colle ceneri • Agitando la mal- 
terìa nel wo-si ristringerà ed agghiaccerassi • Cori 
ri agghiacciano i sorbetti. V.Sorteitù* Per qualche ^ 
scherzo in materia di gelar frutti , di rifrescar vino, 
far ghiaccio ec. V. Ghiaccio , I[i frese are . 

Agghiacciato t ^siderato. Benché questo articolo- 
non sembri avere connessione coir istituto di questoi 
Dizionario; pure per amore e cariti del prossimo e per 
risparmiare la vita a qualche infelice, la qual cosa nòS' 
època economia 9 io registrerò qui un metodo col qua-> 
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le fii riairifflato^ per corsi dire risuscitato un aomo ag- 
ghiacciato; acciò in simil caso possiate suggerirlo aL 
chirurgo della vostra villa , o per carità provarvici voi 
stessi . Nella provincia di Schecrcn in Isvezia un uo - 
DIO di 60. anni &i ai aj. marzo portato via. da uo tnr« ' . 
bine che Io gittò sovra uno scoglio • Sicrome era utn 
brbco di acquavite'Vt jt addormeirtò ; e non fu m sco*^ 
perto che la mattina seguente • Fu portato in ami ba- 
rella come morto . Il sig. Nauder medico della prò- . 
viDcia di Gottland trovandosi a caso colà si applicò 
ccmtutta la sua attenzione a scoprire se rimaneva an- 
cori! in quel corpo scintilla di vita . I piedi erano dei 
tatto gelati e 4cirl avendo tiKte le dita* nericcie cocete 
toato il dita grosso del piede destro . Il vblto e tuttcr 
il corpo erano freddi come ghiaccio ; e le gote avetna 
un' estrema durezza . Niuna giuntura cedeva con mi- 
nimo moto . Gli occhi erano aperti e smarriti , nò da- 
vano cenno veruno quando erano tocchi . Niun vesti 
già di. respiro , di polso , di battiniento di cuoce • 
Con tutto ciò la cavità dello stomacò conservavi on 
tcnoissimo Rsto di calore ; il. che fece animo al medi-» 
co di provarsi a rimettere la circolazione del sangue • 
Incominciò dunque dal far strofinare le braccia , le 
gambe e li reni con un pezzo di lana grossa : fece 
mettere sul petto e. sul basso ventre peaae leggermente 
scaldate* ma con un calore a poco a poco crtsciato per 
gradi • Per timore die la stufìi pregiudicasse fo pomato 
il corpo sul pavimento con un poco di letto -sotto 
QtiaDto ai piedi Nauder poco vi pensava perchè li cre-i 
deva assolutamente perduti. Non erano nel luogo ove 
queste accadde nè spezÌ4li » nè droghe; forse i rìmedr 
non sarebberq stati si efficaci come i mezzi adoperati.il 
nedico ricordandosi che le uova e le carni si mettono i 
disgelare nelTaoiica fiedda seni^ ché abbiaifo il sa-^ 

po- 



Digitized by GoogI 



A G G »S 
pore putrido che sogliono avere quando altrimenti dis* 

gclansi , volle ricorrere allo stesso spedfente méttendo 
intorno ai piedi del poveruomo de' tovaglioli inzuppati 
neir acqua , che furono spesso cambiati . Appoco ap- 
poco le vicinanze del petto presero qualche calore ; ma 
ciò non segui che dopo quattr* ore di fatica 9 e verso il. 
mezzodì si vide qualche apparenza di respiro • li poU. 
•o con tutto ciò non si fiicea sentire , e le gote non 
s'ammollivano punte. Il sig. Naudcr avendo del bal- 
samo di Tomingen appresso di sè ne mise un poco so- 
pra le tempia dell' assiderato e intorno ai polsi . Dopo 
tre ore e mezzo si potè introdurre un cucchiaio d'ar* 
gento dentro le mascelle . Ciò mise in istato di tenta* - 
re se si potesse fargli inghiottire qualche cosa» ed a 
quest* effetto fecest scaldare del vino in cui mfsesi un 
poco del rimedio paratia probattim , Si versarono venti 
goccie di questo liquore in un cucchiaio , e si fecero 
scorrere dentro la sua bocca . Da che egli Tcbbe rice- 
vute si mise, a mugghiare come un toro 9 respirò con 
forza e dopo qualche resistenza inghiottì le goccie • . 
Allora il suo volto si asperse un po di sudore , le sue 
gote arrossirono . A cinque ore incominciò a movere 
gli occhi ; alle sei mosse un poco le braccia. Fu mes- 
so coi suo letto vicino ad un fornello » e gli furono 
ravvolte le braccia e le gambe in un panno caldo • 
Alle ott' ore si mise a parlare confusamente ; di poi 

Erlò chiaro, ma delirando , credendosi d'essere in una 
resta • Il freddo usci del tutto dai piedi e la nerezza 
delle dita si dissipò* Con tutto ciò il moto non era 
ancor ritornato in queste parti . Verso dieci ore della 
sera queir uomo mosse un poco fa spina del dorso , si 
lamentò di un dolore che vi sentiva > come pure nelle 
gambe • Prese un poco di birra con un rosso d^uovo 
sbattuto dentro e s^addarmentò • La mattina i piedi 
DizJcmtL E era- 
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erano caldi e senza dolore , e le dira avevano il suo ca- 
ler naturale : gli uni e le altre avevano una estrema 
sensibilità . 11 polso correva ed una sete ardente Io tor- 
mentava. Se il 5ig.Nauder avesse avuta una lancetta j 
gli avrebbe aperta la vena ; ma siccome era in viaggio 
gli mancavano gli strumenti ed f rimeo) . Si ristrinse 
ad ordinargli una decozione d'avena da bevcrsi regolar- 
mente . A mezzo di il polso era più posato , seguì una 
buona scarica per secesso . Si addormentò , e partì il 
giorno dopo contentissimo di essere ritornato cosi da . 
lontano . Dio volesse che la mia digressione salvasse 
la vita di qualche sfortunato , che sarei appieno con- 
tento di aver pubiicato questo Dizionario. V. Z>i- 
gbiacciare , . . ^ 

Agghiaccio . E quel prato o campo dove i pecorai 
racchiudono il gregge con una rete che. lo circonda. | 
Dicesi anche chiuso • . ! 

^ggiogliato \ Dicesi del grano ^ al^ quale o in erba 
o in seme sia mescolato loglio . V. Giolito . 

^gjinnstare . Questo termine appresso i fioristi si- | 
gniEca ordina^-c le foglie d'un fiore , es. gr. d'un garo- 
folo > . acciò faccia miglior figura , ristringendole o con 
un cartoncino colorato che dia risalto o accompagni 
il colore del fiore $ o con uh filetto di ferro » acciò che 
cileno SCO nciamente non cadano . 

Aglio y \2Lt. Allium fr,Ail. Erba notissima , del- 
la quale superfluo è dare la descrizione . Nasce di seme 
egualmente che di spicchi consegnati alla terra . La 
prima maniera non si v^a perché t^ppo lunga. Due 
anni deve star in terra Taglio nato di seme , quando 
piantato in un anno fa il capo . La di lui. radice è un 
bulbo quasi rotondo rivestito di tonache bianche teo- 
denti al porporino , le quali racchiudono più tubercoli 
cornuti 1 acuminati e Lunghi ) di odor forte, di gusto 

acre . 
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acre* Questi si cfataftiano spiccili i e uniti e rinvolti ne* 
loro involucri si chiamano capo o testa d'aglio;? questa 
è la parte che principalmente serve ai nostri usi. Si suole 
piantar Taglio sovra le ajuolt alquanto rialzate da ter- 
ra 9 acciò non sia danneggiato dair acqua che lo mar- 
cirebbe • l.a terra sf^ grassa e nuova e ben lavorata. 
Siccome tre sorti hannov! d'aglio , il bianco.^ il rosso 
e Tavventano , cosi chiamato dal Tanara ; in tre tempi 
diversi si suole mettere in terra. Il primo in novem- 
bre e dicembre, il secondo in febbraio o. marzo , il 
terzo seminandosi 9 e per cosi dire propagandosi da sè 
stesso non soggiace a regola • Tutti gli autori antichi 
cominciando da Plinio raccomandano che le maggiori 
operazioni intorno air aglio, come il seminarlo» il 
piantarlo , il torcerli il gambo , il sarchiarlo y il racco- 
glierlo, tutto si faccia quando la luna sia sotterra . 
Dicono che l'aglio' in tal guisa regolato cresce in gros- 
sezza» aumenta in sapore , perde T odore cattivo e si 
conserva assai più. il sig. de la Quintinie si ride di 
tutto, e per quante sperlenze abbia fatte non ha trova- 
to giammai 9 attesta egli , influsso di luna o fiivorevo- 
le o nocivo . V. Luna T Piantale dunque il vostro aglio 
quando vi accomoda . Fra uno spicchio e Taltro vi sia 
un palmo in circa di distanza per aver comodo di sar- 
chiarlo e purgarlo dalle erbe cattive; la qual cosa 
comincia a àrsi quando abbia tre foglie . Se volete 
che Taglio sMngrossi molto , torcetegli presso terra 
tutto li germoglio • Anderà nel capo Tumore che do* 
vrebbe consumarsi per mantenimento delle foglie . Se 
desideraste aglio di sapore meno piccante, non avete, 
sulla fede di Socione greco , che a mettere con esso os- 
sa d^olive infrante e feccia delie medesime. Se poi sce- 
glier volete quei capi che sono di un sapore più auste- 
ro 5 scegliete quelli che hanno pii!l spicchi. Non vi 

E a scor- 
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scordate di tanto in tanto df muoVcre la terra intorno 
all' aglio c levarne anche le più minute pietruzze > le 
quali possono inipcdirgli l'ingrossarsi vi suo grado . AN 
lora quando vedrete che le foglie deiraglio ingiallisco- 
no , è tempo di cavarne! bulbi e conservarli. L'es- 
porli al filmo, metterli nella paglia, immergerli neir 
. acqua salata tepida , l'appenderli in luogo secco e cal- 
do sono i metodi , coi quali Faglio si conserva fresco 
a molti usi . L'aglio mangiasi tenerissimo tritato era- 
do nelle insalate verdi ; essendo grosso egli e il com- 
panatico e la triaca de' villani . Crudo e cotto eccita 
molto l'appetito , ed entra in molte salse particolar- 
mente in quella che dall'aglio appunto chiamasi l'aglia- 
ta; toglie , cuocendosi con loro,il mal odore alle car- 
ni e comunica loro un ottimo gusto ; perciò si accon- 
ciano coir agliata . Si cava dall' aglio il sugo , il qual 
mescolato colla carne porcina dà ai salami quella grazia 
d'aglietto che li rende gustosi . Se in un vaso di vino 
metterete molto aglio , facendolo stare al sole , l'ace- 
to avrà un odore d'aglio non ingrato per le insalate ed 
altri usi . Giova Taglio a guarire la pipita delle galli- 
ne, stròpicciandoveló sopra. Appeso ad un albero 
impedisce che gli uccelli vengano a beccarvi i frutti. 
Stropicciandone il piè della vite impedisce ad alcuni 
insetti il salirvi ; e dicesi per fine che Taglio seminato 
appresso i fiori li renda più odorosi • V. Antipatia . 
Le virtù naedicinali delT aglio sono moltissime • No- 
stro assunto non è qui tutte numerarle ; pure ne rap- 
porterò alcune delle più usuali acciò il contadino se ne 
serva ringraziando Dio , cheha posto nel suo orto un 
medicamento così universale . Mangiato a digiuno col 
pane e senza, egli è un rimedio potente per garantirsi 
dai . cattivi effetti delT aria pestilenziale o infetta • 
Mangiatp tenero col butiro d col latte è rimedio otti- 
mo 
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ilio per If vermi . Pistato e fatto in forma d'empiastro 
dicesi che sana le morsicature dei cani arrabbiati e dei 
serpenci 9 applicandolo sopra la ferita. U aceto nel 
quale sfa stato immerso sale ed aglio pistato giova con- 
tro i pidocchi e le iendini • L'aglio » che il Tanara 
chiama avventano $ o Vbalum degli antichi » non è che 
un aglio selvatico pi£i piccante dei domestico , e per^ . 
ciò maggiormente virtuoso . Egli, è tale che le capre e 
le pecore, le quali ne mangiano , danno un latte con 
forte odor di aglio >, che si comunica anche ai formag* 
gicbe se ne fanno. • Le balie mangiano di questo <|ua»« 
do vogliono guarii;;e daWermi il bambino lattante < 
LWor si forte è graveolente delfaglio non solamente 
offende chi Io gusta ; ma ancora fa che chi ne ha man- 
giato sia preso a schifo pel fiato che pute . Per togliere 
questo si dice che il sedano verde , la radice di bicta 
cotta sotto le ceneri e la zcdoaria masticata sieno ui^ 
ottlincio rimedio • Col sugo tenace delF aglio si attac- 
ca orò alle tjsle » ^llecarte» alle pareti ed al vetro ^ 
ma è di poca durata • V. Indorare^ • 

u^i^lto di Spagna . V. B^cambole , 

^gliettt.Tra i fioristi sono que'filetti che pendono 
tnila punta dell a cipolla , o dallo stelo , come ne^ tu- 
lipani 9 rose , fior di prato ec. V. Stanti . 

Agnello > iat. .Agnus , fr. ^gneau . E'uti qtìadrupe- 
de giovine , generato dall'ariete e dalla pecora • (^é* 
sto rimane sempre cof nome e nello stato di agnello fi- 
no a tanto che non diventi castrato 5 o ariète. L' a- 
gnella ricevuto che abbia Tariete si chiama pecora. 
Chi ha cura del minuto bestiame e ama il di lui accre»- 
scìmento» deve stare in attenzione del quando fe sue 
pecore sieno per partorire, e non pèrderle in qnel teiii- 
po di vista per essere a portata di soccorrerle nei loro 
inatti , nc'quali non soggiaciono esse a meno pericoli 

ti' a 
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di' quelli, ai quali è sottoposta una donna che dJi alla 
luce un bambino ; mentre alle volte ragnello vicn di 
traverso 9 caccia fuori i piedi d' avanti ec. 9 e se fico è 
soccorso corrono perìcolo il |)arto e la madre. V. tP4« 
store • Siccome gli agnelli non possono rizzarsi si tosto 
che sono nati; quindi èéhe il pastore troVasJ obligato 
d'alzarli in piedi, ed immediataincnte che vi sieno non 
tardano a sostencrvisi. Si pretende da alcuni , che biso- 
gni trarre il primo latte dalla pecora innanzi di lasciar- 
li poppare . II Bomare asse rf sce c&e questo è xm error ma- 
dornale^La natunt,cHe nulla opera in vano» non ha mes** 
•so nelle mammelle degli animali talfatte che potesse 
recare incomodo ai loro figliuoletti. Al contrario è dimo- 
strato che questo essendo tutto sieroso purga i nuova- 
mente nati , e fa loro evacuare il meconio, che in altra 
maniera non potrebbe uscire senza cagionare dolori fiac 
tulenti vivissimi • Nati che siano gli agnelli devono rin- 
chiudersi per tre o quattro giorni separatamente colie lo^ 
ro madri , perchè e quelli imparino a conoscerle e queste 
si ristabiliscano senz*^ accidenti . A qucst' ultime si por- 
ga in tal tempo buon fieno e buona crusca e si abbeveri- 
no con acqua imbiancata con un poco di farina di miglio 9 
d' orzo o di formento , ma non già di segale perchè trop- 
po rila<(cia • Non si lasci loro mancare ud buono strato 
per riposarsi . Per alIogs;io di e$ie deve esservi un luo* 
go appartato neiroTÌIe,per garantire gli agnelli dagrin- 
sulti delle altre pecore , e per salvare il cibo , che alle 
ammalate ma-lri sì porge , dall' avidità delle sane . Sia 
questo luogo ben caldo , ben riguardato ed anche un po- 
co oscuro • t'osto che V agnello conosca fa madre si Ia<« 
sci andare eoo auella 9 purché lo permettano il tempo e 
la di lui fnrta . I tempi freddi sono perniciosi alla lord 
tenerezza , ed i tempi non si riscald?no se non a mezzo 
marzo • i^ilora si capisce che sono atti ad essere condot- 
ti 



Digitized by Google 
» 



A G N 71 
ti fuori , quandocol loro belarr sembra clic cerchino li- 
' berrà . Allora si lasciano fuori la sola mattina prima che 
le liiadri vadano in campagna 9 o la sera quando ritorna- 
no ; nel qual tempo possono poppare . Gli apelli cosi 
non poppano che due volt^per ogni 24. ore . Per trat- 
tenerli quieti nella stalla-quancio siano in istaco di man- 
giare- si dà loro un poco di fieno del migliore e del più 
minuto , o anrhe tagliato sottilmente. Migliore nodri- 
méntoe plù'sfmìleal latte che amancr poppare, si è il lat- 
te della vacca e della capra 9 nel quale si mettono dei pi- 
selli cotti e delle fave. Si accostumano a così fatto cibo 
ponendo loro il dito nella bocca ed il muso nel latte, af- 
finchè s' immaginino di succhiare la mammella. Una 
prova che tal nodrimento loro si confà bene^ ècKe 
«' ingrassalo iii brevissimo tempo . Ma tutti questi 
riguardi non servono per quei paesi óve gli agnelli stan- 
no alla campagna aperta, come intomo a Roma e altro-^ 
ve . Il padrone esaminerà \ suoi agnelli , e mandando i 
più deboli al macello, tratterrà ipiu forti, se sono fem- 
mine per moltiplicarne la greggia ; se sono maschi per 
fame de' castrati . Questi deggiono soggiacere all' ope- 
razione giunti che siano air età di ^ei mesi • Non castran- 
dosi , diventerebbono arieti » ossia montoni • V. Ariete • 
Per eseguire P operazione della castrazione si apre aoH 
agnelli la borsa con un ferrò tagliente , si distaccano \ 
testicoli- e poi si recide un dito al disopra il cordone clie 
li sospende . Correva V uso di allacciare i testicoli ed 
stspettare che cadessero da sè medesimi ; oppure dopa 
averli recisi di fare una legatura ad oggetto di arrestarne 
r emorragia . Ma non regna più tdl errore ; mentre si 
sa che rallacciatura de* testicoli produce accidenti gra- 
vissimi; e che i vasi che vi metton capo sono così minu- 
ti,che l'emorragia dagli stessi cagionata è utilissima per 
prevenire le grandi infiammazioni • Quando gli agnelli 

.£4 ban* 



Digitized by Google 



1 



74 * A G N ^ 

hanno soggiaciuto alla castrazione si devòno tener lon- 
tani dagli alimenti, che riscaldano; basta per essi un 
poco di semola, ovvero un poco di fieno trito. Si 
tengcoo in si fatto regime fino a tanto che comin- 
cino a saltellare ; lo che succede a capo a duc^ 
giorni 9 purché ì* operazione sia stata eseguita nel 
modo sopra descritto. Nella campagna romana non 
si castrano gli agnelli, perchè mangiandosi dalla pasqua 
a quasi tutto giugno si trae profìtto anche dai te- 
sticoli o granelli, che si mangiano e vendono acaro prez- 
zo. VXastrato. Per avere agnelli primaticci > che si so- 
gliono vender più cari) V.v^riWf. Gli agnelli per cagio- 
ne della tenerezza sono soggetti id alcune malattie loro 
proprie. Si previene in loro il morbino con tenerli lon- 
tani dalla rug'ada tanto alla mattina quanto alla sera ; 

()crcìò non escano dal chiuso se non se ben alzato il so- 
c 5 e la sera al tramontare ritornino . Talora vengono 
assaliti dalla febbre. Si separino dalle loro madri» e si 
dia loro a bere latte materno allungato con acqua piova* 
na • A4 medesimi sopraviene ancora sul mento una spe- 
cie (fi rogna o volatica , che si stende al palato ed alla 
gola . Proviene questa dalTaver stropicciate col mento 
le erbe ancor rugiadose . In si fatto incontro vi consi- 
glio a stropicciar loro il muso», palato e lingua con sale 
ed isopo in egual porzione ; lavandolo poscia con aceto 
ed ungendo le parti con grasso di porco e resina mesco- 
late insieme . Delia pelle dVgnello guarnita ancora del 
suo pelo si fanno pclliccie : spogliata che sia della sua 
lana serve a far guanti . La pelle dell' agnello non nato> 
che chiamasi bassetta , serve a foderar manicotti , a far 
berrettoni e afoderar giubbe peVecchf che hanno^biso-' 
gno di mantenere il calore . In mille modi Tagnello ser*^ 
ve alle mense, nelle quali è ben ricevuto per la sua te- 
flcreasza • Ove scarseggiano i vitelli e la carne bovina , s i 

man- 
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mangiano agnelli grossi in alcuni tempi dell' anno come 
si è detto pocanzi di Roma . V. Tecora* 

^gno casto, Vetrice , \zt.Ugnus tastusJE un arboscel- 
lo che servirebbe ottimo ornamento ai giardini de- 
corando le spalliere colle sue spighe purpurecsclie fiori- 
scono dVstatcse alla vaghezza de*suof colorì unisse un 
odore in tutte le sue parti mene grave . Gode dei luo- 
ghi umidi . Le vergini ateniesi consagrate a Ila Dea Ce- 
rere riempivano i loro letti colle foglie di questa pianta 
sotto pretesto che giovassero a conservare la castità;dal 
che proviene il nome di agno casto • Ciò fa credere che 
tali foglie possano riuscire adattate a riempirne i pat* 
gliacci ,del che più facilmente possiamo persuaderci ve- 
dendole assai lunghe, soffici e pieghevoli. Non temano i 
coniugati che questa esperienza possa nuocere al fine del 
snatrimonio , mentre Todoree il sapore di queste foglie 
^sembra più addattato ad eccitare le passioni che ad e- 
3tingtterle.La pieghevolezza dei giovani virgulti di que- 
sta pianta li rende acconci a tesserne dei canestri 9 e pe- 
rò da taluno malamente confondcsi col vinco. V. Urico* 

^g09^jiugjia,pesce^2t..yfcus,^v. iAiguille. Angusigola 
altrove>ij^ Roma augella. Sorta di pesce marino lungo ^ 
sottile e piccolo coi muso molto aguzzo . Agone in^ 
Lombardia è anche un pesce d' acqua dolce, notissimo 
e saporito , mangiandosi fresco e fritto.. Sono particola» 
ri gli aghi del lago di Como mangiati alle sue sponde ? 
Questo pesce non invidia punto il sapore dei pesci di 
mare • 

Agosto . L' ottavo mese dell'anno. Ha 3i.giorno,c 
la luna ne ha a^.II sole entra in vergine verib li 23. 
òpere éa farsi dai amtadini . Quando il campo si vù* 

glia mettere a prato si ara in questo mese. Si seminano 
lupini, fave , rucola e trifoglio . Ove sia caduto seme 
di avena» o si speri un po d'erba^ si rifende la terra • 

QucL- 
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fa deir agresto e si ripone il grano sul solaio 9 si prepa- 
rano i vasi per la vefideminia , si fz vino di mela » si di- 
fendono !e api dai mosconi 9 che vanno per succiare il 
mele» edifiutti: come si fàccia 9 V. Moscai si & 
cortdurre legna , paglie e Stoppie per rinverno. Sf sec- 
cano fichi 5 pera , prugne , persiche , zucche e scorze di 
meloni e di rapeper Tinverno. Le cipolle raccoltesi le- 
ghino in resta e si conservino in luogo secco • MancaiH 
do queste due precauzioni si correrebbe rischiò 9 che po« 
ste in macchio e air umido fermentassero e diventas*»' 
sero putride prima di stagionarsi • Se credesi ai contai 
dini, 'e uova che nascono fra la metà d'agosto e quel- 
' la di settembre si conservano lungo tempo , ed il buti- 
ro fatto in tal tempo è ottimo per salarsi . Si deve in- 
questo tempo vendere anche con iscapito il bestiaisef 
grasso ; perchè andando avanti deteriora e non portai 
aie spesa alla stalla • I vitelli sono ottimi • La colom« 
bafa ed il pollaio in <}uesto rtìest fruttano bène. I pic- 
cioni che nascono si conservano per far razza . 1 frut- 
ti abbondano tanto che stimo troppo lunga cosa farne il 
dettaglio . Vendeteli all' ingrosso ; trattenete per la 
vostra tavola i migliori, ed i fracidi dateli alli maiali ^ 
0 fatene aceto come si disse a questa voce : se la frutta 
sia d>sito dificile ed a prezzo troppo basso» fatela sec« 
care al forno , che troverà il suo spaccio in quaresima,» 
Se avete del vino a vendere sbarazzate in questo mese le 
vostre botti per la vendemmia , che si avvicina . Vi- 
sitate la vostra cantina e riaddattate i vasi ove ne han-f 
nodi bisogno > non meno che il torchio.ed i tini • La 
accia provederà alla tavola dei padrone quagliotti , 
perniconi e starnotti, ortolani , tortore , palombacci > 
cascriche , beccafìchi ed ogni sorte d' uccelli . 
KAfrresta , lat. Dmphax. fr. J erjus . Uva acerba , o an- ' 

<;he il sugo sj^rcmoto dalV uva acerba» ìzuQmfbacìum . 



Digitized by Google 



jè A G R 

Si coltivano delle viti a bella posta per avere dell' agre- 
stOy .e si pongono per lo più nei siti a bacio . Sì colti- 
vano come le vigne ordinarie ; solo si tagliano più a 
luogo acciocché fruttino di più. Non si può detcrn>ina- 
re iTtenopo di coglier l'agresto $ dipendendo ciò dalla 
varietà delle stagioni . La perizia del contadino trove- 
rà il modo di non sbagliare ; se l'agresto sia troppo a- 
cerbo è insipido ; se troppo snaturo ha un gusto catti- 
lo , ma d' ordinario si fa in agosto . Circa il modo di 
fere l'agresto , si preme sotto il torchio e si conserva il 
fugs tenendolo in vasi ben turati con un poco di sale . 

Ter consertare f agresta in granoy così vermiglia 
come se allora fosse colta dalla vite . Bisogna prenderla 
un poco acerbetta in un giorno di bel sole • I grappoli 
non abbiano acini fracidi , ammuffiti , nè umidi . In un 
vaso si mettano dolcemente grappoli su grappoli ed il 
vaso si riempia di buon sugo vecchio d'agresca e met- 
tasi io cantica . Al bisogno si scopra il vaso e si ca- 
verà Tagfesta in tutta perfezione . Di questo sugo se 
ne fa acqua per bere , mettendo un cucchiaio d'agresto 
ed una dose di zucchero . Se ne fanno delle zuppe , si 
failsiroppo, il sorbetto, delle salse, e questo in-* 
mancanza di limoni « 

J{icetta del Tanara perfar t agresto • Nei fine di lu- 
glio raccolta dell'uva immatura ne farai agresto , pej 
stando Tuva al solito e riponendola in un tino • Levati^ 
che avrai i graspi ed ogni escremento , cava il liquore 
in un botticino ed esponilo al sole ben riempiuto , e . 
vi si lasci stare tutti i giorni canicolari ; ovvero subito 
cavato dal tino l'agresto si faccia bollire levandone la 
spuma fino che sia calato a uo terzo • 

^Itro modo di fare il sugo agresta solido. AmtnRCCTtz 
ruva,mediante un setaccio si cava ? I su^o netto . Que- 
sto si pone al sole in catini piccoli^ o piatti largii! • Sì 
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yedrà che in capo a tre o quattro giorni si condensa in 
gtiisa di cotognato . Questo si ripone in an vaso e 
stemperandone quant^una fava nelP acqua o brodo , Fa- 
rete agra «jualunquc vivanda . Avvertite quando sta al 
sole di guardarlo da rugiada e da pioggia . 

L'acido dell'agresto distrugge ottimamente le mac- 
chie di ferro sui panni e sulla carta 9 e produce questo 
effetto a cagione dell'acido tarcaroso che contiene io 
gran quantità. 

Egretta. V. Creseione. 

»A?Ttcolttira . S' intende sotto questo termine , rat- 
te dì coltrare la terra , e dì farla fruttificare . Qiiesta 
è di una conseguenza più grande di quello che alcuno 
possa immaginarsi > imperocché l'agricoltura ha molta 
relazione còlle parti tutte dello Stato • Gli alimenti 9 la 
popolazione » le arti , il commercio 9 molte scienze» la 
navigazione, le armate, le ricchezze, la Camera del 
Principe,dipcndono dall' agricoltura , e le vanno come 
inseguito. La terra bene o mal coltivata, i lavori 
del contadino bene o mal diretti sono la sorgente della 
ricchezza o della povertà d'uno Stato . Ella è una chi-> 
mera voler dare precetti generali per l'agricoltura , ed 
assegnare a* coltivatori tatti un medesimo mètodo* 
Ogni provincia ed ogni terra richiede una cultura parti- 
coIarc.Ogni provincia deve attendere a perfezionare ciò 
che possiede , e dai metodi altrui deve apprendere qual- 
che cosa per rendere il proprio più perfetto • Sarebbe u- 
na pazzia se noi volessimo far delle prove sopra l'albe- 
ro della capnella» o della noce moscata che non alligna 
che in climi caidis5imi:c se i contadini delle Alpi,e del 
Gran san Bernardo volessero far piantagioni di uh'vi e 
di palme. La nostra agricoltura comune deve perfez io « 
narc per quanto può i grani , le sete , le lane ec. ; ed il 
cultore delle montagne deve far caso del suo bestiame e 

delf 
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delle sue castagne. Non intendo però di dire che sìa 
imprudenza e temerità cercar d'introJurre nuovi gene- 
rf) per la compera de^quali dobbiamo sborsare dana* 
ro ) come il zafferano » il guado ec.« o di far allignare 
fra noi quelle piante che ci possono essere di risparmio 
. per li nostri prodotti onde farne esito in copia maggio- 
re, come r erba medica , 1' erba sai la , le patate ec . Si 
facciano dunque in ciascun luogo delle sperienze per van- 
taggio deir agricoltura » e si procuri di seguitare gl i e- 
sempi cavati da' terreni simili a quelli che si vogliono- 
fendere fertili • 

Non è cosi fàcile Pagricoltura ad intendersi come ta- 
luno si crede. Per esserne al possesso conviene essere 
istrutto di molte cognizioni essenziali in quest' arte • 
Deve avere il buon agricoltore cognizione della terra > 
vedendola solo o toccandòla senza dover ricorrere al gu- 
sto ed al sapore.Deve sapere come la terra voglia essere 
preparata acciò produca ottimo il frutto; e ciò consiste 
nel non ignorare le regole della coltivazione , del semi- 
nare, dello sciegliere i grani , del mieterli : deve esse- 
re versato nella coltjìvazione delle vigne, dei prati , dei 
boschi , taglio d'alberi e simili cose • Deve essere i- 
strutto alquanto di agrimensura , per sapefe la misura 
dei suo terreno e per regolarsi nella misura delle se* 
menti / Deve essergli noto quale sia il regolamento de* 
bestiami minuti, delle pecore, capre , vacche, buoi 9 
cavalli , asini ec. , ognuno dei quali chiede un regime 
-diverso : deve sapere i mali che loro sopravengono , ed 
i rimedi che si usano per sanarli • JNon deve ignorare 
come si allevano i pollami 9 come si Qioltiplichino e 
come si regolino • Deve pur anche sapere per ultimo 
come si tolgano dalle stalle , dal pollaio , dal campo e 
ilalle vigne le bestie che le danneggiano , ed i nemici 
che le insidiano ; deve Qsser buon cacciatore per libe* 
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rare il suo orto dalle lepri e dai coniali che Io sacche^^- 
giano , ed i seminati dagli uccelli che li devastano , e 
deve sapere tendere un laccio alia volpe > una trappola 
alla faina» ed il trabocchello al lupo • Di queste cose 
tutte e di molte altre deve esser pratico fi buon agri* 
coltore ; e non solamente deve sapere ciò per pratica 
o per tradizione appresa da' suoi mugi^iori ; ma anche 
per teorica 5 senza la quale egli opererà con modo pu- 
ramente meccanico e non sarà capace d'intentar nulla 
di buono • Per la qual cosfi gli agenti di campagna o 
Ettori , anzi i padroni stessi che prudentemente assi* 
stono in persona a que^beni lasciati ad essi da^loro avi » 
se economizzar vogliono sovra i beni che si coltivano 
sotto i loro occhi , nel loro ritiro contemplino la natu- 
ra , si servano di que' lumi che hanno ricevuto nelle 
scuole per iscoprirne le strade e imitarle con jirofic- 
to. ; con questo metodo giungeranno . non solamente ^ 
Capire l' economia» ma anche a gustarne gli effetti; non 
lasciando perder nulla 9 comprando poco e vendendp 
molto . ^ • • 

•^^TÌfoglio , e ^cquifoglio , lat. ^quìfolitim , llex 
aquifoLium > Linn. fr. Hmx . W una pianta sempre yer» 
de la quale cresce nei luoghi incolti , ombrosi , e nelle 
selve • Giugne talvolta ali' altezza di un albero di m^ 
dtocre grossea^za specialmente se sia coltivata • Usuo 
tronco ed i suoi lami che sono lisci e pieghevoli e-> 
buoni per far bacchette e manichi di fruste , sono co- 
perti da due cortecce , l'esteriore che è una pellicola 
verde nei rami > d'ordinario di color cenerino nel tron- 
co » r interiore più grossa e polposa è verde pallido f 
amendue di un odore disgustevole* 11 legno è duro^. 
solido, pesante in modo che va a fondo nell'acqua 9 
e di color biancastro . Le foglie sono simili a quelle 

del lauro 9 ma d' un verde più vìvo 3 piti soli(lo e più 

poi- 
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polpóse, sinuose e armate di rìgidi pungiglioni; per. 
lo die si chiama anche alloro spinoso • L* agrifoglio si 
coltiva principalnaente nei paesi del settentrione per 

ornamento nei giardini . S'impiega utilmente per for- 
marne delle fratte, delle buone palizzate, fa bella 
vista nei boschetti d' alberi specialmente col suo bel 
verde e colle sue bacche rosse che maturano ia-settem* 
bre ; sono queste d' un gusto dolce > ma spiacevole • 
V è anche un agrifoglio screziato in varie maniere « di 
cu! -si contano più di 30. specie che fanno un belPoma- 
mento nei eiardini . Colla sudetta corteccia interiore 
se ne forma del vischio,di cui si parlerà ai $uo articolo. 

^Agrifoglio minore . V. Bjtseo . 

^gré di cedro. V* Cedro. 

végrume . Sotto questo nome vengono queir trbe o 
ràdiche 9 le quali hanno un sapor forte e grave • L* a- 
glio , la cipolla , la scalogna , il rocambole , ossia 
aglio di Spagna , sono agrumi . Da che poi sono a noi 
stati trasportati i cedri , gli aranci ed il limone , 
hanno questi rapito a sè il nome di agrume ; .onde se 
so dirò agrume beo pochi intenderanno aglio o cipolla; 
ma la maggior parte intenderà melarancio» cedrato » 
lima 9 o lumia e cedro . Così pure sotto il nome di 
cedro non v'immaginaste già che s' intenda il cedro si 
decantato del Libano , il quale è tutt' altra pianta dal 
nostro cedro , che di rado giunge ad essere poco più 

un arbusto • V. Cedro , 0 Tino del Libano • I nostri 
. agrumi sono alberi notissimi in Italia » e non ewi giar- 
dino ove o in piana terra o nelle casse non si trovino 
alberi di stmil fatta» e ledi lóro specie sono infinite : 
le principali però presentemente sono il cedro, il ce- 
drato 5 il limone, l'arancio, la lumia, ogn'una delle 
quali specie si suddivide in molte altre che si spieghe- 
ranno a suo luogo. Parleremo in quest'articolo di quel- 
le 
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le cose 9 le quali convengono a tutti gli agrumi m uni* - 

versale; rìserbandoci a parlare degli agrumi in parti- 
colare nelle rispettive lor voci . Quésti alberi non esi- 
gerebbono tanta cura da noi se non fossero originari 
di un clima totalmente diverso dal nostro per il caldo 

* dei sole » del quale abbisognano • Nei paesi più caldi» 
d*onde vennero a noi « si semina/ Tacinello » s* innesta 
Talbero e s! cóglie il frutto • Nella Provenza , nella 
Spagna, nella Liguria , ed in qualche parte del regno 
di Napoli crescono e fruttificano alTaria aperta 5 e con 
poca cura si mantengono vegeti e sani . Ma in Roma , 
in Lombardia » e altrove in clima più freddo devono 
con diligenza essere guardati d* inverno $ e perchè essi 
sono Incassati» richiedono delle diligenze in tutti t 
tempi . Per propagare questi alberi i Genovési , i Na- 
politani e i Romani allevandoli dal seme ne fanno de' 
vivai in terra a proposito , la quale si accennerà dopo , 
d'^onde si cava il selvatico , da innestarsi col domesti- 
co 9 che essi anche mandano in altre regioni o in sor- 
coletti involti in mosco inumidito , o con tutte le sue 
radiche attaccate e rinvolte nella terra umettata pur 
essa con mosco bagnato. Quando vogliamo comprar- 
ne per adornare i nostri giardini , non dobbiamo scom- 
porci vedendoli alterati . L'esser fuori della terra na- 
tiva y e l'essere staccati dal piantamajo ad essi porca del 
cambiamento • La prima vista in questo caso non è 
buon giudice . Se gli agrumi 9 che vengono di fuori , 
Steno colle foglie » oltre le radiche 9 si prende lume da 
quelle ; osservando se Je prime sieno ben sodò e ben 
incartate 5 e se le radiche sieno sugose; che questo è 

' segnale della buona costituzione dell'albero. Se non 
sieno le propagi ni che verghe tte o un sorcolo 9 al qua- 
le mancano le foglie da esaminarsi > l'osservazione de- 
ve cadere sull^ scorza 9 la quale deve esser d* un verde 
X>ìz.ccjt»XL F • che 
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che tenda al giallo: che se essa tenda al nericcio 9 

quest'è segnale che Talbero manca di sugo nudritore i 

Si faccia una leggera incisione nella scorza e si stacchi 
alauanto dal le^no . Se essa vi sia fortemente attacca- 
ta , e il legno sia asciutto , rifiutate pure la pianta che 
non è buona pct voi. Questi alberi temono grandemen- ' 
tei! freddo lor capitale nemico • Se siano guardati dai 
geli e se siano ben coltivati durano moltissimo tempo. 
Sono sempre verdi 9 le loro foglie sono carnose ed u- 
nite , i fiqri bianchi e di un odore gratissimo . Nelle 
Provincie calde e a buona esposizione,come ifì Sicilia, 
nel Regno di Napoli , e nella riviera di Genova e^spe- 
zialmente a S. Kemo e a Mentone vengono in terra 
aperta. Ne^paesi più freddi 9 come la Lombardia, o 
troppo esposti nelfinverno alle tramontane improvi* 
se come è Roma , per lo più si coltivano nelle casse, 

0 neVasi per poterli portar nella stufa , o dove non è 
necessaria la stufa riporli semplicemente in luogo chiu- 
so asciutto. Se si mantengono in ispalliera, allora biso* 
gnad^inverno incassar le spalliere stesse e tenervi del 
fìioco per garantirle dal gelo» Nelle isole Borromee 
non solo le spalliere sono incassate , ma i pergolati ed 

1 boschetti . S' incassano d'inv:*rno acciò resistano ai 
freddi della stagione ed alla fredda situazione delTisole 
esposte ad ogni vento anco più gelato • 

. Chi volesse per suo piacere avere agrumi veduti 
nascere coi suoi occhi , non ha die seminare nel mar- 
zo in un vaso o in una cassetta i semi degli agrumi , e 
farn*? un vivajo in una terra preparata Formano que- 
sti semi tante pianticelle selvatiche sulle quali sMncal- 
ma il domestico . Qiieste debbono trapiantarsi in vasi 
di terra separate Tuna dal Tal tra , debbon sarchiarsi e 
adacquarsi a suo tempo . Il prim^ anno vengono alte 
* due piedi, nel secondo s'innestano 0 a tassello, o per. 
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approssimamento di agrume sovra agrume , e si met- 
tono le piancicelle ora al sole ed ora alP ombra . La 
cassa sia proporzionata al fasto che deve contenere ; 
ed una cass4 di ;2. in i^. pollici ^^i lar^o è capace di 
qualunque anche più vigoroso 5>lberetto . Quando si 
giudichi che la term sia logora ^ si cambi all'albero la 
cassa somministrandogliene un^ altra guarnita di terra 
nuova ; e non s'attenda a far questo camt)lo che l'albe- 
ro col cessare di produr le foglie o colTabbiosciarle vi 
avvisi del suo bisogno. Dopo sette o otto anni si tra- 
pianta ragr.upie neU' ultima cassa , la quale deve ave- 
re circa ao« o 24. pollici di larghezza. Le casse devo« 
DO essere ^i rovere» ben compaginate e coperte con 
due mani di colóre^ olio per resistere al sole , air ac«> 
qua ed alla putredine . Nelle più grandi non disdice 
una porticella fermata da due buoni gangheri, per mez- 
zo della quale si netti e si asporti il sedimento delle 
acque ed il terrìccio consumato . )1 fondo deve esser 
coperto di cose ineguali , come dì pijitti rotti e tegole 
infrante > le quali sostengano la terra » ma lascino Ta-' 
dito di scorrere lib^mente air acgua per li fori , coi 
quali la parte inferiore deve essere tutta bucata . Gen- 
te pratica della cultura degli agrumi sostiene , che i 
vasi di terra per gli aranci sono migliori » che ie cas- 
se di legpio • L^esempio de' Genovesi passa per una 
buona ragione 1 Dicono. essi che la cultura degli agru* 
mi 9 se riuscir devono a perfezioni^ » consisti» in tre 
cose essenziali t la prima nel sale che si contiene nellii 
terra e che loro fornisce il nodrimento ; in secondo 
luogo nel calore , il quale eccita il sale e Io fa agire; 
ed in terzo nell'umido cl>e tempera questo xalore c dis- 
Cribuisce il sale dentro le radiche . Dunque quel vaso 
che meno dissipa il calore del sole > i sali e Tumido » 
szrÌL il migliore. L'agrume posto in una cassa di legno 

, . f a è es- 



Digitized by Google 



S4 A G R 

è esposto a perdere il suo umido e ad esser privato de' 
suoi sali. La porosità del legno e le connessioni di una 
tavola coir altra rendono la cassa come aperta in 
molte parti ; di maniera che Tacqua anche prima di 
avere inzappata tutta la terra si perde fra queste aper- 
ture > e per di là strascina molte parti di sali de' quali 
la pianta viene ben presto esausta . Il sole scaldando 
la cassa attrae gran parte dell' umido delia terra con i 
.sali dei quali egli è impregnato. L'aria che penetra- 
dentro la cassa fa Teffetto medesimo ; cosa che fa lan- 
guire gii agrumi e li dimagra . Questi inconvenienti 
«Olì sono ne' vasi di terra • L'acqua non perdesi , poi- 
ché non trova altro esito del vaso . Essendo il vaso in- 
vetriato non assorbe ne l'umido nè i sali , i quali pas- 
sar non possono per ia vernice che li rattiene. Aggiun- 
gete che i vasi di terra conservano più il calore giove- 
vole Agli agrumi di quello che lo facciano le casse di 
legno; In oltre le radiche deir albero quando sono in 
vasi di terra non possono introdurre le barbette nel va- 
so , come succede nelle casse di legno ; e perciò si 
schiva il pericolo 5 quando si devono traspori5|re da 
una cassa all' altra, di lacerarle ; cosa dannosa all' al- 
bero medesimo • Un vaso benché piccolo é atto a con - 
tenere un agrume meglio che una cassa più grande ; 
perchè l'aumento delia pianta non dipende dalla «HQlta 
terra, ma dalla conservazione de' sali ehc in essa. con- 
tengonsi. Un vaso dunque di due piedi di diametro 
sulla bocca , e sul foncio di un piede e mezzo , .«erve 

f)cr qualunque albero se avesse il tronco grosso come 
a coscia ; purché s'abbia attenzione di adacquarlo a 
proposito e di mutare di tre in tre anni la terra 9 e di 
tre in tre mesi còprirlo con tre buone dita di terriccio 
estratto novellamente dal letamaio. Altro vantaggio 
dc'vasisiè, che potendosi voltare sefizr* far cattiva 

ve- 
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veduta per ogni verso , se l'agrume abbia qiralche di- 
fetto nella figura, col rivoltare il vaso si può asconde- 
re ; la qua) cosa non è fattibile colle casse di legno , 
le quali per ordinario sono quadrate e debbono per si- 
metria volgere al viale un lato piano e non un angolo . 
Per bene incassare gli aranci o sia piantarli nei vasi de- 
ve riempirsi il Vaso o la cassa di una buona terra che si 
può preparare in più maniere : i. con una parte di. ter- 
riccio di peèbr^iposato due anni, d'una parte di ter- 
riccio di ^^cchm-^etame ed una parte eguale di terra 
cavata d qualche acquitrino : 2. con frantumi di le- 
gna , raspi d'uva, lupini , letame cavallino iFermenta* 
ti insienfe per ben tre anni : 3. pigliate della miglior 
terra eh? troviate , quale sarebbe quella de' prati o 
delle strade maestre , e Taltra metà sia composta di 
sterco di molitene ridotto in polvere e di foglie d'albe- 
ro ben imputdditc e di terriccio bene stagionato : di 
tutto questo sè ne fa una mistura , della quale si em» 
pieno le cassette : 4.prendasi della superficie di terra 
ne'boschi d'alberi d'alto fusto in quella parte ove il 
vento raduna le foglie che cadono , le quali putrefa- 
cendosi fanno una terra dolce , leggera > alquanto sab- 
biosa , 'Nericcia e facile a ricever l'acqua si di pioggia 
come d'innaffi a tojo . Questa terra non va punto mesco- 
lata col letame se questo noa fosse colle vinraccie pri- 
ma purgate . Ciò si fa mettendo le medesime vinaccia 
jn%na fossa assai profonda mescolandovi dei ritj^li di 
cuojo . Si deve ben pestare coi piedr e poscia coprire 
tutta la materia con isterco fresco di cavallo alto riiez' 
zo piede i bisogna in questa fossa gettarvi molta acqua, 
quando essa non sia all' aria aperta . Non si discopra; 
questa materia che quando essa fa di bisogno per ser- 
virsene . Se queste terre si vogliano di tanto in tanto 
bonificarcj si adacquino con estratto di letame cioè con 
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acqua nella quale sia staro macerato letame. In quaich' 
una delle terre cosi preparate si metta l'agrume dopo 
avergli tosate le radiche con una falcetta • Si tenga 
sempre alto più di quello che deve essere ». perdiè la 
terra sempre «^abbassa ^ e con essa s^abbassa e si pro- 
fonda nel vaso anche Palbero Noii è se non cosa bua> 
na che alcune delle fadfche degli agrumi sieno a fiord! 
terra, acciò che godano alcun poco del calore del sole . 
La figura delTagrume ncVasi se non si voglia abbando- 
nare alla natura deve essere o quella del fungo o quella • 
di unapaJJa. Col taglio se gli fa prendere la figura che 
più aggrada . Circa il taglio degli agrumi si datino dai 
giardinieri molte regoIe;ma queste si riducoild id ordì- 
nare,che i fami morti e cjuelli che hanno portato il frut- 
to si taglino ; e si recidano pur anche quei rami, che o- 
difformano la pianta o sono comj^osti di foglie mal or- 
dioate.Se si tratti di potare rami fruttiferi esani si farà 
quelito all'altezza di tre o qua'^tro gemme a proporzione 
del loro rispettivo vigore • Un altro oggetto può esi- - 
gere la potazione > cioè il renderei rami ubbidienti al 
^ tei ajo di cu? parleremo or óra ) e ciò per riguardo alle 
spalliere ; lo sraJire interiormente le piante, e ciò per 
riguardo ai polloni che esigono questo sradimento ; lì* 
nalmente il legittimarli , e ciò per riguardo ai succhio- 
ni • Se nel potare s? debba tagliare alcond de^ grossi 
rami « questo non si faccia se si può colla sega . per- 
chè essa lacera troppo ; ma -se la -necessità lo richiegga 
si spiani al possibile la parte tagliata , e sì in un caso 
che neir altm si usa di coprire !a ferita con un cerotto 
fatto di cera vergine mescolata con alquanto d'olio 
d'ulivo ? ma siccome gli untumi intercettano la traspi- ' 
razione vegetativa saii preferibile Fuso antico di mct* 
tervi dcir argilla •/ V. Innesto . Al prtndpiare de*fired- 
di verso la. metà d^ottobre e più tardi secondo i luoghi 
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si portano gli agrumi nella ccdronfera per ripararli dal 
freddo e da' geli loro mortali ncoaici 9 come già si dis- 
se • In questa gli alberi non sì adacquino , e se sembri 
che lo richfeggano , si faccia con parsimonia e con 
acqu i non fredda . Quale debba essere la cedmniéra o 
la stufa , vedasi alla voce Citroniera^ e Stufa. Per opa 
vi. basti sapere che per conservare gli agrumi è suffi- 
ciente che essi non gelino. La temperatura dell' aria 
deve essere almeno due gradi sopra la congelazione nel 
termonfetro Reaunuiriano • V. Termffmétro. Quando 
il freddo s^'nsirua nella cedróniera v allora è necessa* 
rio tenervi un po di fuoco : alcuni bagnano «n pznno^ 
h'no e lo mettono disteso su una pertica e stanno atten- 
ti quando l'acqua s'a^^hUccia ; allora portano fuoco in 
una stufa portatile sopra un carrello . V. Stufa. 

Piantandogli agrumi a terra aperta principalmente 
nei paesi sudettt ove il clima Io permette senza cbè 
soffrano le piante dat rigore del fteddo^nof^ si fa ad essi 
grandissima attenzione . In alcuni luoghi esigono una 
terra un poco più buona della comune c di essere adac- 
quati nelT estate . Chi non vuol avere la pazienza di 
aspettare che crescano le piante nate dal seme 9 può 
prendere di quei getti giovani e vigorosi grossi circa 
un pollice » lunghi tre iti quattro palmi > e piantarli o 
confijccarli a date distanze nella terra a proposito nel 
principio di primavera , che presto si vedranno ger- 
mogliare e crescere robustamente , e così può farsi per 
le spalliere . Per queste si deve usare la precauzione 
di allontanare le piante almeno un palmo dal muro e di 
voltarne Taspetto al mezzo giorno , essendo noto che 
più di quello del fiioco si richiede il fecondamento dell' 
aria e del sole affinchè gli agrumi anticipino a spiegare 
il loro fiore, anticipazione necessaria perchè Pelabo- 
razione del frutto abbiali periodo opporcuno. Si pos- 
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sono appoggiare al muro stesso con chiodi di legno o al- 
tro , ovvero far loro un telajo che vuol essere di lari- 
ce o di castagno o di rovere , legnami durevoli , e te- 
so air altezza intorno a cinque braccia , e i sostegni 
perchè siano conformi al peso loro addossato vogliono 
(essere di ferro o sasso • Al luogo della spalliera in di- 
stanza d^un» braccio devesi fare dalla parte davanti un 
canaletto di sasso per comodo d'inacquarla , e in capo 
ul piccolo canale si farà un recipiente destinato a serbar 
l'acqua d'irrigazione affinchè essa perda col riposo la 
naturale crudezza • All'altezza di mezzo braccio e in 
distanza di tre e mezzo dalla spalliera può piantarsi una 
schiera di cedroni soli o in parte anche di cedrati di più 
specie , e cosi pure di bergamotti e mele rose piii 
amanti della terra aperta che de' vasi . Queste basse 
schiere subalterne devono aver comune il descritto ca- 
nale e avere un telajo della loro altezza , al quale si 
devono stendere quei rami che non avendo da crescere 
air altezza della spalliera principale per non ingom- 
brarla si hanno da piegare longitudinalmente dairuft 
canto e dall'altro . Abbisognando le spalliere eziandio 
di ripari estivi per-ipararle dalla grandine , giovareb- 
be che il grondato delle pareti fosse più largo e spor- 
gesse in fuori per difendere. Ja spalliera più elevata, e 
che la schiera più bassa venisse riparata con una grati- 
celJa inverniciata , c )a conservazione dei frutti com*^ 
penserebbe il dispendio de^ possessori . In qualunque 
maniera poi veneano coltivati gli agrumi o in va«io in 
terra aperta o a spalliera amano una frequente sarchia* 
tura per non venire danneggiati dalle erbe . In aprile o. 
in marzo se i tempi vadano buori né più pericolo sia* 
vi di gelo si possono cavar fuori i vasi degli agrumi alP 
aria aperta né* siti più riparati , ed allora si adacquano 
colle regole poste a suo sitOf e allora egualmente si 

sco- 
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scoprono le spalliere • V. adacquare • 

L'agrume ha un privilegio sovra tutti gli alberi < 
Questi alla sola primavera^ producono i fiorì » egli né 
produce due yolte.I primi compariscono alla primavera 
c conseguentemente sul legno vecchio ; i secondi na- 
scono suir estremità dei rami spuntati di fresco. 1 
primi fiorì sono piccoli , rotondi e macilenti perchè 
provengono da un sugo sppssato per mancanza di caio- 
re; i secondi per Io contrario sono larghi 5 belli e lun*' 
ghi , provenuti da un sugo abbondante e pieno di caló« 
re • SzA molto utile lo* scaricare Talbero de' primi fio- 
ri , i quali servir possono se sono in quantità per farne 
acqua odorosa , manteche fragranti ; e se sono pochi 
per intrecciarli ne' mazzetti ec. Nei secondi fiori non si 
perdoni at più debole , fra due fiori a frutto, se sieno 
vicini , acciò il più debole non rubi il pascolo al più' 
forte ed attbedse periscano per mancanza di nutrìmeQ» 
to • Gif agrumi sono soggetti a languire; e ciò sue* 
cede in due occasioni , cioè per la mancanza dell'acqua 
e della terra: abbattonsi le foglie , si accartocciano, 
perdono il colore . Se la terra sia arida , con un sec- 
chio d^acqua si medicano; ma se la terra sia umida» 
la loro languidezza dà segnale che ricercano un vaso 
più largo, e Questo si dà loro colle regole assegnate di 
sopra . Per impedire che non si secchino meli* inverno 
o non languiscano v''è chi ha usato di fare al loro pedale 
una corona di concime asinino , e ciò con ottima ria* 
scita. 

Benché si sappia che gli agrumi sono^uscettibili dMo- 
sesto , non si è però tentato abbastanza per conoscerà 
di quanti sieno capaci. Può.dirigersi Tinnestonott so'* 
lo air oggetto della fecondità , ma altresì alla varietà 

della specie . 11 limone sembra che ami rinnesto dc^ 
suoi simili t il cedro gode Tinnesco del lioaojjie • Ascrì- 
va*. 
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vono alcuni ad un Innesto fatto sul gelso il cedrato di 
sugo sanguigno ; altri ad innesto fatto sul pero il ber- ' 
gamotto • Veti opportuna all' innesco degli agrumi se 
si tratti di piante giovani , è cucila in cui il loro fa- 
sto è pervenuto alla grossezza d\in dito , e trattandosi 
di pianta vecchia non v'è tempo fisso. Sempre è me* 
glio però innestare le giovani « si perchè rendono frut- 
ti in maggior copia e mole * sì perchè volendole educa- 
re in vasi riescono più trattabili i sì perchè importano 
minor dispendio che le vecchie • La stagione delPin* 
mesto vuol essere il luglio , o l'agosto per quelli 
agrumi che s'inseriscono a gemma , e la primavera per 
quelli che s'inseriscono a scudetto . Devesi peraltro 
preferire il secondo modo al primo , perocché questo 
è difiicile a far presa a motivo dell' asciuttezza propria 
del legno degli agrumi • I teneri prodotti à^ìV innesto 
si devono raccoinandare al presidio di fiiscelle laterali 
che li difendano dair urto dei venti . Certi insetti 
particolari di quest' albero lo infestano talmente , che 
oltre al macchiarli le foglie , alle volte lo conducono a 
termine di morire . Si lavino per rimediare a quest'in- 
conveniente le foglie ed il Irusto intaccato da questi 
animaletti con aceta potente 9 scopando con una spaz- 
2uola è le foglie ed il tronco . Si uccidono in tal mo- 
do le cimici che li rodono e si sterminano le uova . La 
^ cura di ciascun agrume in particolare vedila allerispct* ' 
live loro voci . Vedi anche Muschio 4 

I tronchi degli agrumi arrivano ad acquistare anche 
nna mole ben vasta « e la durezza , consistenza e fra* 
granza del lóro lea;no k> rende raccomandabile per 
le opere più scuisite singolarmente da torno . 

iAja , lat. ^rea , fr. ^ire . I no^o sn'anato per tri- 
tare o battere il grano ed altre biade. Questa de vc^ 
essere stabilita in luogo arioso e per quanto ti puè 
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esposto al ponente ossìa zeffiro , vento che soffia in 
modo regolare nei giorni del battere ♦ e che a giudizio 
di Columclla giova al granoe«crvc ai trà)biatori di 
refrigerio nei gran caldi , e serve purancié per tsven* 
telare il grano c purgarlo ; perciò non abbia l'aia albe- 
ri frondosi ed alti intorno a sè . Sia lontana quanto si 
può dagli orti e dalle vigne, acciò la polvere che 
s'innalza dal grano battuto non vada su i pampini delle 
viti e sulle foglie degli erbaggi e li corrompa ; Sia cir* 
condata da una steccata o dft uni siepe la quale ìm^ 
pedisca le bestie di entrarvi. Se essa è'vidnt alla 
casa abbia m poetico o altro luogo coperto per poter- 
vi riporre il grano battuto in caso dì una piogg^ia im- 
provvisa ; quando non siavi il portico,ra;a si faccia con- 
vessa , vale a dire più alta in mezzo che ai lati , acciò 
se il tempo mmaccia pioggia , sul bel mezzo delFaia st 
ammucchi il grano^si copra colla sua pula » e sof^-a il 
mucchio si pongano coperte di lalia. Uatqua che ca« 
drà trovando da ogni parte pendfo scorrerà via libera» 
niente, nè bagnerà pùnto il grano e non guasterà Tala. 
Sei! di lei suolo fosse lastricato con larghe pietre , il 
lavoro del battere si sbrigherebbe più presto.per la re- 
sistenza i e durezza del suolo sottoposto , e il grano ne 
uscirebbe pià netto dalla polvere ed in conseguenza 
pìii sano:anche lastricata di mattoni è ottinisi • In man* 
canza però di questi due lastrichi si batta con un maz- 
zapicchio ben bene la terra , poi s' impastricci con i- ' 
sterco di bue mescolato con alquanto di creta , non già 
con arena t che facilmente si fende; si bagni spesso , e 
si lasci seccare.U lodato Columella pi^&criveche vi si 
sparga sopra della morchià d'olio perchè ottima ad im« 
pcdire le |èssure e ad uccidere le ionniche insinuando- 
si nelle loro tane . V. Grano . 
^ ^jata. Tan^a quantità di. granQj quanta basti pel? 
jriempiere ui^'aja , ^juù* 
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aiuòla , lat. èrcoli . E' uno spartimcnto di terra 
cdìnariamente bislungo che serve per piantarvi entro 
fiori , erbaggi ce. , e dar buona grazia al giardino? col. 
la teroi fra due solchi colà V acqua pib fàcilmente ; 
questo è il fine» per il quale si fanno alquanto più al- 
te. L'aiuola o porca più semplicemente , Iat.7orM, è' 
quello spazio della terra nel campo o anche nell'orto 
tra éolco e solco , nel quale si gettano e si ricoprono i 
semi . Pare mai sempre giovevole , dice il Lavczari , 
il dividere la terra in solchi giusta il saggio proverbio, 
il Armento nasce net fossi giacché il solco serba asciut- 
te le biade ricevendo in sà lo scolo delle aJuole.Per ve- 
rificare che le aiuole rendono maggior nunnferocli piante 
come pretende il Tu!l,e piante più belle,è necessario for- 
marle esattamente dove prima esisteva la cavità del sol- 
co , si perchè la terra quivi è giaciuta in pieno riposo , 
si perchè venne fertilizzata dal pingue scolo delle ajuole 
precedute» e dalle foglie putrescenti cadutevi.. Ma 
nelle terre leggere e ghiaiose le ajuole si devono pi& 
che altrove costruir larghe per difenderle da una sover- 
chia circolazione d'aria e dalla moltiplicata riflessione 
solare attesa la gracile indole di queste terre . Gli an- 
tichi agronomi si sono fatti carico di prescrivere alT 
aratura di siffatti terreni la direzione da levante a po- 
nente « probabilmente per difenderle dal troppo cocen- 
te raggio del sole al niezzodì ; perocché essa foche ri- 
manendo a sinistra Tofecchio dell'aratro forma nel pia- 
no del campo un leggero pendio la di cui sommità sol- 
levandosi verso il mezzo giorno difende la degradante 
pianura c vi minora la mass"ma rimessione del raggio 
solare . Accadcrcbbe tutto T opposto se .si tenesse una 
direzione contraria e se il colmo d i pendfo sorgesse 
verso il settentrione . AlF inclinazione del^ terrene 
^uasi fuggente dall'aspetto del mezzogiorno si può a« 
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scrivere il verdeggiar plh costànte e più deciso di certe 
rive pendent^ che arrestano talof lo sguardo del passag- 
gero . Al contrario le ajaole devono fiirsi strette nelle 

terre forti delle seconde classi e avere conseguentemen- 
te maggior numero di solchi per correggere la fred- 
dezza del suolo . Che se il campo è umido o di quel 
terreno forte che ritiene Tacqua , gioverà allora alzare 
le porche in forma d'arginetti fra due solchi non molto 
fra loro distanti , ne* quali Tacqua abbia uno scolo che 
non sia peraltro precipitoso affinché non trasporti seco 
la terra . V. Solco . 

%4 j nolo , Ytàì Solch etto. 

udlabastra . V. Fiore. 

%AlabastrOi\ax^labastTumift.%Albatre.^\xfiZ pietra cai- 
care ossìa unastalattite spatosa rcalcare perlo pi& bian* 
chiccia>un poco men dura del marmo bianco e assai tras- 
parente, V'è l'alabastro orientale c il moderno.Del pri* 

nio non si sanno più le cave degli antichi , ma soltanto 
se ne trovano colonne ed altri pezzi nelle rovine delle fa- 
briche antiche. L'altro è comune Qsene. trova in moltis» 
simi luoghi deiritalia^della Francia e altrove. Nelle vi- 
cinanze di Roma sene trova vicino a Civitavecchia » a 
Santa Felicita 9 ^ a Orte il più bello . Non si dovrebbe 
trascurare di farne delle ricerche in ogni luogo ove pos- 
sa ritrovarsene,per farne un capo di commercio.Sì Tuna 
che l'altra specie è bella e buona per molti usi, princi- 
palmente per £irne tavolini e impellicciature di varie 
cose che prendono pn bel lustro.Se ne trovano d- infini* 
ti colorì; ma degli orientali se ne veggono ne* musei e 
nelle chiese di Roma dei vasi è delle urne di una sor« 
prendente bellezza , varietà e grazia di macchie , come 
anche dei tavolini che si stimano moltissimo . 

•Alabastro di Volterra. Questa è una pietra di gesso 
pura 9 trasparente e del colore del marmo pià bianco : 

• a 
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2 Volterra ove si cava e a Firenze se ne formano lavori 
ogni serra , statuette » basstriliev! » urne « vasi efi« 
tro i quali si oiette. |in lume per avere un chiaro pift 
bianco e senza vedere il fiioco, e tante altre cosette ìr 
ispecìc per li deserre . Ora si è introdotto dì farne co- 
pie delle mi<^liori statue deirantichitàche si ammirano 
in Roma* in Firenze e altrove da servire appunto per 
il deser e per formare una galleria in piccolo • li prez- 
zo non è carissimo , e sono più stimabili che quelle di 
gessò e di porcellana « E* cosi tenera questa pietra che 
facilmente VIS! eseguisce qualunque lavoro anche pfA 
delicato . Se aveste di questi lavori o di quelli fatti 
del vero alabastro summentovato che avessero perdura 
la loro bianchezza , per restituirgliela non avete a far 
altro se non che niectere in infusione della pietra pomi» 
ce ottimamente spolverizzata > nel ango deiragres ta e 
con una spugna imbevuta di questa composizione stro« 
picciarne il pezzo . Quindi co^n un pannolino di buca- 
to lavatelo ed asciugatelo con altro pannolino ben net- 
to e ben secco . 

udlano . Sorta di cane s:rosso . V. Cane. • 
albera » albero , ^IbetelU • V. Tioppo • 
.Alkereoccù.V.ydIbicoeeO'm 
tAlbeteta , albereto • Luogo pieno d* alberi • 
^Iberetti, La caccia agli alberetti si usa spezialmen- 
te «nella Romagna per prendere i fringuelli, i lucarini 
ed altri augelletti , col vischio , In una campagna pri- 
va d^ alberi o ^oyra una punta di montagnola aperta da 
tutti i lati si & come un semicircolo di alberetti rimessi 
alti la statura di un uomo • Questi si nempiono di ver- 
ghe invischiate • In mezzo a questo semicircolo stanna 
coperti di frondi secche i richiami . Gli uccellini di pas- 
saggio allettativi concorrono, nè trovando ove posar- 
si altrove che sugli alberi fallaci 9 fermandqsi sovra di 

• ' quel- 
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quelli restano preda delP uccellatore , il quale in un ca- 
pannello di secche frondi sta attendendoli. Nella Lom- 
bardia il piantone tiene luogo di questi alberetti Que- 
sto è una. lungi pertica la quale ioaizata come un timo- 
ne da carrozza fra due cosciali porta sulla punta infila- 
to un biissolotro , in qu:Utro buchi del quale porta dis- 
tesi in una come croce orizzontale quattro bastoncelli 
grossi come il pollice e luoghi un braccio e mezzo allo 
incirca. Qqesti sono intaccati ugualmente con un col- 
tello 9 e negli intacchi son fitte varie verghette invi- 
schiate 9 su le quali non sì tosto si posano gli uccelli, . 
che cadono e portano seco la verghetca la quale gli 
ha resi prigionieri . • 

àlbero i lat. ^rbor ^ fr.Jtrbre . Fra tutti i vegeta- 
bili r albero è il maggiore. Prima di discendere agli 
usi e cultura degli alberi in genenilf» coavien dare una 
almeno superficiale notizia della sua struttura.Seuti al- 
bero si tagli trasversalmente si scoprono in esso il le- 
gno , l'alburro e la corteccia . Tutte queste parti si 
scorgono anche nei rami ; ma la mi ^olla che giace nel 
centro si fa meglio avvertire. Questa midolla è un'u- 
nione di piccioli? cellette separate dji certi interstizi ove 
si trova copia grande di sugo • La midolla riunita nel 
centro dirama certe produzioni > le quali vanno in quali 
che modo a metter capo nella corteccia ; ond' è che i 
vasi che dalla midol la vanno per traverso alla corteccia, 
con i vasi che dalla radice vanno ai rami, formano il le- 
gno. Nella grossezza delia corteccia si osservano tre 
parti che fra loro di&riscono ; il libro, Tepidermidc 
e la corteccia interiore t il libro è quella parte che toc- 
ca Tintemo dell'albero , Pepidermide è quella cortec- 
cia più scabra che lo cinge di fuori , e la corteccia è si- 
tuata fra Tuno e Faltra . Tagliando per traverso un al* • 
bero si distinguono facilmente i suoi diversi annui ac- 

crc- 
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crescimenti ; cosicché numerando i suoi circoli si può 
venire in cognizione della sua età • In oltre i circoli 
descritti nelfalberd non sono perfettameiite rotondi » 
ma tendono all^ ovale ; onde il naidotl^ no» è esatta* 
mente nel mezzo ; e si noti anche cfte i cerchi sono 
più ricchi verso mezzo giorno di quello che lo sono 
a settentrione La ragione è chiara ; il soie dal mezzo 
giorno dilata più i pori dell'albero che in quella parte 
riceve più sugo ; ed in conseguenza la vegetazione è 
più prospera « Alla tramontana milita tutto Topposto • 
Quèst*osserva»one serve a due usi . II primo fmpor« 
tanussimo in agricoltura , ed è che quando si trapian* 
ta un albero devesi rimettere nella medesima posizione 
in cui era prima riguardo ai punti cardinali 9 cioè nel 
trapiantarlo volgere a settentrione o a meazo giorno 
quelle parti che o nel vivajo o nel campo erano a set* 
tentrione o a mexao giorno • Non osservando questa 
legge si corre rischio manifesto che la parte la quale 
era rivolta a mezzo giorno , tolta dal guardo benigno 
del sole perda di vigore senza che dal favorevole rag- 
gio venga beneficata l'opposta» già avezza ali' incle-^ 
inenza dell'aquilone . Il secondo uso è che un passag- 
giere che abbia smarrita la strada in un bosco » tagltan*- 
40 un tronco orìaontalmente s'avvede ove sia il mezzo* 
di ed ove il settentrione per pigliare la strada che te 
conduca fuori del bosco più brevemente . Gli ultimi 
circoli che toccano la corteccia sono di una consisten- 
za più leggiera ; e cotesta è quella materia la quale è 
nominau alburno e viene rigettata dagli artefici come 
inetta ad essere messa in opera . V- alburno « 

L'albero è tatto sparso e contesto di vasi . Alenili 
contengono un liquore proprio e particolare . Nella 
pescia è resina 9 nell'albicocco e nel ciliegio è gomma, 
iielfico è latte> in un altr'albero è olio 1 aiele> sirop- 
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po, manna ec. Qiiesto sugo travasato talvolta fa peri- 
re l'albero medesimo . Altri vasi contengono pura ac- 
qua limpida, e perciò si chiaoiano linfatici . La vite 
prima che abbia cominciato a metter le foglie è cosi 
turgida che geme ad ogni puntura ed- aochespouta-* 
neameote se ne scarica • Le radici delPalbero hanno la 
medesima organizzazione , e nei rami anche piccioli 
hanno i vasi che abbiamo considerati nel tronco ; ma a 
proporzione più piccoli , talché ogni ramo può dirsi 
una pianta intera . Isella state sotto i^asceiia delle fo- 
glie sbucciano le genraie » gli occhi » i getti , dai qua^ 
li ralbero deve rampollare Tanno vegnente. Questi 
son Ai due sorti 9 altri sono 'occhi a frutto , altri sono 
getti legnosi 0 occhi a legno . Quegli ordinariamente 
sono più tondi , questi sono più acuti . Dopo questa 
superficiale idea delTorganizzazione degli alberi » pas- 
siamo agli usi ed alle loro particolarità . 

oliere da è quello che isolato neli' aria libera 
crésce assai alto ; per Tordinario egli dà frutti miglio- 
ri e più abbondanti delle spalliere • Per allevarsi ad es* 
sere da cima un albero deve essere vigoroso 9 avere la 
scorza liscia e pulita . ^ 

albero di spalliera è quello che attaccata o a! muro 
' con chiodi o con legami ad uiv palancolato o telaio 9 
stende i suoi rami come una uuino aperta • V. ^gm-^ 
a») SpMiita* Prima si usavano le cootrospalliere ; 
il p«sto di queste ora viene occupato dagli alberi nani* 

albero nano è quello che ad arte è tenuto basso circa' 
un piede e mez?o perchè porga i frutti alla mano del 
" padrone senza incomodo e perchè meno ingombri T a- 
rìa del giardino . Se sia situato in piccoli vasi da fiorì 
può servire sulle tavole in ornati vassoi 9 e cosi dare al 
oonvitìiti senza punto muoversi il piacere d! cogliere 
^ sugli alberi le frutta prima che una mano straniera e su. 

Diz^ecruJJ. Q di- 
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dieta ne abbia guastata la peluria e Ija freschem>« Nofi ' 

$i lascfa a questo che un piede di fusto al più 9 e proca« 

rasi di vuotarlo nel mezzo acciò il sole possa rasciuga- 
re e maturare i frutti . Hanno per rordinario tali alberi 
la figura di una palla o dj un cesto • 

Gii alberi si distinguono pur anche in alberi da frut- 
to ed alberi infecondi • Quelli somministi^nó al col- 
tivatore un frutto edule, come il fico 9 il persico» il 
melo . Questi ornano soltanto il giardino , come il car- 
pino » Tclce i il cipresso , e si chiamano alberi da com- 
parsa . 

^Alberi da legname sono quelli da'quali si cavano ta- 
vole 9 travi , alberi da liavt ec. > come il rovere 9 il 
poct 9 il pino , Ja pescia ec. V. Tagliare , Legname • 

tAlbefì da fuoco sono quelli che non servono che ad 

abbruciarsi ; di questa specie sono gli alberi selvatici > 
Io spino ec. , de^ quali se ne fanno fascine e ceppi per 
uso o della cucina o delle fcrnaci . Benché molti albe- 
. ri non siano fruttiferi , non mancano però d'essere pro- 
lìttcvoli al cultore e fiirgli dei buoni capi onde utiliz- 
zarsi. Il^elso ed il mirto danno la foglia • 11 primo 
per pascere i vermi da seta > il secondo per le concerìt 
delle pelli . Del sovero oltre la ghianda è pregievole 
la scorza della quale si fanno turaccioli alle bottiglie ed 
i sostegni per le reti da pescare ed altre cose . Alcuni 
come il jfaggio e la quercia sono pregevoli per il loro 
trónco { alcuni come il salce ed i vinchi 9 co' quali si 
legano le viti o si fanno i cesti*) -sono utili per li loro 
rami pieghevoli ; tiJtti gli albéri finalmente chi più e 
chi meno colle loro foglie fendon letame e col legno 
mantengono il fuoco . 

Se abbiate a comprare alberi di qualunque sorta 
cercate gente dabbene che non v* inganni dapdovt un 
piantoi^cello per un aJtrq » Nop pqsso darvi per ora le 
' ' ' ' ' ^ dis- 
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distinzioni che passano fra un alberò e T altro di diver- 
sa specie, perchè è troppo difficile; impossibile poi 
se siano alberi della medesima specie • li venditore se 
non è stato più ch^ diligente in tenere registro degli 
alberetti che ha nel suo vivajo vi può ingannare senasa 
colpa d^dovi un pesco per un altro , un mefapplo per 
un paravesano o per un popino . Eccovi alcune regole 
non già per distinguere un albero dall'altro, ma per 
distinguere un albero bu«no da un cattivo . Gli alberi 
che dovete comprare siano di bella venuta, abbiano la 
scorza liscia e lucida » non piena di scabrosità nè mac- 
chiata^ • Visitatene le radici » esse sieno grosse » sane 
e nette; la molta capigliatura nelle radiche dimostra 
debolezza • Il fusto sia diritto , alto almeno sei piedi 9 
•senza nodi, grosso nel fondo sei o sette pollici . Os- 
servate se sia vivace , se la scorza si stacchi dal fusto ; 
e s'^egli è innestato badate che l'innesto sia vigoroso e 
fresco e che non sia nè si alto che non si possa mettere 
in ispalliera ^ nè si basso die debba seppellirsi in terra 
piantandolo. . . . ^ 

• .Alberi campestri . le regole sopra accennate non 
servono solo per gli alberi fruttiferi del vostro orto ; 
ma ancora per quelli che devono essere sparsi per !;i 
campagna e adornarla colla verdura . La difendono essi 
dal troppo sole e vi donano cresciute nelPariae legna e 
firutti 9 mentre sotto di loro verdeggia il grano ed il 
fieno • Con questi si formano dei boschetti j scornano 
dei viali , si difende una parte del vostro casamento 
dai venti impetuosi e mal sani . Se si piantano alberi 
infruttiferi lungo le strade publiche oltre T ornamento 
danno un'ombra fresca e piacevole al viaggiatore e a 
chi vi passeggia per diporto • Ciò sopra, tutto è utile 
vicino alle città grandi che non hanno comodi di fare 
dei passeggi interni • Sono anche»un mezzo ottimo per 
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tìiigUorare Parìa malsana delle campatine nella Magione 

estiva .Gli alberi allignano dapertutto . Non evvi ter- 
reno sì infelice ove non possa vegetare qualcuno.Ognun 
di questi è una rendita al padrone . Un cantone dei vo- 
stro cortile , dove si radunano le immondezze che ve lo 

• deformano e vi rendono Tana men sanaidarebbe luogo 
.gd un fico f ad un pero » ad an persico • Un maro bian* 

• •co o rozzo perchè non si copre con un albero h Perchè 

attorno al vostro cortile non serpc^^giauna vite Quan- 
do questi alberi non vi dessero che le foglie ed i rami 

. tagliati, sarebbe picciola sì ma pur economia . Convie- 
^jic però siVQjùti ogn'altra cosa aver riguardo al territorio 
ove siete» e piantare nelle campagne quegli alberi €he 
più convengono* Il clima t la situazione > .le terre»^ 

. stesse rifiutano certi alberFche lussureggiano altrove • 
Chi volesse piantare un ulivo sopra un ruscello ed un 
salcio fra i sassi d'un monte ; quello marcirebbe, que- 
sto resterebbe secco . Non tutti gli alberi però che non 
soao introdotti , nè tutti quelli che i vostri contadini 
dicono che non allignano nelle loro campagne » sono 
assolutamente da rigettarsi • .Gii alberi devolvo addo- 
mesticarsi poco a poco.St iaccia ventre dal sem^ ^IPal* 
bero che dicesi non allignare nel vostro territorio ; for- 
se la terra abbraccierà e nutrirà quelTalbcretto nato nel 
proprio suo seno benché rifiuti di alimentare una pro- 
vana o un inserto nato altrove} • Sul selvatico nato fra 
noi sMnpesti il domestico forestiero e forse si otterrà 
rintehto • Col tempo e coir industria renderifmo na^ 
2Ìonali quegli alberi > i quali benché vengano daìrAme? 
rica sono nati sotto situazione di cielo po^Q diversa 
0ulla nostra . V. Orto botanico . • ^ , 

Gli alberi donano molto e fanno la ricchezza di un 
terreno, e ciò non ostante richieggono poco. Due 

co!pi di zappa (che muova attorno al jorpied^ il i^m* 

no. 
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not ed una talee che ogiranno tagii il legno mofco sono 
i lavori de'quali un albero abbisogna. Con tutte queste 
ragioni che pur si conoscono pochi piantano alberi 5 è 
ravidicà di toccar quel danaro che si cava dalla vendita 
della pianta fiche se ne atterrino di molte. I vecchi 
che sono pieni di buon senso ne veggono l'utilità ; ma 
sono trattenuti dal considerare che il piantar degli al- 
beri è un'opra delia quale essi goder non possono il 
frutto e che Talbero piantato giova al secolo avvenire* 
I giovani attendono a spendere ed abbattono piante c|ie 
somministrano pronto danaro • Almeno impiegassero 
nna parte di questo per restituire ai nipoti quel bene- 
fizio che godono essi provenuto dagli avi . Nel Pie- 
monte e nella Provenza vi è un uso che meriterebbe es- 
sere propagato dovunque. Quando a un padrone di una 
possessione adatta nasce una femmina egli pianta un 
numero d'albucci quanti sono gli scudi di dote che vorrì^ 
dare alla figlia dopo 15.0 2o.anni. Allora ne fa il taglio 
o II vende e si trova un fende da sbarazzarsi d' un peso 
cui altrimente non potrebbe adempire se non con mac^- 
giore dif!ìcoltà . Se volete alberi i quali presto portino 

0 frutto alle vostre mense o legna al vostro fuocolare, 
procurate di piantare idi quegli alberi che fioriscono 
primaticci > come il mandorlo , prugno > amarena > 
castagna d'India 9 sicomoro frassino , tiglio ce. Se 
cercate alberi da ombra , piantate dei salci , dei vin 
chi , degli aceri negundi e dei pioppi ossiano albucci 

1 quali in pochi anni crescon di molto . V. Seha , Se 
poi volete legni di lunga durata e di profitto , piantate 
delle quercie , degli olmi , delle noci e delle castagne*. 
Per r ordinario quando formasi un bosco si piantano 
delle roveri 9 degli olmi , dei faggi e degli alberi*. Se 
•I vogliano ombreggiar de' viali o stradoni , oppure 
circondar delle terre, ;si devono piantare degli olmi, 

W 3 de! 
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de' roveri , de' noci ec. : e ne» parchi poi delle frutta 8Ì 
piantino cilic-ggi , pomi , peri ec. Dal terreno del vi- 
cino non meny che dà! vostro tenete lontani gli alberi 
frondosi . a liii nèa voi dovete danneggiare coflu» 
rombra* Non v'accostate tanto cogli alberi alle vo- 
stre fabriche > ttientre colle radici possono danneggiar* 
le nelle loro fondamenta • - 

Malattie degli alberi . Soggiaciono gli alberi a cer- 
te malattie particolari , di ciascuna specie delle quali 
occorrendo ne discorreremo ai suoi luoghi ; ora 'delle 
malattie che sogliono incomodare quasi tutti gli albe- 
ri in genere • E primieramente s 

Il coHcbero degli alberi è una sanie o inarcia corrosi-» 
va che altèra là corteccia ed anche il legno medesiino i 
e che ogn' ora si va dilatando . I peri sono moltissimo 
soggetti a questa malattia. Il rimedio c di tagliare 
fin al vivo la parte infetta e coprirla poi di sterco vac- 
cino.. , 

. Travasmento de' sughi . Agli alberi ai quali trava- 
sa la gomma a il sugo si usa la medesima ricetta; ben- 
ché talvolta questo traVasafhento agli alberi , partico- 
larmente ai resinosi sia di giovamento . Per liberarli 
o per distornare il sugo dal travasare da quella parte 
ove reca deformità , è molto utile un'incisione fatta 
per lungo nella corteccia fino al legno • V« Figetazìo» 

J^adici guaste * Se il soverchio UQuido vada guastan- 
do- le radici àtìt albero , queste sì tronchino fino sul 

vivo , si muti la terra e facciansi dei rivoletti i quali 
jportino via l'umidità . 

Il gelo Nelle annate più fredde le parti acquose 
deir alberQ si agghiacciano e spaccano la corteccia ed 
a^che il legno I &tto il male non v^è nroedio • Slot- 
pedirà c)ie ai coogelìno i sttghi i profoinidkdo la ^anta 

con 
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con satTOcnt' o paglia abbruciata . Dopo una notte ben 
fredda il sole chiaro e caldo danneggia gli alberi con 
espandere violentemente que' sughi che erano ristretti 
C con dilatare quelle parti le quali erano in toipidioe dal 
fréddo ; qttindi ne siegae che i vasi si squarciano e 
Talbero patisce e spesse volte muore . Si previene tal 
dist'razia, facendo che sul mattino che sussie^ue a'not- 
ti così fredde il sole mandi i suoi raggi sulla spalliera o 
suir albero che volete salvare , per mezzo dirò cosi 
ad un <rclo artiliziale formato da un mediocre fumo 
fatto sorgere fra il sole e l'albero . In tal guisa t rìaggt 
rifranti giungono meno possenti . Se il fulmine o i ven- 
ti vi^ guastino ^ualcH* albero 9 tagliate pure quanto 
havvi di guasto . L'albero to Ile nuove cacciate si ri- 
metterà vegeto cuanto prin*a . Nei gran calori della 
state si ammortiscono talora le foglie ad alcuni alberi 
fruttiferi ; è vano l'adacquarli : l'acqua non le rimet- 
te « li vero rimedio è lo adacquare le foglie stesse ìih 
debolité pet la troppa traspirazione . Seòzt ^adsto ri- 
medio l'albero corre rischio di perire . Succede anche 
questa traspirazione nella primavera allo spirare del le- 
vante o del levante tramontana , e cadono i fiori e con 
quelli cade la speranza de' frutti • L'acqua abbondante 
alle radici e se sf può i leggeri spruzzi alle foglie ripa» 
raoo questo inconveniente . Per altri mali degli albe-» 
ri y Vedi Oeh , MaUtiie delle piantele FegetMle sez^^ 
Ter la muffa , V. Muffa . . . \ r 

Gli alberi soggiaciono pur anche ad un'infermità 
che per loro è mortale ; ed è quella in cui il sugo si 
travasa attraverso la corteccia : questo sugo ha un sa* 
pore melato che attrae a sè le mosche e le formiche i 
Le incisioni per lungo possono , se pur v'ha rimedio , 
ovviare a questo male • Gli scarabei , le vèspe , le 
mosche , i tafani divorano le foglie ed i frutti ? Una 

Q J^ hot» 
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bntriglia d\lcqna melata appesa all' albero è un rime»., 
dio salutare . Lasciano orinsetti le foglie ed i frutti e .. 
vanno ad immergersi neiP acqua ove periscono . 1 ver* 
mi rodono talora le ràdici tenere e ne lacerano la scor* 
za. Questi si fugano con adacquare la pianta con acque 
amare» come con bollitura di filfgine» di scorza di 
noci , di lupini , di canape ec. Per sterminare le for- 
miche dannose agli alberi , V. Formica. I conigli , i 
lepri ed altri animali selvatici cagionano agli alberi 
non poco danno « I lacci e lo schioppo ne sono il rime* 
dio più sollecito • V* Tianta , Tiantare • 

Jllbero della cera . V, Ceriere • 

albero di Diana . V. Vegetazione ebimiea - , 

lìbero di Giuda. V . Siliquastro . 

albero dì Marte . V. legetazione chimica . 

^Albero dei piselli , o faragano ferace lat. ^rbor pi-^ . ' 
sonum > seu Car asiana ferax , fr. ^rbre au pois ou Cara^ 
gan ferace.Qucsto è un arboscello leguminoso che ere- | 
€ce spontaneamente nella Siberia e in varj altri luoghi 
deir Asia settentrionale e ne abbondano le sponde dell' 
Oby e del IGeniska ove è chiamato caragogna • Più 
frequentemente si trova in terreni sabbiosi vicini ad 
accue chiare e vive , di quMI" che in luos:hi umidi c 
paludosi . Questo arbusto eh. prestamente cresce e si 
solleva talvolta air altezza di una mezza betula 9 in sè 
riunisce il dilettevole air utile . Oltre il pregio delle 
sue belle frondi che sono d* un bel verde e de* fiori 
che sonò d^un bel giallo* le sue foglie ed i suoi ra- 
mi teneri che servono di eccellente pasce; lo al bestia- 
me -» ouando vengano preparati col mezzo della mace- 
razione e della putrefazione servono nel paese a far 
tinture . Difaito il color azzurro che se ne ritrae può 
supplire a»r indico ed al guado • La corteccia che per 
la finezza e tenacità i presso a poco uguale a quella 
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del tìglio serve a fare delle buone corde . I] legno è 
d'uo bel colore giallo al ^omrno duro , contenente po- 
co midóllo ed opt)ortuno ad ogni lavoro di corno • 
Quando è tagliato ancor fresco ha un sapore che molto 
sa del legno di fegoIi2la • I porci amano assai la stra 
radice . Alcuni abitanti ót\h Siberia , e pfincipalmen- 
le i Tunguti si nutrono di piseli: , che esso produce : 
ne mangiano pur le foglie, togliendo loro prima l'ama- 
rezza col farle bollire neir acqua • 1 frutti sono entro 
baccelli che contengono quattro o cinque grani o pisel- 
li delia grossem e forma presso a poco delle nostre 
lenticthte • Si è osservato che quando quest* albero si 
trova in terreno cattivo prende la forma d'un cespuglio 
ed i suoi rami crescono torti ed irregolari . Ma in po- 
co tempo vien bello e vigoroso quando venga piantato 
in terreno adattato alla sUa natura • La moltiplicazio- 
ne di questo vegetabile non si là solo col mezzo del 
teme 9 ma ancora col mezzo di barbatelle e di rami che! 
si lasciano radicare in t^ra • Si trotaifo attualmente 
gfandi piaiitazioni di quest'albero nella Svezia , Nor- 
vegia , Lapponia , Islanda ec. , ove se ne distinguo- 
no anche molte specie . La talpa è il nemico domesti- 
co e il flagello di questa pianta . Si deve pure aver cu^ 
ra di difenderla dal porco e altre bestie , almeno 
fintanto che sfa ancor tenerella , perchè la distrugge- 
rebbero. II conte di Bielcfee svezzesedi nazfone» ef 
che ha moltiplicato assai nel suo paese questo vegeta- 
bile col mezzo del seme che seco si era portato da Pie- 
troburgo fanno 1744. «» dice che questi piselli si cuo- 
cono più facilmente dei nostri , e che sodo inoltre di 
più focile digestione 9 di pià nuftrimetìto e più óleia^ 
ginosi • Aggiunge questo signore che De ha firtto £1- 
re delle paste d'mi sapore buonissimo • Per tantì'Van* 
taggi che potrebbero ricavarsene meriterebbe questa 
pianta di essere anche propagata fra di qoì • - uiU 
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albicocco y Brìcoccolo -, \\x. Malus armenìaca Tnh 
nus armeniaca , Linn. , fr. ^Abrìcotìcr . Albero noto , 
della fattura del persico , Ha però i rami più stesi , la 
scorza più nera e le foglie simili a quelle del pero . t 
' fiorì sono di cinque foglie 9 di color di rosa pallida» 
da^ quali nasce uo fì*utto carnoso che se non fpsse un 
po pii!k schiacciato irebbe simile al persico . Il colore 
dalla parte battuta dal sole è rosso, dall'altra parte 
giallognolo . Il suo odore è gustoso , il sapore grade- 
vole • Chiude in sè un osso o gianduia piatta , in al- 
cuno alquanto amaretta > ma piacevole al gusto . .Di 
tre specie sono gli albicocchi » la seconda non differisce 
in altro dialla prima che abbiamo descritta ani «opra te 
non se nel colore , il quale è ufi tantino più 8[!allastro 
. ed ha Psmmandola dolce . La terza specie perchè, sel- 
vatica , ò meno gustosa , ed ha i frutti più piccioli e 
Tosso amaro . Nei catalogo ragionato delle piante scel- 
te che si coltivano nel vivaio stabilito a Villanova pres* 
so Chamberjr si numerano le seguènti specie ; 

£ albicocco primaticcio Olanda mùscatp. La Qua- 
lità del terreno e l'aspetto ov' è piantato rendono il 
suo frutto più o meno grosso e buono; matura verso il 
principio di giui^no nelF Italia meridionale e più tardi 
altrove . Si carica di molte frutta . 

a. L' albicocco primaticcio d'^'vi^j^onc . Comune- . 
mente fa i frutti meno voluminosi dei precedenti e ne 
porta molti • Oualche dilettarne li preferirà nel gusto 
a quelli d' Olanda . Nfaturano nello stesso tempo . 

3. albicocca bianca che si preferisce alla gialla per 
candirla e confettarla, canea molto; e la sua matu- 
rità succede a quella dell'albicocca primaticcia • 

4. V albicocca comune ossia lagroisa albicocca rossa • 
La carne è d'un bel giallo > il gusto molto buono ; e 
matuni oell^ istcsso tempo deiralbicocca bianca • 
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$.V albicocco di TortoQiallo . L'albero n'c fecondo , 
il frutto buonissimo e bellissimo > il sugo abbondante f 
e nsatura in luglio . 

6. V albicocca di T^ancy -ossia V albicocca pescé^ { 
Stimatissima ; qttalchè dilettante pretende di trovarvi, 
un gusto di pesca ; la sua pelle ha una piccola lanugi- 
ne e matu<^ in lugi io . 

7. V albicocca pesca primatìccia . La pianta si carica 
molto di legno, il frutto non è molto grosso , ma il 
siio.sugo è abbondante e d'un gusto vinoso mescolato 
d^on poco d^aiharo che ciò non ostante non è disgusto* 
sò • sua maturità è in luglio • 

S. Valbìcocca brinata ù macchiata • F una grossa* 
albicocca , il dì cui legno e le foglie sono brinate, o 
macchiate . Matura sul fine di giugno . 

f.L^ albicocca ffialla. F d'una grossezza da far 
piacerò; il «ago n'è abbondante e vinoso ; la carne è 
gialla ; e matura in luglio • S'inseriscono^ gli albicoq* 
chi sovra sè stessi 9 prugni, su cotogni , sa persi- 
ci> e vogliono alcuni anche sopra lenocciuole per la 
similitudine che hanno nelle scorze . Le tante varietà 
di questi frutti oltre le principali sopra notate vengono 
dagr innesti • 11 bricocoolo selvaggio dà frutti buoni 
coìr amnnuUldola amara . Inserito dà frutti simili al 
loroolo , ma più grossi de* nattimit . Quello che deve 
Starsi neiralbfcocco si è che se sMncdmi selvatico so- 
pra selvatico il frutto si migliora , c se s'incalmi sopri 
rincalmato il frutto se'mprc più viene grosso e sapori- 
to ; effetto che siegue pure sul castagno , il quale in- 
calmato sopra si stesso quattr^ o sei volte diventa 
marrone • Tnn^stat^ sovra certi pn^i che fanno i 
fruiti doppi Palbicoccò donafruittl inaggiori • Quesf 
ittsizione si fa di f)rimavefa'a bietta ò ad ocdiio. Più 
è li farlo d'autunno ad occhio 4ora|ience , ce'' 

qua- 
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quali innesti la spericnza ha insegnato che il ramo 
domestico lasciato riposare un giorno s'apprenda me- 
glio al selvatico che applicato subito dopo colto» 
Questi fratti amano terremo leggiero» son umido, 
iolleirato e fresco • Air aria calda riescono migliori 
che nei climi freddi • Si piantano isolati ed in {spallie- 
ra ove fanno i frutti più vistosi ma meno saporiti . 
Quando sono in ispalliera giova loro e sole e vento. 
In clima caldo se abbiano due o tre ore di sole dopo 
mezzo giorno sono ben situati e nella migliore esposi- 
zione }-itti|?erOcchè essendo essi primaticci a norire,un 
po meno di calore li ritarda ed assicura dai geli e dalle 
brine • Nei paesi freddi devono ripararsi e coprirsi dal 
troppo freddo coir?mpagl?arIi.V Ge/o.Siccome gli albi- 
cocchi air esposizione di mezzo giorno maturano più 
presto che quelli che sono al levante ed al ponente; per 
godere più lungo tempo del frutto è bene piantarne a 
varie esposizioni; che allora andando in fiore in tempo 
diverso provvederanno alla vostra' tavola fratti prìma*> 
ticci e tardivi • Si mondano gli albicocchi sulla fine di 
febbraio colle regole degli alberi . V. Tap^lio . Questo 
hanno di particolare gli albicocchi di spalliera che de- 
vono essere ogni sei o sett' anni rinnuovati ; la qual 
cosa si fa tagliando l'albero alia seconda fiarca o spartì- . 
mento da terra ; e dopo il taglio bisogna impagliarli 
per guardarli dal eelo • La gomma che geme da quest^ 
albero serve per 1 inchiostro « Il legno deiP albicocco 
son serve che a far fuoco . 

^Albicocca , Briccocola , frutto {r.^bricot. Le al- 
bicocche cuanto sono più grosse tanto sono più pregia- 
te ; le prime sogliono comparire ai.cominciare del lu- 
glio jsalla metà e sul fine havvene a furia ; e nelle parti 
più meridionali d^ ltal*a cominciano in maggio • Sono 
esse tttiii in due modi ecoUa carne e colla mandorla os«- 
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' siaofiso. Della prima se ne fanno crostate e salse; e 
della mandorla dolce se ne fa cibo o se oè fa latte per 
. caocer nel rìso^sucche o pasta di magro. Si stroppano a- 

cerbe con un poco è\ cannella e si conservano per orna- 
. mento del deser . Si seccano al forno e si conservano per 
coprirne allessi, se ne fanno composte da verdi e matu- 
. re col zucchero ; co! nocciolo edule si fa marmelata pi- 
. standolo e facendolo bollire con acqua inzuccherata • Si 
conservano ancora questi frutti pelP acquavite • Piglia- 
te dei migliori quasi maturi colti in giornata calda a^ 
.sciutti dalla rugiada . Nettateli da quella peluria , che 
hanno attorno, tagliateli in croce e togliete loro il noc- 
ciolo. Fate dar loro un tuffo nel siroppo bollente sicché 
maturino, sostenendoli colla schiumaruola acciò non 
affondino . Finita la cottura del siroppo » ordinerete 
• nei vasi i frutti, e li coprirete d' acquavite ed in quella 
•versate il siroppo e diligentemente chiudete il vaso di 
vetro . Allorché saranno calati a fondo li potrete go- 
dere. Durano un anno e più. La dose è questa. Per loo. 
albicocche zuccaro libbre 4. , spirito dì vino boccali 4. 
Il siroppo sia depurato due vplte , la prima avanti di 
mettere a bollire i frutti 9 la seconda dopo averli estrat- 
.ti . V. Sorbtttù . 
' o4lbu€€io . V, Tioppo . 
KAlburno^ lat. ^Ihurnum 5 fr.xAubier. E' la parte dell' 
' albero più vicina alla corteccia . Questo siccome è le- 
-gno immaturo e non istagionato viene dagli artefici ri- 
gettato qome troppo tenero,. Per renderlo maturo ed 
4tbiliurIo ad mere lavorato pruidpalmentc pejr le tra- 
vature si flcve scorteccfare TaLberò un anno avanti di 
tagliarlo; cosi T alburno diventa legno sodo tà\\ rima- 
nente del legno diventa più duro . Si acquista in quan- 
tità di legno e se ne ricavano a cagione d'esempio quat- 
.tro travesti dove non se ne avrebbero ch^ due sqH • Si 



Digitized by Googlc 



*ijb A L G 

abilita un albero di 40. anni alfusò a cui appena servi- 
rebbe uno di giacché il legno de' tronchi scortec* 
ciati in piedi prende in dtie anni una solidità che non ac- 
quisterebbe in 15. Inoltre un tal metodo abilita le pian- 
te da frutto , che steriliscono , a fruttificare e accresce- 
re il prodotto delle fruttifere, e può anticiparne il frut- 
to di ben tre settimane . Questa era la pratica degli an- 
tichi ricordata da Vitnivio e rimessa in uso dojpo le es- 
perienze del Buffon riferite anche dal Rozier • 

^Alburno falso . VegetMk^ sez* 2. ». ló* 

^Icea americana . V. Bamia . 
* alchìmia . V. Felce acquatica , e ImpostOTÌt 

^Icornozh . V. Sughero . 

^le. Nella cultura de' giardini e degli orti sono quei 
rami d' alberi o d^ altre piante dei quali uno è a lato 
ileir altro. Questo termihe scappile» particolarmente 

ai carcioffoli ai quali le ale sono i frutti più piccioli che 
crescono insieme col principale sulT (stesso gambo . 

alette , Tirine , T^atatoje , lat. Tìnn£ , fr. ^ilerons oh 
Tiageoires* Sono quelle parti assai rimarcabili nei pesci 
che sono composte da certi raggi ossei o nervosi colle- 
gati insieme da una membrana quasi come V ala dei 
pipistrelli e servono per nuotare • Alcuni scrittori in« 
tendono più particolarmente per alette quelle che non 
possono muoversi in altro modo se non allargandosi o 
ristringendosi come un ventaglio , ma sempre nella di- 
rezione del loro piano. Tali sono quelle del dorso. Pin-> 
ne chiamano quelle le^ quali essendo snodate nel luogo 
della loro inserzione oftref.del sopndecto moto nehao- 
no degli altri quasi pertuttf ! versi e fiinno P uffizio di 
remi ; e queste sono quelle che i pesci sogliono avcrfc 
poco sotto le branchie e accanto all' ano . - 

^l^a marina , lat. ^Iga , fr. ^Igue . E' una specie di 
erba la quale nasce e cresce nelle acque del mare» pres- 
so 
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9ò le rive e ne' fondi pantanosi . Seiye ai vetrai 4i Ve- 
nezia per involgere i vetri che incassano e si spedisco- 
no aIrrove.Bendiè da molti per la poca quantità non se ne 

faccia niur uso ; pure essa è uno degli eccellenti conci- 
mi che somministri la natura a cagione del sale del qua- 
le è imbevuta . GÌ' Inglesi vicini ai mare se ne servono 
per fecondare i loro campi» e se voi ne metterete al pie- 
de de' cavoli o d' altro erbaggio , siil testimonio di Bi^« 
cone voi li védrete ingrossar più del ordinario • Il liC'* 
torale d** Italia ne abbonda di troppo ; e quando viene 
rigettata dal mare , seccandosi in mucchi contribuisce 
ali' aria cattiva . Dovrebbe pensarsi a torJa di là e fari- 
ne qualche buon uso . V, Fuco • 
^11 ce . V. uécciuga • 

^lidife . Disseccare, privar d^ umore • I venti secchi 
ed il sole alidiscono le tenere piante appena consegnate 
alla terra . Quindi il motto alidore . V. ^bbhscUrsì. 

^lìpo , V. Globularta, 

KAlle^are , fr. T^ouer . Significa ti restare de' frutti 
nuovi sulla pianta al caliere del fiore • Moki frutti 
neir allegare, periscono ; e molti dopo aver allegato so- 
no sciolti per cagione delle nebbie • 

MlelHja . V. jlcetoselU . 

tAllettajuolo . Uccelletto che serve di zimbello per ti- 
rare gli altri alla rete . Anitra allcttajuola è quella clic 
va a cercare le anitre selvatiche quà e là e le conduce ai- 
la trappola. 

uri/i]gi9^f. Vale adire appigliarsi, proprio delle pian- 
te. Io alcune terre noo allignano fichi ; nelle brughic- 
renon alligna pianta fuorché le cattive . Il cacao nei no- - 
stri paesi nasce bensì , ma non y' alligna • . ' 

allodola . V. Lodala . 

alloro , Lauro , lat. Laurus , fr. Laurier . Albero 

assai noto • Nei paesi caldi Talloro cresce ad essere aU 

be- 
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bero e conserva anche d'inverno le sue foglie verdi ; c 
perciò è pregiato nei giardini per ornar prospettive e far 
pergolati • Nasce dal seme il quale sia stato maceraito 
per due giorni neli* acqua • Si propaga eziandio per via 
delle marcotte o propagini , stendendo un ramo tenero 
attaccato ancora all' albero in un solco ricoperto di ter- 
ra ove egli piglia radice in sei mesi . Si alleva in piana 
terra e nelle cassette come gli agrumi , ama luoghi u- 
midi» serve ottimamente a fare spalliere ed a coprire 
le pareti del giardino . Si tonde di primavera e naai di 
autunno per timore che i nuovi getti non soggiacciano 
al gelo . Se mai la pianta gelasse tagliatene tutto II tron« 
co ; essa ripullula dalla radice . Serve in cucina per tra- 
mezzarsi ai fegatelli , uccelletti , salciccia ed anguilla. 
Serve per odore nei marinati di pesce e nella gelatina di 
animale • Sopra le foglie dell' alloro si pone la cotogna- 
ta; ed un ramuscello d^ alloro acceso messo entro lo 
strutto bollente gli dà odore e Io toglie dal pericolo dt 
irrancidirsi) e conserva assai bene i fichi secchi ai quali 
si tramezza . Su la fede di Tibullo gli antichi cavavano 
i presagi dal lauro . Se abbruciandolo strepitava assai 
ne auguravano b.uona raccolta ; se poi si udiva poco 
strepito ne presagivano il contrario . II decotto d^alloro 
sparso in terra scaccia i taf^i>e le foglie messe tra libri 
li difen4ono d^l tarlo • D^alloro ve -ne sono oy)lte spe^ 
eie» alloro regio , alloro imperiale , lauro ceraso » lau- 
ro timo, lauro rosa, lauro spinoso, detto anche fi- 
trifoglio . V. Lauro ceraso , Lauro ro^a 9 
• allume . V. Svoltatura di gambe • 

lAlnaja . V. Ontanq • 

•Alno . V. Ontano . 

Uf/oe, lat. uftoe> fr. oilois» .Questa è una pianta » 
4eUa quale hawene molte specie: servono in medicina • 
V economia g^mpcstrc ne conosce una $ola, qìoè l'aloè 
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picte , il quale porta foglie molto lunghe fin oltre 4. o 
5. piedi , ed armate di un' acuta punta verso l'estremi- 
tà • Serve d' ornamento a' giardini o ponendosi in va* 
jo sovra pilastri o adornandone i parterre dei medesi- 
mi • Ogni specie d'aloe ha nelle foglie certe fila le quali 
' macerate divengono forti e belle. Gf Indiani della Gvb^ 
jana ne fanno reti e vele , ed i Portoghesi ne fanno cal- 
zette e guanti . 11 miglior filo però si cava dalf aloe^ 
pitte . 11 legno dell' aloe si chiama agaloco . 
. ^losàa 9 0 *Alos$ia . Bevanda spagnuola . (Questo 
celebre supplemento al vino si compone cosi • In un 
vaso di Vetro o vetriato si pone i. libbra di mele» oa« 
eie a. di garofolo , oocie 2. di pepe lungo , on- 
cia I. di pepe ordinario 9 ed oncie 4. di zenzero , 
questo chiamasi fargli il piede . Poi v' aggiungono 2. 
boccali d'acqua e maneggiatala alquanto col sudetfo pie- 
4e» cominciano» quando abbia deposto > a levarne la 
meti ogni giorno » cioè un boccale , e ritornatgliqnO ^ 
iinod*acqua; seguitando cosi fino cbiefaloscia duri bttO« 
na 9 che sarà per circa otto giorni dopo ; avvertendo 
di lasciarne sempre la metà col piede nel vaso ; e quan- 
do si conosca che manchi S esser buona se le rinova il 
piede con nuovo mele ed aromati come §i è dettp • 
Quesf à una specie d'idromele aromatico • . . 
' M^o . V. Cheppia . 
altaleno 9 JMaz94cavallo.. Vn^ trave pib lunga posta 
in bilico sopra un'altra ficcata in terra • I Genovesi la 
chiamano cicogna . Quest' è un istromento per attinge- 
re l'acqua ove l'alveo sia poco profondo . Si usa negli 
orti per adacquare versando l'acqua estratta dalla ci* 
cogua in un truogolo che la compartisca a quei canali 
che la trasportano al piede dell' erbe • JEglt è in uso 'a 
GenoviC, a Firenze ed altrove ove i fiumi; Bis^^np ed . 
Arno ascondono l'acqua poco profonda . Con queste 
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stromeiito si cavtcón leggiera fitica V acqua dai serba, 
to) che abbiamo notati poc^ anzi al vocabolo ^cgud • 

• ^Itea , Malvavischio » 0 Malvavesco , Malva selva» 
tìca^ ìnL^lthea » fr.GirjmMf • Quesf è una pianta. La 
filale ha le foglie » come ii panporcino 9 villose e come ' 
«parse di cotone • I suo! fiori sono simili alle rose , la 
«Ila radice è bianca e viscosa » si svelle in settembre • 
Questa è P altea selvatica . La domestica ha fiori dop- 
pi di vario colore or bianchi or rossi ed or incarnati • 
£ssa vegeta in ogni sorte di terreno . Si propaga per se* 
ne , è d'ornamento co* suoi fiori ai boschetd ed alle 
spalliere. altea reale è la tem specie • Essa è una 
pianta vivace , quando le altre due sono piante annuali • 
Questa si propaga per seme e per propagini . Non te- 
me il freddo ed ha i fiori più vaghi di quelli d' amenduc 
le su descritte . Non richiede che un poco d'acqua 
nei gran calori. Fa bel vedere nelle ajnole de' giardini 
quando è tagliata in modo che cappreseod una palla , e 
eia a motivo de* suoi fiori che sono molti . Pa pure bel- 
la comparsa nei boschetti • Il suo legno è giallastro e 
le foglie somigliano a quelle della vite » 

^Itea falsa , o4butilon^ Dodon . Mthia Theophra- 
sii fiore luteo , Tournee fi:, faufse gaìmamot ou Mauve 
jaune des jardins . Questa pianta che cresce nei giardi- 
ni ha una radice brancuta» tronchi ramosi ed alti cir- 
ca 4. piedi, rivestiti di foglie aken poco villose e slmi-^ 
li a quelle delle zucche . 1 suoi fiori nascono ncll'aiccl» 
la delle foglie, sono giallastri e somigliano a quelli 
delle malve . Il suo frutto è sferico, striato e composto 
di parecchie granella membranose f che si aprono ia 
due parti e racchiudono alcutae semente nericcie le qua» 
li hanno la fi gura d*kin picelo rene • La pianta è diure» 
tica , pettorale , conglutinante e consolidante • 
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lAlttrnare ì Campi. V. Campo. 

^Ivearcy .Arnia-i hu ^l^earium, ^Aheare^ fr. ^^cbe^: 
Vaso destinato per abitasiooc delle api ove esse fabri« 
€hiiK> il meU e Iji cera e si piopighinQ « Gii alveari ao- 
gl ioQoJbrii o di vinchi» come ccf te » o di tavole «piana» 
te o di corteccia d^ albero o con lo stesso tronco di ua 
albero incavato, ottimo principalmente se sia di sughero; 
taluni li fanno con un barile in piedi » o cosa simile . 
Alcuni gli hanno fatti di terra cotta ed altri di mattoni 
collegati o con calce o con fango.Quei di terracotta ao- 
no molto impropij perchè ai scaldano troppo al sole e 
troppo si raffreddano nelP inverno; e qnellt murati oU 
tre le difficoltà dei precedenti hanno ancora questa che 
non si possono muovere quando faccia di bisogno , c 
per cogliere il mele conviene romperli . Il Tanara si fa 
maraviglia che si fimianodegli alveari d^ scomporsi» né 
intende come possano scompaginarsi senaa guastare tat« 
^a ia iàbrica delle api. Mala sperieoaa lui insegnato 
questi essere utilissimi e che quanto si può guastare in a- 
prirli al bisogno, sul momento viene raccomodato dalle 
api . Gli alveari però fatti di paglia di segale, tessuta c 
mondatala cui siano state tolte le spighe, sono i miglio- 
ri e di più lunga dittata • Devono questi conservarsi in 
luoghi secchi mio a tanta ch« debbano mettersi in opera; 
. éd acciocché non ammuffiscano si deve iÉvolgere^ cor- 
done di paglia con iscorza di nocciuolo • Si còmincia la 
tessitura dalla cima girando in cerchio i cordoni di pa- 
glia intorta; e cosi discendendo e dolcemente allargan- 
dosi come una cupola fino ai 2o. o a5« pollici di dia»- 
metro; con questa figura egli si netta più fàcilmente 
ed il mele ri cava con maggiore comodità. Si prosieguo 
r alveare tondo iioo airaltczaa di due piedi> Si lasci un 
fero nella ciou » e V ultimp giro deve esser piano , acciò 
riposi giustamente ed.egualmente sulla tavola. Si ristuc- 

H a chi 
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chi ben bene per di fuori sicché non vi resti spiraglio 
alcuno . La creta con entrovi del pelo e cemento è otti» 
ma per ristuccarne tutti gli aditi alla luce edalf aria* 
Per me2fEo del twco .lasciato si passi un bastone rotondo 
sella parte superiore e quadrato' nell* inferiore • Que- 
sto deve sostener tutta Topera , e sia fissato sovra una 
croce di legno . E' meglio che l'alveare si ristringa sul 
fondo, Gon questa figura sostiene meglio i favi del me- 
le 9 i quali sono meno soggetti a distaccarsi . Devonsi 
fare alveari di varie grandezze secondo la grossezza del* 
lo sciame che deve alloggiarvisi • Fatto T alveare si le* . 
vino le cime che scappano fuori dal cordone > e si faccia 
passare Tinteriore per la fiamnla chiara , acciò tdgan- 
si tutte le punticene che sono fuggite alle forbici. Se per 
r abbondanza delle api fosse troppo ristretto l'alveare, 
si rialza per mezzo d'una ciambella delia-medesima ma* 
teria e della medesima circonferenza » ed alta circa 8. 
pollici • Questa si metta sotto Talveare : le api tix)- 
^ndo dilatato il sito della loto dimora non sciamano » 
ma riempiono il sito vuoto • V. ^pe . 

Nel metodo del sig. Palteau nella sua costruzione 
nuova dell' arnie di legno si riuniscono tutti i vantag- 
gi , che debbono concorrere per Ux riuscire le api aa<^. 
che nella situazione meno favorevole • Proprie sona, 
gne^ arnie per conservare governare, castrare emol» 
tiplicare le api senza V inconveniente di fsirle perire a 
d'indebolirie • Eccone un breve saggio • Quest'arnia è 
composta di varie specie di cassette quadrate di tre on- 
cie d'altezza c d'un piede inquadro, le quali non han-, 
fondo nè coperchio • Con queste ingrandisce un^ 
amia quanto pan e piace 9 aggiungendo le cassette una. 
suir altra Q sotto 'all' altra come jembra meglio • Alla 
parte superiore piccole tavole enìobili servono di co* 
perchiQ • V arnia viene sostenuta da un piano di legno 
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forato nella sùà parte media ove accomoda una specie 
di tiratoio, col mezzo del quale si porge del mele alT a- 
pi quando ne hanno di bisogno senza molestarle in con- 
to alcuno . A tale apertura che giace al di sotto déirar^ 
àia si adattano de' crtai a gelosia per sommioistnure 
aria alle api medesinie * Quahdà 'si TOgHa si possono^ 
riscaldare col mezzo delle cenefi calde « Tutte le dettti 
cassette di legno si dicono alzate, e quando sono ton- 
de si possono chiamar ciambelle , e parecchie d' esse 
riunite e situate le une sopra le altre compongono T ar«i 
liia • Vanno queste ricoperte d'una cassetta glande, lar 
* iptaie ha ùq tetto pev lo scolamento ddlf acqué 9 e ini 
dinanzi ev^ im* apertura roto9da.« là ()uale vìeot ctt^ 
stodfta da una lastra di latta o di ferro divisa in quat* 
tro parti eguali . Una di queste parti interamente aper- 
ta è d'uso principalmente nei mesi ne' quali il lavo- 
ro è grande j la seconda è inarcata per impedire il 
saccheggiò degli sciami fimstiei'i » perchè essendo pic« 
cola Tapertaca don possono entrarvi in ilioitcf le api fo* 
testferé v vai altra è formata a piccoli bncbi per téneif 
chiuse le pecchie ♦ se si vuole , senza privarle (f aria , 
Vultima poi serve a rnchiuderle assolutamente. Quest' 
amie come ben vedesi , sono adattate per sodisfare 
in tutti t .casi indicati , *e per trarre dalle api il più pos- 
stUie vantaggia « Irdue punti pià vantaggiosi di si fatt- 
oi costmzione stanno nelf accennata lamaidivisa In quat 
tro parti , colla quale si mette in mano nostra il disporr 
re delle api come a noi piace . Col niezzo di tafr arnie 
vien fatto di castrar le ani senza indebolirle e d' impa- 
dronirsi del miglior mele levando T alzata superiore : 
ai eccitano al lavoro « aggiungendo del le alzate d'abbas- 
so 9 in ragione dell'^attiVità colla quale lavorano: si ris- 
parmia la vita dèlie lavoratrici che sono' cosi preziose t 
' vontffaperirt' il coro ^. poiché esso mil trovasi tnat 
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nella parte superiore deirarfiia.L*iifff€òdffttto di qnest* 

arnia novella è Tessere un poco complicata ed un po- 
co dispendiosa per un contadino . Viene però compen- 
sata la spela dall^ utile e dal diletto per uh gentiluomo 
Atti faccia piacere di gorertiar le sue pecchie fra gli 
iimoceiiti passàtemi» della sua villeggiatura • In Lom- 
bardta Pesetiipio di un fisico che alla teorica congiuiige 
la pratica ha introdótto presso molti nn alveare che fbr« 
se in sè riunisce tutti i vantaggi or ricordati e più anco- 
ra ; ed è al tempo stesso semplice e di poca spesa . Que- 
sto alveare è un parallelepipedo rettangolare iàttodi 
tsrvde comt per ioipiù ivi si pratica» ed ha doppia aU 
Mza dei cotirttixi t alla metà dell* altezza vi è una diVi- 
flofle di tavola scorrevole sopra uiia riga » cosicdiè si 
può questa divisione alzare a piacere ed abbassare* Nel 
mezzo di questa tavola vi è un foro che resta da una 
tavoletta coperto in modo , eh' essendovi a parti oppo* 
8te attaccati due cordoncini » che escono dalle pareti » 
può aprirsi e cfaiitdèni a piacere t finalmente il fendo 
e il cofperdiio che iton sOMfnchiòdarì » tua thobilL a 
foggia df coperchb di scatole^ hanno net mtÈtó m me- 
diocre foro coperto da un pei«etto di vetro incastrato- 
vi 5 sopra cui cvvi una tavoletta fetta a coda 3 che può 
coprire e scoprire il foro sottoposto . Com^ è manife- 
sto , questo è un alveare diviso in due» Tutto soprapo- 
Sto air altro * Eccone Tuso e 1 vahtaggi . S'introduco* 
80 le api aeir alveare inferiore * Dopo die le lòbiamo 
raseiate a travagliare per qualche ^orno^pef le ragioni 
già esposte i si può col mezzo dcìla riga scorrevole al* 
«are la tavola di divisione ed in tal modo determinare 
questo laborioso insetto a nuovo travaglio . Se ne piac- 
cia di far raccolta di cera e mele , senza sturbare la po* 
polazione, sollevata la tavola di divisione colmenQ 
éella riga scoimole possiaoio &r laccolu di &vi di 
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mele e c'enr* che jtbbiam veduto coliacarai dair ape neU 
le parti superiori deil^amia é Se il bisogno esiga di 
far uscire le api dair arnh , al che spesso la necessità ci 
pbliga, in modo facile e senza gran fatto sturbare que- 
sto pre2iosQ i^secco , lo possiamo fare io questo modo. 
Si turi il bum pec f^i entrano ed escionp le api t quindi 
•i ritiiovii U W^esu che tieae cqperto il bto dei co^ 
Mftbio ; è ccitpdM Tatveare resterà illdmloaco per U 
luce chVn tra per mezzo del vetro ivi collocato ; allora 
col mczsso del cordoncino ricordato avendo aperto il 
tòro. di comunicazione tra l'alveare superiore e Tinfc» 
fftoit si fàccia qualche rumore di tamburo o percossa 
sópra Talveare. iofèriore ; le api invitate dall» luce su-^ 
perìore e cacciate dal niitiore inferiore ifali^tto iieir ai- . 
veare di sopra $ e a noi lanciano la libertà» dopo di aver 
chiuso col mezzo del cordoncino il foro di communfca- 
zione 9 di operare nelf alveare inferiore : vantaggio di 
cui manca Tamia del sig.Palteau. Si è omesso diavver- 
ffre» perohè ciascuno può immaginarlo da sèf che ia 
questo alveare si può praticare una porticeila per potè* 
w più fiictlmeiite operare entro i^arak i die i beae a-r 
prire superiormente un foto per Ventilare Inalveare eCf 
Quest' è r arnia immaginata di fresco in Lombardia e 
posta infuso : il buon successo pi4 che qualunque altra 
jragione ne fa j'elpgiQ • : 

Jilveare significa aojcora il vaso abitato e pieno d' a? 
pi . ^eiti ttFona aioompmno daH'^coi^MM di camptif 
gna o per rimettere le sue api o per costruirne w apia» 
rio . Se dunque doveste coiTiprarnc alcuno , eccovi 
le regole per distinguere un alveare pieno da un_-» 
alveare poco numeroso . Date un colpo col dito 
Sttir amia , come suul larsi quando s' esplora uqa 
botte. Se T amia'produce unò. strepito distìnto in 
due 0 tee toni; ^ è aegnale che W fivm^ ^ pi> 
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no: ma -se lo strepito è corto « basso e s^acqul^*' 

ta in istante , segno è questo che le api sono poche . In 
altro modo : battete sotto l'alveare . Un suono chiaro 
ed acuto significa un gran vuoto d'ap? e di provjsioaif 
ma se egli renda uo suono cupo ^ allora è buon segno d 
in terzo mòdo , se sollevando V alnaeare ott pajo di pol- 
lici troverete il sito 5 che egli occupava » netto e pi:o-» 
J^io , questo Ì segno che Y alveofe è -sano ; ma se è 
pieno di lordure , dovete dire che è mal. fornito ed in- 
fermo . Subito che T alveare è comperato , bisogna 
portarlo a casa per evitare ìc frodi ed il cambio . V. 
£^pe . Fresca si è invenzione di mettere un cassettiiio 
' Civilmente movibile sotto gli alveari 9 simile a 'quello 
che si mette sotto alle gabbie ^ per potere scozia <usoir« 
bo delle api nettare il fondo * 

»Alveo . E' il letto del fiume, del ruscello eC* 
* alveoli. Sono le cellette delle api . V. -^pe . 
' %Aln>ola , ^rj^entìno , lat. u4lburnus>t Cyprìnus albur- 
«r<y,Lfnn. fr. ^iblevAblette^Vctcc che si troVa ne'fiumi (U 
Gemfiàiìtafdi Francia e d- Italia. Questa è bianchissnao 
ed inargentato % Con le squamme ìt anche colle meoN 
braneche involgono lo stornacel e gPintestinì di questo 
pesce si fanno le note perle di Francia . Si levane le_? 
squamme alfalvota al modo ordinario, e si pongono in 

un catino d'acqua ove si agitano- violeDcementc • Tale 
operazione si fa in molte acque fino a» tanto che le 
^uaoAne non lasciano più materia. argentea i Sr tfnisbo- 
so tutte leacq^ie'n un vaso e sr lascia che hmat-eri» 

precipiti z\ fondo . Si decanta {''acqua e si lascia di ver* 
«aria quando non v' è p ù che una oasta argentina sul 
fondo come una melma . Questa si nomina essenza d'o* 
riente Meschiasi questa cop alqu^anto di colla di pe« 
sce ; Indi si procura di averir dai vetrai di quelle pat-' 
lettoliae di vetso vuote e sottili ^ che battio U color 
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del girasole 0 azzurrino , nelle quali coIT acuto di un 
cannellino s'insinua una gocciola di quest'essenza 
ri«otale., agitandola acciò si estenda sulla superficé in-» 
terna di dette pallottoline . Per dare poscia solidità «1« 
le dette perle si empiono le palle di cera che squagliata 
vi si h colar dentro, Reaamnr ha presentata una memo*» 
ria sopra Tinargefttare le perle all' Accademia delle 
scienze ed arti di Parigi inserita nel tomo del ijijS* 
L'esperi mcn tare fnolte squamme d'altri pesci potrebbe 
essere tto nobile divertimento di un signore in campa-^ 
gna ozioso. Una persona ingegnosa su questo fonda- 
mento ik>trebbe supplire Con qualche delicata vernice 
alta mancanza delle pallotbDline ». e fingere lavon di 
madreperla ec. V. y^r/^ r 

^marànto lat. ^maranthus , fr. Jimaranthe^ óù 
Scasse velours , eu Fleur de jal<msie . Pianta che produce 
«a fióre , il quale. perchè non perde la sua figura nè il 
aito colore neinmoio seccato nel ^mo ha gli speciosi 
stomi di perpetttina ^ sempiterno « è Y aggiunto d^^ in* 
•corruttibile . Si chiama anche gelosia e panico di Spa- 
gna, steccade itrina, sciamito ec. Questa è una bella 
pianta che abbellisce i giardini dall'agosto a tutto l'au- 
tunno « E' di cosi leggiadra striKtiifa che si potrebbe 
dire un pennacchio vivamente fiorito e che tes8Uto;d? 
éioTÌ di porpork pifr tosto sembri una. mostra di v:^ 
▼elluto che il fiore d^una pianta^ EiMaftim fiore ora 
a modo di palma , oi*a df spiga, ora di coda, ora di 
cresta di gallo; varrò anche di colore, avendovene di 
violetto , di bianco pallido , di- rosso i e fino di ver- 
de • Essa patisce allorché è tenera, moltissima, il fred* 
do . Una brina od un vento gelàtò bastàoaper uccider* 

Perciò nei paesi^più freddi seminasi d* aprile al 
perto* sovra strati dt letame « e quando sia un poco pift 
girandiccUa ^i mette nei vasi ove figura megtlio die in 
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piana terra . In Lombardia però si semtna d^aprìle'nelte 
aiuole e sì trasporta in giugno nef vasi. II di lei troncQ 
è d' un piede c mezzo . Il frutto è tondo e s'apre per 
travino • Noo si presaga che di seme » il quale sì 
iitcb tvtcd r iovemo .nelle sue vftgioe o teche benché 
sieno secche • * 

rasum laureum , *vel aiidunt , fr. Griotte , a» %/igriottc . 
Frutto notissimo , pieno di sugo , dal quale si cava il 
famoso aitiarasco o amaraschino di Zara • V* •Amorino^ 

V. caliga. 

oimMUiù 9 Unutrìnù > idmoàthim > lai. CtrmiÈS 
tiJ^ùr j fr. Gfùitief. AlbefD che produce le ttnarasche» 
Si coltiva come il ciliegio . V. ciliegio . 

^Amarino, V. ^Amatasca . A marino , amaraschino» 
maraschino, è anco una sorte di vino p bevanda > la 
quale si fa colie amarasche é Per farla * eccone la ri- 
cetta * Pigliate 50. libbre di amatasdu e sdtiacciatde 
Jnsieitie con io. libbre dt uva spioa » ootNrite bésè ogni 
cose acciò fisrmetiti eb^lla . A capo di tre giorni 
•ate una misuretta di spirito di vino sulla feccia acciò 
siegua a bollire; ed in capo a sei giorni tirerete fuori 
il vino chiaro. In questo vino mettete una misura di 
UccherosecoiNloiJ vsostro gusto.Dipof mettete questo 
^riDO io UB ymo coti pepe loago» caàtieUi » eoitaódolt^ 
{•fofeli a discreEione* 

Pietra di Color violaceo o violetto purpureo che si an- 
novera fra le preziose di minor pregio , secondo il pro- 
verbio itsiVì inotsAnutista fra le gioje lapià trista. Ve ne 
;0oao^ orìetttati'tfaa sottocc'st rare che pochi le possoM 
WcM • Vt ne «Otto ss^che delle occideataiì die si trovft> 
ao in Fhmda^ in Ispagna « in trlaiidt * in Germania t 
Ìb Boemia^ iiiUogheria> nella Siberia e altrove as- 
sai 



Digitized by Google 



A M B 125 
sai comuni • Si trdvano di due specie : la prima d* ua 
violaceo un poco oscufo , la seconda più raia è utr 
violaceo no poco purpureo « QueiU si ha per la via di 
Cartagetia » e perciò ha il fiome di amatisto di GtMa» 
gena • Pare che noik sia alm> r^itiari fta che un crlital-» 

10 di rocca colorato da qualche sostanza metallica : ne 
ha difatti la durezza i e d^ordfiiirio se ne trova ove si 
ritrova tal cristallo , nelle spaccature perpendicolari* 
delle rupi ed ora nelle selci che abbiano dei vQoti nelle^ 
icrepolature « Si vedono delle tazzette e deicopeithi 
di scatola ed altre galanterie» le quali benché fiitttl» 
d^an solo pefiEotfOflo in parte d* sunatista e in parte di 
cristallo . Messst in un bagno caldo di sabbia T amati- 
sta vi perde il suo colore e acquista quello del diaman- 
te come pure segue nello zaffiro; e in questa operazione 
Taitiàtista si preferisce allo zaffiro i poiché non prènde 
tanta biancheria quanta lo zaflÉro e in tal modo imitn 
meglio il brillo del diamante • In Pfecrofaufgci st ven- 
dono molte galanterìe di pietra sotto notne d'amatista 
bianca > che è d'una trasparenza cupa come screpolata 
o striata . E' molto ricercata benché poco bella. Il 
prezzo deiramatista varia assai • Quello deir orientale 
cresce in una progressione aritmetica che segoe la ra- 
gione ddh soia bellem> perfeabse e ptéo spinifi- 
co ; per esempio due grani si vahitano comè trtf «qoat* 
tro come sette* undici come sedicit all'opposto 1* occi- 
dentale non sì vende che a proporzione della Sua gran* 
dezaa > vale adire che quelli che sono dóppi vagliooo 

11 doppio dei semplici ec» V. Tietre preziose • 
•AmifM gialla , lUétro « iHctìm s lat. SueHtmm 9 £li* 

cfiMf ÉataUi ie. jtwJfft Imam 9 mSwtth* 
iottaoia bltttffitnosa 5 trasparente » dura , di coione 
vario 9 per lo più giallo • Prima dell'uso dei diamanti 
e delie altre pietre prc^ios^ che si ìrnuf^ d#Uc Indie 
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dell'ambra gialla se ne ornavano ^li altari e molto la 
pregiavano le femm me per loro principale ornamento:se 
0e formavano al toroo pomi di bastone , braccialetti i 
collane f scatole e altre galanterie che al presente sol- 
tanto sono pregiate ndla Persia « nella China 9 nella 
Turchia è presso i selvaggi t coi qavil se ne fa mòltd 

■ commercio . Si pretende che quando questi ornamenti 
si spezzano si possano riunire facilmente coir ungere 
con olio di tartaro il luogo della frattura che prima sia- 
si riscaldato qualche poco al fiic^co. II vapore del sale 
di quest'ambra è. talmente pernicioso ai sorci che si ap» 

•• piattano nei^nagazzeni delie drogherìe » che li & spa« 
rire totalmente..* 

Ter contrafare P ambra gialla . Si assicura cht me- 
schiando ad un calore moderato e cresciuto a poco a po- 
co deU'olio d'asfalto colla trementina in un vaso di ot- 
tone , si faccfa nnà pasta similissima air ambra gialla * 
"Quando queste.màtisrte abbiano date dué o tre bollita 
si possono modellare colle medesime di beile tabac^ 
chicre ed altri lavori i Mollifìèare Kambra , * V, Mélli^ 
ficare. Per farne vernice, V. Vernice é[ ambta * ; . 
S iAmbr a nera delle officine . V. Giaetto* ' ' • • 

utmbrosta . V. The del Messico . 
• '.Ambrosia sehatica . iV. Cresthne selpa$icù « 

. iìfmento . Vedi éh-mce Tia»ta . . 
- -Jimìoif^to , ùstiAJbbesÈo , lino inomihustibHe 5 LvMf 
iisbestino • E' una pietra filamentosa * che alcwìf natu- 
ralisti confondono col'' alume ói piuma . Gli antichi 
filando 1' asbesto ne facevano tele incombustibili buo* 
ne principalmente per bruciare i cadaveri . Di queste 
fila facendone il luc^òlò.ostofipino alle lacerne, non 
ha di bisogno esser cambiato « Nella galleria delli 
signori Settati in Milano eravt un fazzoletto tcssutò ti 
<|uaìeper un lungo filo attacca vasi al sa^so onde era i>» 
' . * * par- 
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parte estratto p NdU biblioteca vaticana* si custodisco* 

no gli avanzi d* un lenzuolo antico.' Dicesi perduta 
l'arte del filarlo . Pure un certo sig.Castagnatta sovra- 
intendcnte ad alcune miniere in Italia ha ridotta la ma- 
nifattura deiramianto a tale perfezione che ne ha &tto 
e bisUe tele e buona carta.Il Ciampini dice qualche cosa 
circa la nnantera di filarlo nel suo piccolo trattato e do« 
po di lui il Mahttdel negli atti dèirAccadémia dcllè 
iscrizioni 1001.4. Ponete Tamianto in molle per qual* 
che tempo nel!' acqua calda , indi dividetelo stropic- 
ciandolo colle mani , affine di separarne tutte le mate- 
rie scraniere ; replicate questa lavanda cinque o sei . 
volte in acqua caldissima • Fate poi seccare le vostre 
fila , separate dalle parti eterogènee » al sole sopra can- 
nicci di giunchi • L' amianto cosi preparato si carda 
con cardi finissimi ; e si perviene» ritirarne alcuni fila- 
menti assai sottili. Si prende del cotone , del lino, 
oppur della lana ; ed a misura che si fa questo filo me- 
scolato d^amianto e di cotone» lino o lana» siprocu- 
jra di farvi entrare più amianto che altra materia > ao- 
cid il ifilo d^amianto si regga da sé i £itta che sia la te\ 
la t si getta nel fuòco ove abbruciandosi là lana » il li- 
no o il cotone ne resta la sola tessitura d'amianto . Per 
rendere l'amianto più flessibile è mestieri tuffarlo neir / 
olio. Si può eziandio coU'amianto formare della carta 
adoperando i fili più minuti e delicati ridotti in polve- 
re secondo i metodi registrati del Kirchéro e dallo 
Ciiambers. Questa carta incombustibile sirebbe di 
sommo pregio per preservare gli archivi dal fuoco , ma 
converrebbe per lo stesso effetto ritrovare un inchio- 
stro che potesse egualmente resistere alle fiamme sen- 
za distruggersi . Generalmente le tele , i cordoni, le 
cinture ed altre opere che vogliano farsi coli' amianto 
non sono di durata quando si abbiano da adoperare » e 
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non faanno altto oso che quello della pura cnriosid j 
cioè quello dr macchiarle di grasso e di altre lordure 9 
e di gettarle nel fuoco per avere quindi il piacere di 
ricavamele belle intere e nette . Scrivendovi o stam- 
pandovi sopra oltre il fuoco si può cancellare la scric- 
tura stropicciando a con olio comune . | 

•^jwMÒi, lac. ^mydum 9 fr. Umiiùn • Specie di pasta 
'la quale ai fa ìodurire al tote » Di queista cotta colVac- 
qua se ne fa uaa colla bianca che lenre a molti usi come 
qui sotto . L'amido è composto di bei grani di formen- 
to , i quali si fanno macerare per 10. 012. giorni nel!' 
acqua chiara ; si espongono estratti al soie più caldo e 
ai ritirano allor quando premendosi colle dita ai 6^ac« 
ciano facilmente» e la crusca si separa ageirolmente 
dalla finrina • Si mette poscia questo grano marcito e 
secco in nn sacdietto liingo mezzo braccio e stretto , si i 
batte con una paletta per separare la farina dalla cni- 
sca. La bocca di questo sacco deve essere entro un ba- 
rile mezzo pieno d' acqua piovana odi fonte » Quella . 
di poazo è troppo cruda • La farina 9 la quale scappa * 
dal sacco , va neir acqua e si perfeziona # Si avverta 
-og^ri volta che si riempie il sacco di ìbuovo grano » di 
vuotarlo da tutti i riniaisugli della crusca. Su questa 
farina, la quale spargesi neir acqua del barile, suol 
nascere una peilicella rossa o acqua rosstgna che.^ 
sovrannuota . Questa ^i tolga con diligenza e yi si ri- 
metu dell'acqua cWara. $i rimescola il tutustsi passa il | 
-tutto peir {staccio sottile , jst aggiunge acqua nuova e 
s'espone al sole • L'^amido va al fendo » racquasico* 
la , e quando r anrido sia come una poltiglia si coglie 
con una mestola e si mette sovra un graticcio di canne I 
coperto con una tela al sole caldo insino a tanto che 
si secchi • Serve questo per attaccare carte e partico- 
lannente per irrigidire le tele acciò stieno in quella 
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pò$ttnn che a no? piace • Senne anche per ftr polvere 

di Cipro e nella cucina per far mitiestre o per dar corpo 
alle salse . Sciolto nell'acqua comune è sommamente 
efficace per liberare i bestiami dalle orine sanguigne 
dandola a bere in copia • L'amido migliore devemer 

.bianco, che iacilmente si stritoli eb^ asciutto* V. 
C«/r&fcv > G&mt Mmwe fMiaf TéMé.-^ 

Il Tanara dà la tnantefi di far ramido. ^operazione 
è un poco più lung^ della accennata » ma in sostanza è 
la medesima . Vuofc che in vece di battere l'amido a- 
sciutco in un sacchétto 9 si vada egli spremendo colica 
mani nelle quali dopo molte premicure resta la cruscai e 

, che mettendolo al sole ad asciugare si copra con un* ve- 
lo raro per evitare che le mosche e f ragni non Io iow 
brattino • In mancanza di sole» suggerisce il forno ; ma 
avvisa ancora , che ivi l'amido » benché sia coperto da 
un panno , vien rosso . 

Ricetta per fare un helC amido • Sciogliete e fate bollire 
«na meaza libbrad'amido in 6. boccali d*acqua di fiume 
o di fontana ben netta e ben chiara t aempre mcKo* 
landò la naaleria fin a Canio che afa cott^ per metà * 
Giunto a tal segno vi metterete dentro alquanto di smaì* 
tino secondo che lo volete di colore più carico » alquan- 
to d'allume di rocca ed altrettanto di cera vergine o se- 
go di montone • Fate cuocere il tu(to a liioco lento » e 
osando v*" acoongerete che venga chiaro » Jo leverete dal 
nioco e lo colerete per un pannolino ben netto » . 

^litmazM legumi . V. Orobanche. 

•Amrnazzolare . Far mazzi. Dicesi de' fiori e dell* 
erbe , che si raccolgono in mazzo ordinatamente: cosi 
il lino ed il canape cogliendosi si anunaazolano prima 
é\ mettersi ad asciisgare « 

^nmtaszm^ Umuenlre • Dìcesidi imi Ihicto quan- 
do 
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dò i1era il maturo ed il fracido : té nespole non si tnan* 

giano che quando sono ammezzate: lepcrasi aounea» 
zano prima d' infracidare . V. Mezzo • 

immezzire . V. Ammezzare . 

•Ammoniaco sale. V. Sale ammoniaco. 

Unmoftizazivne . V. Vegetahile 9 ^z. 2. 18. 

Ammostare . Significa il pestare , premere o pigiare 
iVova nel tino per cavarne il mosto . 

oimo . Picciolo ordegno d' acciaio curvo ed acuto 
sulla punta : per I' ordinario questo è fatto come una 
freccia, acciò stia più fermo una volta che siesi attacca- 
to alla preda • Per economia sì fanno anche di spine del 
rosalo selvatico o biancospino • Con T amo si piglia il 
pesce etoTptù grandi alle volte anche pigllansi i lupi. 
Vi si prendono anche degli uccelli . V. ànitra ', B^onii» 
ne. La pesca col l'amo non è per gl'impazienti, ma non 
manca però d' essere dilettevole . Colla canna e coli' a- 
mo si pescane' fiumi 9 negli stagni 9 nei laghi e nel ma- 
re • Si attacca ad una canna da pescare una setola » alla 
quale si aggiunge Tamo con un poco di seta cruda c 
forte • Si avverta che le setole devono porsi nella parte 
intema dell'amo ; perchè mettendosi per la parte di Aio* 
ri si corrodono e si rompono . Come debba essere la 
canna e quale la setola, V. Canna da pescare , Setola • 
Quest'amo si aesca per li pesci secondo le stagioni e 
secondo la qualità de' medesimi ; Altri amano i tombri« 
ci 9 altri la mosca 9 altri alcuni vermetti » i quali stanno, 
entro il fiisto de* lupini 9 o altri insetti y che si trovano 
ne* legni marciti nell'acqua . I grilli, le locuste^ le gril- 
lo talpe, le ninfe de' filugelli , la carne , il formaggio , 
le ranocchie tagliate in piccioli pezzi, tutte queste cose 
sono esca alla voracità de' pesci piccioli » i quali talora 
abboccano Tamo anche nudo . V. 'Pescare . Di ami vè 
pesono di varie sorti t Ami semplici » altri doppi i 
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.qaali haoAO'due ripiegature, altri iogolato) o sempre 
adescati, che portano la forma di un insetto . Perle 

trotte si usa la moschetta , la quale altro non è che un 
amo circondato di minute penne dì sparviero tagliate in 
guisa che rappresentino una mosca,altn' sono ami coilor 
molla che stretti dal pesce si svolgono ed attacicano- 
il medesimo in modo che non può fiiggire • Sono però 
ami grossicelli • Gli ami per il mare sono a proporzio- 
ne più* grossi degli akri • Ad una lunga corda sostenu- 
ta di quando in quando da barili vuoti e da sugheri si 
attaccane ami per mezzo di una lunga cordicella di se- 
ta • Molti fili lontani, un braccio V uno dall' altro » ai 
quali sono attaccati ami di varie grandezze 9 si poligo- 
no in mare ordinariamente la notte» e si vanno a cava- 
re la mattina seguente • Sii i laghi si usa tal sorta di 
amo ne"* luoghi più profondi per te tinche • 

^mo in riposo . V. Anguilla . 

^moscina , lat. Trunum damascenum , fn Trunc de 
Damas . V. Trugno . 

.Ampolla • Vaso di vetro noto. Nelle ampolle si 
fanno crescere e vegetare i fiori . Come ciò si faccia 
y.MqHd 'i Fhte j Fegetazhne^ 

^mpclite . V, Lapis . 

ofnacampseros . V. Orpino . 

iAnagallide ^ lat. uinagallis 9 Morsus f^allina , fr/ 
Mmon . Pianta che nasce spontanea ne' campi , vigne* 
e giardini, e sulle rive delle strade e de' fossi • La 
nuudiia ha il fiore rosso » la femmina lo ha* turchino 
Dal fiore spanta il seme» il quale naoltissirtlò si adat* 
ta per cibo nella cova de' canarini ; le galline mangia- 
no volentieri l'erba e il seme, il quale dicesi caldo e 
che giovi acciò facciano delle uova : ai paperottoli te- 
neri si dà quest' erba a beccare ; e sembra che per que« 
Ite due ragioni abbia preso il nome di mordlgalltna 9 o « 

i)Ì3«ec«nf«M. I pa« - 
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paperina » o ^laierini* Quest' erba pistata ed applica^ | 
alla ferita fatta dal morso di un cane arrabbiato ai pre- 
tende che la sani . 

^nagallide acquatica i detta anche Gorgolestra^ lat. 
Samolusy Samolus Vaterandiy Linn. fv. Mouron (Teau ^ 
«n Méuron aqitatique^. Ansa 1 liioghi acqi^tici e pan- 
tanosi 9 alza il suo fusto da tenpsi uo piede , dal quale | 
pullulano foglie » le quali si npiaog^np in insalata • 
. Unénasr "Hmiasj Jaiama^j Mt. ^nanof . BrmelU 
gnanas , Linn. fr. ànanas • Pianta delflndie preziosa a 
cagione dell' eccellenza del suo frutto , il cui sapore 
oltrepassa quello di tutte le frutta note. L'ananas 
porca certe foglie sim^i a quelle della cannai lungbQ 

• 3* piedifdi color verde b^Uo « dentate nel centro « 
Da queste s^innalza un tronco alto circa^ a* piedi t 
"grosso quanto un dito e guarnito di alcune foglie « 
Questo sostiene nella sommità una rosa formata di Va- 
rie foglictte di colore di fuoco le quali nascondono il 
frutto 9 il quale ingrossandosi piglia la forma di una pi- 
gna» per la qual cosa appresso alcuni ran<aoa^ si chiama 
pina i Alcuni fioretti turchini partono da certi esnjbrio- 
ni triangolari che s'ingrossano e sMndurapo alla consi- 
stenza come della carne del cedro • Prima sono rossi » 
poi gialli dorati . Una corona di foglie verdi , si- 
mili e più piccole di quelle della parte inferiore 
della pianta j termina il frutto* Q^iesto è i^ frutto 9 
il quale maD^ìandosi ha il sapore deh^ioso. melo- 
ne f dell' albicocco , del permeò » del melo ^o^ogno » 
dtir uva moscata ; percid i chiamato il re de* fratti* 
Malgrado però la delicatezza e il gusto odoroso d^ 
tal /rutto , la cultura di questa pianta può rigu^r* 
darsi piuttosto come un oggetto di lusso che co- 
me un oggetto di utilUà reale ««Se si abitano i contorni 
di una città gr^nde^in cui abbondi la Classa dei ddmvq^ 

fagri- 



* 

Digitized by Gc)^ )^lc 



r^grijpoltore ne ricayetì qualche vantaggio superiore 
alle spese ; ma in ogni altro luogo questa cultura sa* i 
rebbe rovinosa . 11 carbone o )e legna necessarie al 
mantenimento di quel grado di calore, che questa 
pianta esige , lo stabbio e le conce degli strati , final- 
ménte te assidue cure i che bisogna prestarle, sono 
^Itrettantipggetti di spese, a cui Tagricoltore ordina- 
rio non può supplire • Le maniere di' mohiplicarlo so- 
no tre : per mezzo dei semi , o per mezzo dei rampol- 
li ossiano ributti , ovvero per mezzo della sudetta 
corona . La prima maniera col seme è lentissima , ma 
può somministrarequalche varietà che farà piacere agli 
amatori • (^ando il frutto ha acquistata la sua com- 
pleta in^urità , si distacca dalla pianta , e si tiene so- 
speso nella stufa calda sino à tanto che sia svaporata 
Tumidità della sua polpa : bisogna anche conservarlo 
in un luogo molto asciutto , affinchè la variazione delT 
atmosfera , specialmente la sua umidità , non lo pene* 
trino • Quando ii calore della primavera incomincia 
< ad essere ^tdyo si empie lin v^so di una terra preparata 
còme si dirà ìn appresso ; si colloca il seme in questa 
terra e si seppelttsce poi il vaso nello strato dì stabbio 
' collocato sotto l'impannata nella stufa calda . J^e l'uno 
d'altro sono troppo umidi , se qucst' umidità super- 
flua non è dissipata di tempo in tempo per mezzo del- 
la rinnovazione dell' aria , è da temersi che la mufià 
fon {apcia impiitridi^re i sènsi • Generalmente parlando 
tutte le piante grs|sse, tutte le cipolle sono in questo - 
caso ; benché I ananas abbia una foglià suffictentemèn- 
te asciutta j può tuttavia riguardarsi come una pianta 
grassa. La condotta di questi semi non differisce pun- ^ 
to da qi^Ila delle altre piante > che domandano la stu- 
h c^ilda o le impannate. Evitate l'umidità; ecco ri 
puntò graì^de • Quando i fusti nati ,dal seme avranno 
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acqttintata una certa girossezza convien ti^portarlf se- 
pacatamente ognuoo io, un vaso diverso e guarnitoci 
terra • Siccome il calore del nostro clima non è abba* 
stanza forte per questa pianta » cosi Ì vasi non debbo- 

fio mai sortire di sotto gli strati e le stufe se non quan- 
do bisogna fare nuovi strati . Il rampollo ossia ribut- 
to è una nuova produzione della pianta, la quale sorte 
llaiki si|a base e talora dalla p^rte» che si trova sotter* 
fata • Tutti i piedi vecchi ne aommbistrano un nume- 
ro più o meno grande : si debbono distaccare dal cron* 
fco e danneggiarlo mepo che sia possibile . Quésti ram- 
polli si collocheranno nella stufa o in un luogo asciut- 
to e caldo , e vi resteranno sino a tanto che la base 
4el rampollo si sia diseccata e divenuta soli^ e tena-^ 
ce • In questQ tempp la pianta giovine si può confida- 
re alla terni» senza questa precauzione perirebbe in^ 
fallit^ijmente per Teffetto della putredine , la quale si 
estenderebbe sino alla sua cima • Il tempo di troncare 
questi rampolli è il mese d'aprile . La corona è l'unio- 
ne delle foglie , che unite insieme come a fasci sovra- 
stano al frutto : tagliatelo nel}a lines^ di d^marcaziope^ 
quando sarà stato mangiato ^ distaccate le foglie in- 
feriori neir altezza di 17. sino a i8. linee 9 cioè a diro 
in tutta la parte che deve essere sotterrata , e pooete 
questa corona a seccarsi come è stato detto pe' ram- 
polli > affinchè la sua base divenga callosa e la piaga 
si cicatrizzi bene . E' ella cos^ più utile il piantare i 
i^mpolU» o la corona? opinioni degli agricoltori 
fono discordi • Alcuni danno la preferenza alle coroni 
c il Miller ^i rampolli Questa incertezza prova al- 
Qieno che si pud far uso delle du^ risorse di cui la na* 
tura è stata prodiga a favor di questa pianta per accre- 
scerne la moltiplicazione . La terra migliore per col- 
(iVfU-la è quella che non ritiene nè troppo, uè troppo 
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poco rumìdjtà , e che non è nè n-oppa compatti nè 
troppo sabbiosa . Per prepararla si ra in questa guisa • 
Prendete le zolle erbose di un prato ; raeschiateie coli 
liti terio di sterco di vacca l'iiiputrìdtto , o di stabbio 
di un vecchio strato dt meloni ; irie'scbiate insieme il 
iiitto per servirvehe sei mesi O' un anno dopo • In que- 
sto intervallo di tenrtpò rompete più volte questa tef- 
ra ; ed anche quando le particelle cominceranno ad es- 
sere sufficientemente separate , passate il tutto per un 
crivello di ferro affinchè il mescuglio sia piii perfetto • 
Se la terra -delle zolle fosse troppo cortipatta , sarebbe 
Necessario meschiarvi un poco df iàbbìi , al pitt un 
sesto ed anche un ottavo secondo la costituzione della 
terra . L'umidità troppo grafìde è mortale per l'ansi- 
tìzs : questa è quella che gli nuoce maggiormente nel- 
le stufe calde nel decorso dell' inverno , specialmente 
ne^ climi dove il cielo nubilosd e rigido non permette 
sovente ai faggi del sole di penetrare nella stufa . S?a 
dalle piante , sia dalla tefra de^ vasi , òh dagli stinti « 
SI spllèvà^n Vapóri una qtfàntità di acqua assai confi* 
derabile per caricarne Fatmosfera dèlia stafa : quindi 
gli ananas s'ingialliscono e hanno a temere in questa 
Stagione il freddo e Tumidità . Si garantiscono più fa* 
cilmente dal primo clie dalla seconda : un poco piik 
di legna o di carbone nel fornello è sufficiente • Quan* 
db il sole riluce è cosa opportuni di aprire una piccio- 
la porta , o lina picciola finestra , per dissipare Tuffli- 
dità soprabbondante , ed avere rattenzione dì chiude-» 
refuna e l'altra subito che si può per non raffrejdac 
troppo l'aria della stufa . Questa pianta traspira moU 
tò neir esitate) ^ la sua vegecaaione è fortissima a prò- 
porzione di quella cbe protra nelUf altre stagioni . il 
calore de* ràggi del sole concentrato o ritenutò nella 
stufa o sotto le impannate , là farebbe perrre , se la 
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mano del giardiniere non rendesse ali* ananas rùmldi* 

tà che la sua vegetazìojTC esige : ecco perchè si deve 
irrigare poco e sovente nelT estate , ed avere l'atten- 
zione di esaminare di tempo in tempo tutti i vasi per 
assicurarsi , xhe i buchi esistenti nella base de' mede- 
simi non sieno chiusi : l'acqua cheTrimanesse nel vaso 
farebbe perire la pianta • Ne' gjran calori deir estate e 
sotto la temperie del clima dell* Italia superio're basta* 
no dae irrigazioni per ogni settimana : nella meridio- 
nale bisogna moltiplicarle un poco più . E' bene imi- 
tare talora la natura » cioè a dire irrigare come una 
pioggia fina col mezzo dell'adacquatolo mfnutamente 
Ducato per lavare e nettare le foglie della polvere che 
si è lóro attaccata • Con questo mezzo si fii'cilita il to- 
ro traspiro , e specialmente l'assorbimento de' Sughi 
e de' sali tenuti in dissoluzione nel!' atnrosfcra . E' di- 
mostrato che le piante si alimentano più per mezzo 
^ delle loro foglie che pel mozzo delie loro radici ; e le 
piante grasse sono specialmente in questo c^o : parec- 
chie anpora non hanno bisogno che del P aria,. L'ana* 
nas richiede altre attenzioni • Le radici si stendpno 
vfgorosamente e si soffocherebbero ben presto vicen- 
devolmente se il giardiniere non c'invigilasse attenta- 
mente.: oltre di ciò 'a terra s'indebolirebbe e il frutto 
sarebbe magro e piccolo . Sarebbe desiderabile che 
coloro 1 quali sono al caso di coltivare questa pianta 
straniera sostituissero ai piccoli vasi i de' quali si ser- 
vono, vasi di un diametro tre volte più graftde edi 
una profondità proporzionata . Vi è luogo ? presume- 
re che la mutazione di vaso diventerebbe inutile , e 
che si avrebbe una pianta più. vigorosa » meglio nutri- 
ta» un frutto più grosso 9 più sugoso, più «odoroso • 
Si cambiano di vaso due volte air anno e due Volte air 
anno le radici vengono inutilate: quésta non è ceru* 
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mente la stntda della naitura ; e ne' paesi in cui questa 
pianta è naturale le radici le si conservano^ intere • 
Questa espertcnzà coseetd>be poco ìl tentarsi per uno 
o due Vasi • Il terreno Hmmo di una stnfò , il desi* 
derio di avere molti piedi di ananas forse sono le ra- 
gioni che hanno prescritta e fenduta necessaria la leg- 
ge della oiutazione dei vasi • L'esperienza ha provato 
dfeper ixiHzo delle troppo frequenti mutazioni non al 
jtvevàno mai grossi frutti » che il loro odore eni debo- 
le è il toro sapott poco piacevole . Ha provato altresì 
che quando il frùtto incom^incia a comparire , se le ra- 
dici toccano le pareti del vaso dà tutti i lati , il frutto 
resta piccolo e la corona si fa grande. Se il frutto si 
cambia di vaso qtiando comincia a comparire , la sua 
maturità viene ritardata esso ingrossa poco . Il tem- 
po di canìbiar di vaso la pianta è il fine dìl aprile pé" 
rampolli e per le coróne piantate nel decorso delT an- 
no precedente ; la seconda epoca per gli ananas è la fi- 
ne di luglio o il principio del mese di agosto . I ram- 
polli e le corone non esigono dal principio che vasi di 
sei ed otto pollici diapeitùra ed altrettanto di ptofon-* 
dità ) t nella secouÀa mùtaaione vksi di un piiede di 
éiaùietro • In ogni mutazione di vaso bisogna irrigare 
etnaóvere lo strato, aggiungervi nuova terra per man- 
tenerlo nella stessa altezza e conservargli il suo calore • 
La Concia deve essere rinnovata prima dell' inverno , 
afSncfaè quella che vói le sostituirete dia un calore con- 
veniente trd decornò di tutta q«eì/ta rigida stagione* 
Le frHgftziolni tieir fWrno sofn^ ntf^^ La maniera di 
collocare i vasi irdla concia tion è indifferente t .se i 
vasi si toccano fra loro le foglie nelP ingrandirsi si 
meschieranno insienrc csi daranno imbarazzo vicende- 
volmente le une alle altre ; per sottrarsi a questo im« 
barazKO si-allunriveninto; finahnditè hi piintà mette* 
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rà rami stentati . Bisogna dunque sotterrarli in guisa 
che le foglie di un vaso tieir avere acquistata la loro 
maggiore lunghezza tocchino appena quelle dell' 
ananas piantato, nel vaso vicinp. Ó.ue8U osservazio* 
ne è essenziale specialmente nelf estate ; nelP in- 
verno non è tanto necessaria perchè la vegetazio- 
ne è rallentata. Qiiesta pianta come quella, laquà- 
le è originaria di paesi assai caldi , teme le no- 
stre invernate ; onde senza le stufe non conviene spe- 
rare di conservarla fra noi • La temperie d i una stufa 
piena di ananas deve essere nel decorso deli* invernp 
di 64. gradi del termometro di Farneitz • tJn temiQ* 
metro servirà a fissare questo punto molto essenziale i 
è meglio eccedere in un poco più che in un poco meno 
di calore ; in una parola 55. gradi e 70. sono i due 
estremi che pon si passano impunemente e senza che 
la pianta se ne risenta . Neir estate al contrario un ca* 
.lore troppo grande diviene nocivo La stufa calda è 
dunque essenziale almeno per sei o per otto mesi delT 
anno , e meiió ne II' Italia piìi mpridionale 1 nel rima- 
nente del tempo bastano le impannate o Le invetriate . 
Negli scorsi anni si è tentato di trovare una maniera 
di riscaldare economicamente le stufe o serre degli 
ananas • Il sig. Brochieri ha pensato che sja un ottimo 
mezzo quello di adoprar^ dei pezzi di légno frasta^ia- 
tt che si possono trovare in tutte le botteghe dei le- 
gnaiuoli . Si mescolano insieme i p^'zzi grossi coi pic- 
coli , piirchè non sìeno troppo grossi del tutto nè 
troppo piccoli : ogni sorta di legno è buono ; il forte 
però conserva il calore per. più lungo tempo • Vi si 
può ancora mescolare *nsieme scorza d^alberi massime 
4ì fxìvere^^minuzzandola bene • Proveduto che si sa- 
rà il giardiniere della necessaria quantità. di questi pez- 
zi , ne erojpir^ la sua buca fino all' altezza per lo meno 
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dri primi vetri della facciata; indi fiirà gettare su di 
essi uDa volta al giorno per lo spazio di due o tre 
.giorni sdm^no ao. aecchi d'acqua . Dopo if primo 
adacquamento avrà attenzione di chiuder bene le ili* 
vetrìate e di lasciarvi battere il sole quanto potrS • St 
per sorte fe notti fossero frescie converrà che copra i 
vetri al di sopra colJe coperte di cui si servirà per l'in- 
verno . Adoperando queste precauzioni le boscaglie 
non tarderanno molto più a riscaldarsi che 6. giorni 
neli* estate e 15, nelf autunno. Un letto cosi &tùa 
conseiVerà. il suo caforé éenza cde faccia bisógno di 
più toccarlo 9 nelP estate due niesi; c tre neir inverno • 
Non è poi cosa di sostanza che Io conservi un poca 
pi£i o un pqco meno : V essenziale si è che ogni qual- 
volta s'avvedrà il giardiniere che il Ietto si sarà ra& 
freddato ^ egli abbia cura di ritirare le piante e porle » 
se là stagione è buona 9 io qualunque camera et voii- 
rà ; se nell' inverno ^ ìà una buona camera b^É ripant* 
ta dal. gelo • did &ttò bisogna cfie immediatamente 
volga sottosopra il Ietto , e togliendo via la terra che 
le boscaglie nel marcire avranno formato ne rimetta 2 
suo luogo altre , che le frammischi bene colle vecchie^ 
e indi rifaccia il Ietto colle medesime regole die si 
sono dette i colla differenza però che siccome per la 
maggior parte le boscaglie sono già state adacquate^ 
ael caso presente basterà dMnnaffiarle solàmente unà 
volta con 15.0 20. secchi d'acqua . A misura che si ri- 
formeranno i letti le boscaglie prime andranno sem- . 
pre diminuendo e la quantità dalle nuove crescendo^i( 
Sarà jjferciò necessario che in appresso il giardiniere 
regoli Tadacquamento in piroporzione* Questo è il . 
metodo detsig« Broc6ieri ; .ma siccome esige moltji 
abilità ed attenzione affinchè i ritagli di legni misti, a 
scorza di qucjfcia j^roducano il calore necessario alla 

* Vi 
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Ve^tafciOne degli ananas , il stg.cònte Fraylinò di Ba- 
ti^tera ha pensato di surrogare alle dette matinrie ki 
sempltce Segatura di ìc^ùo che ovunque si pùò awft 

}n abbondanza. Se si* può avere di legno forte è da 
preferirsi a quella di legno dolce. E perchè il légno 
possa feroientare vi si deve unire del concime freschis- 
simo di cavallo» onde risalta in cerco modo quella cooi* 
binazione di oiaterìa animale e vegetale che trovasi nel 
tanno o vallonea usata da altri con maggior dispendio. 
Le proporzioni dà tenersi ncir unire quelle due ^oittn- 
zc sono due terzi di segatura e un terzo di letame : si 
mischia il tutto , si colloca nella fossa destinata a ri- 
cevere i vasi degli ananas» e si pesta acciò avendo in sè 
meno aria fèrmeìiti lentamente t produca un calore mo- 
derato e durevole • Niun* altra attenzione eisigtf ique* 
ito Iettò se non di ^moverlo diopo tire mesi 9 aggluà- 

f Adovi della nuova mistùra a nrisura che la vecchia si 
diminuita . Non si rinnova mai per intero , fna ve- 
dendo che diminuisce il calore se ne leva circa due ter. 

della vecchia e principalmente ia parte divenuta ter* 
Yti per la scomposizione del letame,e altrettanto di nuo- 
va ye Bfe tte ripóne*. La Vecchia dhe vi si lascia fiicilita 
e aftttii la KrAientaztotae della nuovà. Misurato 11 caloite 
col termometro di Reaumur colla palla a nudo a 
de''bagni, il sig. conte ha osservato che ne'primi 4. 0 5. 
giorni col termometro s'alzava 35.06. gradi » quin- 
di si portava gradatamente in altrettanto temno dai 5. 
at 10. » dopo I ^! o io. giorni sbalzava a'jy. uno t i|o« 
-Quindi dlscetideva fra i 30. e i 25. , nel qual grado u 
un dipresso conservdvasi per tré mesi, dopoiqu^Iisi 
ridestava la fermentazione o coir aggiungervi della 
nuova mistura , o ben anche col solo rimescolare il 
letto di cima in fondo e spargervi un pocò acijua Sc 
vedevasi che fosse tn)ppo aicitttto 
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Oltre ! sopra descrìtti^ostacoli del caldò è deiràmi* 
do che 81 oppongono alla vegetazione delP ananas , ve 

n'è un altro che rovina anche maggiormente le piante . 
Questo è una specie d'insetto di color bianco , che sul 
principio somiglia ad un'a polvere bianca; ben presto, 
poi si svìluppae vedesi sotto la forma di quei piccoli 
insetti che infestano gli agrunai • Sembra che non fitc- 
cianò alcun movimento > e ascoliti sotto la tienue set» 
glia che li ricopre veggonsf fbrtementè attaccati tilt 
foglie . Essi non corrodono la pianta , ma siccome 
sono armati di una tromba conficcano questa nella tes- 
situra delle piante e ne traggono il sugo • Quindi ne 
avvfene uno stravasamento del sugo che vi rimane % le 
foglie ingialliscono» è la pianta languiscb e muore» 
La riproduzione di quésd insetti distruttori è prodi- 
giosa 9 e noti è facile trovarle il rfùiedio òpportuno per 
estirparli . Si è sperimentato utile di fare in un vaso 
qualunque sia una forte infusione di tabacco, e dopo 
aver tolta tutta la terra d'intorno alle radici della pian- 
ta sMmmerge totalmente in questa infusione e ^i si 
tntciene per lo spazio di circa 24. óre • Tratta poi 
foori di questo bagno sMmmerge in un altm d'acqua 
pura , e quindi con una spugifa si nettano bene le fb« 
glie é poi l'interno e l'esterno del vaso in cui si vuole 
ripiantare, e nel ripiantarla le si dà una nuova terra. 
A questa terra si dovrà aggiugnere un poco di con* 
• cime ad 1efK:tto di rinnovarvi il calore . Quest' insetti 
si moltiplicano alssai neircstate e molto più sulle pian* 
te che si tengono troppo asciutte ; onde viene a con- 
fermarsi che in quella stagione convien mantenere i 
vasi con una giusta umidità . 

Nel paese in cui l' ananas è naturale si aspetta che 
il frutto abbia acquistata quasi tutta, la sua maturità ; 
allora si sepafa dal fusto t si s^ypendc per qualche €em« 

po: 
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po : il suo sapore diventa jpiiìi grande > perchè Tacqui 
sovrabbondante di vegetazione si è dissipata ; e quest* 
acqua nelTaoanas siccome.in tutti i frutti di qualsivo^ 
glia specie sopprime i principi aromatici ed è malsana. 
Per mangiarlo si separa dalla «ua corona : alcuni tolgo- 
no la scorza del frutto alla profondità di due linee , lo 
tagliano onzontalmente in pezzi sottili , li condiscono 
con un poco di sale e li lasciano macerare in questa 
guisa nelr acqua per qualche momento $ altri li con- 
discono con vino di Spagna e con zucchero • In Asia si 
riguarda questo frutto come molto riscaldante e ndci' 
vo alle persone attaccate da malattie cutanee . E* cosa 
imprudente mangiarne più d'uno . L' odore e non il co- 
lore del frutto decide della sua maturità ; e il tempo 
di coglierlo è quando i suoi tubercoli hasno perduto 
un poco delia loro conststenzatse si aspetta la sua piena 
maturità sulla pianta la sua polpa diviene troppo tuolle 
e il suo odore svanisce • Per mangiarlo buono bisogna 
coglierlo ne! suo punto conveniente. Dall'Indie viene a 
noL una confezione d'ananas molto stimata . Havvi un' 
altra specie d'ananas , il di cui frutto è fatto a pan di 
zucchero>dal quale piglia il nome* Non ingiallisce tan- 
„ to quanto il primo » ma il sapore è migliore • £wi an- 
che rananas grande migliore dèi due summentovatt 
neir odore , ma inferiore di gusto . ÌI pitte è l'inferio- 
re . Ma qucll aQanas , che i Francesi chiamano pommc 
de rehiette, fra tutti é il migliore c non suole far uscir'e 
il sangue dalie gingive. Nella villa Borghese fuori 
delia porta Pinciana di Roma fra le altre piante 
jefotiche $ì coltiva un' altra specie di ananas detàt 
ànanas del Srasile per distinguerla dajfe altre spè- 
nde che egualmente abbondano iiel Brasile e in al- 
tre regioni dell'Amenca . Questa specie non è per 
anche molto cono^iuta in Italia a onde non sarà 

mal 
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mal fatto df darne una qualche descrizione a norma di 

cuanto ne dicono i sfgg. abb. GiHi e Xuarcz nelle loro 
osservazioni fitologichc . Essi la coltivano eziandio nel 
loro orto vaticano indico . Da una radice grossa e fibro- 
sji sorge questa specie di ananas 9 il quale a prima vista 
non è molto dissimile dall'ai tro. Le sue foglie sono 
d*un cupo verde lunghe circa tre palmi romani , mu- 
cronate nella laro estremitàe guarnite nel loro levbò 
di punte simetricaniente dfsposte,ma non tanto spesse . 
Dal mezzo di queste foglie sorgono i fiorì , i quali po*» 
co alzano e quasi tutti veggonsi con un medesimo ordi- 
ne disposti • Sono questi fiori monopetali > colla coroU 
la tripartita i il loro colore è rossigno • Ciascun fiord 
ha sei stami carichi di antere diritte ediin pistillo della 
lunghezza dei medesimi stami collo stigma ottuso e . 
tr\fido . Ogni fiore ordinariamente produce il suo frut- 
to e ognuno di questi è della lunghezza di un dito in- 
(itca e della figura di una prugna • Ogni pianta d'ordì-* 
nario produce dieci e più prugne » e queste seguitando 
l'ordine dei loro fiori sono situate .quasi in t^^pti locu- 
li nel gremt>o della'' loro pianta • Una pelle' biancastra 

I piuttosto delicata e alquanto lanuginosa veste il frutto 
acni sostanza è carnosa e succulenta , e contiene in'sè 
molti piccoli semi nericci . Il suo sapore è un grato 
agro dolce : da questo gusto alquanto piccante lo chia- 
mano gì' Ispano-americani Tàspà.lengfta. Si conviene 
peraltro generalmente, che questo frutto contenga un 
inisto di più Saperi come Taltro ananas • In America 
tanta n'è l'abbondanza che se/ve agP Indiani in qualun* 
• que occasione per la cosa la più usuale. Dal frutto 
spremuto, come anche -drf quello degli altri ananas', 
sogliono specialmiente i Brasiliani cavarle un buon vi* 
no, d^e è di iun^ conservazione e molto generoso, di 
fui pectiò cbnvien £ire un uso moderato , poiché fàcil- 
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mente ubbriaca e accende il sangue . Dalla pianta inte- 
ra cavatone il sugo e lasciatolo fermentapc per alcuni - 

fiorai può suppUre alla maacanza di un forte aceco • 
ogiiono gli Americani cavare dalle foglie macerata e 
battute molti filamenti , i qualiMnsìeme onfti e torti 
servono loro per formarne delle cordelle per fare dellfc 
'reti ed anche delle corde per altri usi . Colle fibre più 
sottili vi fanno le donne indiane delie tele ed anche dei , 
merletti » dei quali si servono per ornarne i lembi di 
quplla specie d fareste che usano « (.a Stoppa che se oc 
cava fadoprano per calafatane te loro barche . II ceppo 
di questa pianta quando sia ben secco è strettamente 
combustibile. Per quello che riguarda le sue virtù 
mediche si è sperimentato che tenuto in bocca il frutto 
sani se vi sono le ulceri provenienti da calore e lo scor- 
buto: mangiato muove il ventre e guarisce le ulceri 
dei reni e della vessica ed è litontriptico » cioè un rir 
medio che o rompe il calcolo o lo espelle fìiori • Il saci 
sugo dato alla misura di un cucchiaio con un poco d^ 
zucchero ai fanciulli giova loro contro i vermi e lo scor- 
buto della bocca . Conferisce moltissimo a coloro che 
patiscono di febbri provenienti da cacochimia di ùì^ 
pituita* Provoca ancora i mestrui e le orine» e io^ 
questi casi conviene usarne una competente dose 9 poi*; 
chè opera con troppa violenza : cagiona anche con som- 
ma facilità gli aborti . Le fronde di questa pianta han? 
no virtù antispasmodica ; onde alquanto riscaldate ed 
applicate a qualunque parte affetta da dolori li mitigano 
mirabilmente ed ammolliscono la parte mede^icna. Il 
sugo poi cavato dalle foglie e bevuto in sufficfepte 
dose mitiga i dolori anche provenienti da lue venerea I 
II sugp stesso cavato dalle foglie alquanto ùrostite at 
quale sia unito un poco di nitro polverizzato , se se ne 
ùngano le fresche ferite ben presto le salda e ne riu- 

, aisce 
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nìscc si bene i labbri che quasi noa vi si scorge segno • 
La cultura per questa pinata ih Stessa dtic^quclU 
altri ananas • V. Sorbetti^ • 
inchioda. V.%Acciug4. 

andari. Sono piccoli viottoli , o sentieruoli fatti 
ad arte nei giardini , nella caccia della ragnaja, ce, 
p^r non pistare c disordinare il terreno nel!' andare 4 
qualche luogo . Cosi io una strada sporca gli andari 
sono scntienioli più setti • 

^Anifù^fiAt Ux. %494rmeÌA polyfolié . E^iina pii> 
cola pianta a fiore campaniforme 9 la quale cresce co« 
Illunemente ne' luoghi freddi e paludosi dell' Europa e 
suol fiorire in giugno e luglio . La sua radice è fibrosa> 
Je foglie strette > lanceolate, verdi al di sopra e slavata 
al di sotto . Molti sono i fipri che butta , ma piccoli e 
di color rossiccigu Questa pianta è di nQcam(!<itp gran* 
dissimo ai bovi e alle pecojre , perciò si dovrebbe cer- 
care di estirparla ovunque pos$a riuscire • 

Androne • X.Q spazio che si ffammez^a fra due fila- 
. |S di viti . * 

" ducilo m^C9 • y • circola ni,0gHO * 

jinmQlo , Anemone , Ut. demone , fr. Anemone. 
Fiore ami^irabile per la varietà dei suoi colori e la b^U 
lezza di sua figura . Sopra un gambo sottile hesch^ as^ 

sai forte per sostenerlo , sorge il fiore 0 irifcamato » 
o color di fuoco o bianco . I variegati sono rari ed i 
vellu<ati sono i migliori . Acciò un anemolp sia perfet- 
to in belle^^;^ deve avere (1 capo ben tondo, i colori 
vìvtf UmantèUP) cipà quelle foglie 1 che inviluppa- 
AO il fiore per di fiiori « ben larghe e ben tonde ; e le 
foglie di mezzo , che ricoprono il serbatolo dei semi o 
sia il fiocco , sottili e ben rivolte ali' indentro in fog- 
gia di cupola. La varietà dei suoi colori dà una va- 
ghezza al giaidipo quando dal prinjent^ giardiniere ^ 

vca- 
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•vengano nei partimenti distribuiti talmente- 1 -fior! 
bianchi coi rossi c cogli incarnati , che facciano buona 
armonia . Questi fiori cercano una terra leggera , com- 

• posta di due terzi di sabbia gialla » un terzo di creta 
ed un terzo di terriccio tutto ben crivellato • Se vole- 

' te piantarii in terra « questa sia a buona esposizione ed 
alquanto in declive come una. riva La stagione di 
piantarli è il principio d?ottobre : cW ne vuole per 
tutto Tanno ne pianta in aprile ed in maggio. Se te- 
masi di pioggia si coprano con paglia , e se di gelo si 
coprano di letame . Si nettano bene da quelle foglie le 
quali minacciano d'infracidare, e da quei getti i quali 
compariscono più deboli • Ogni^anno si sterpino le lo- 
ro radici > si nettino con diligenza , si levi ogni sorta 
di putridume , si tolgano i filetti e rajichette guaste 9 
e conservfnsi per piantarle come sopra . Si propagano 
come si può inferire dal sopradetto , per via delle ra- 
diche trapiantate a suo tempo • Ma se volete avere ane- 
inoli curiosi e sempre nuovi , dovete propagarli per 
via di seme . Si questi che i tulipani e forse anche altri 
fiori di siniil fatta seminati > per grazioso scherzo del«' 
la natura ben di rado riescono simili alla madre nel co- 
lorito . Dai semi del medesimo anemolo nasceranno 
fiori bianchi e yerdi e turchini e gialli e variegati c 
brizzolati ec» L'arte i degli Olandesi . Dal seminarli 
^ venuta quella tanta varietà di fiori che s*ammira né" 
postri giardini • Egli è vero però che i fiori propagati 
!n tal guisa tormentano per due anni la nostra curio^ 
sita , non mostrandosi che dopo scorso tal tempo . Si 
seminano sulle aiuole o sulle rive di quelle , e si co- 
prono con due dita della summentovata terra crivella* 
ta • Il seme si . accoglie da quei fiori che hanno il co-* 
lorito più vivace la costituzione migliore 9 é si co^ 
^Ue ben maturo e quando sta per cadere da sè • 
1 udnC' 
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'ijinmoh 9 • \A»mone di bosco, ^ \4nemone sytvestris 
Giusto, .Anemone sylvestrh alba miìor , Baiih. :^^rn. fr. 
^némone des bois ou -Anémone sauv^p^e (}^ icsra specie 
di anemoio selvatico è da osservarsi cotic ti .Io noci- 
va ai bovi c alle pecore . il suo fiore è rosaceo regola- 
re , composto di sei petali bisiunghi , di colore incar* 
nato colia corolla bianca e seoza calice • Il suo frutto 
è un ricettacolo globoso prolungato^ ricoperto di 
punti concavi che contiene molti semi quasi rotondi , 
vellutati, le foglie sono merlate, fornite di lunghi pe- 
duncoli ossia picciuoli merlati alle loro estremità. La 
radice è grossetta , lunga , orizontaie » rampante » 
rossiccia al di fuori e bianca al di dentro 9 fibrosa e 
un gusto acre • Verdeggia nelle selve e luoghi om* 
bf osi • 

^Anemoscopio , 0 ^nemoscopo . Osservatore dei ven- 
ti . Questo è un cilindro di vetro , entro d^^i quale un 
uomicciuolo di legno o di smalto appeso per una corda, 
di budello col suo ascendere e col suo discendere 
prognostica la mutazione dei venti • DalF* esperienza 
si vuol provato, che gP igroscopi , o igrometri , cioè 
osservatori delle pioggie , fatti colle budella del gatto 
riescano anche buoni anemoscopj ; rarissime volte 
mancando di predire coli' indice i cambiamenti del 
tempo e del vento , dal quale dipende la mutazione 
del tempo stesso . Ma pure questo fatto vuol essere ve« 
rifiato meglio • Come si costniisc:^ un igroscopio , o^ 
Igrometro , V. Igrometro . 

Le banderuole le quali si sogliono mettere sovra i 
cammini e altrove sono veri anemoscopj, ma non predi, 
cono il vento;mostrano soltanto quello che soffia . Pec- 
vedere di casa il vento che domina e fare una specola: 
del vento, nos havvi che prolungare la verga della 
banderuola finq sotto la soffitu d^una camera i sull'at • 

ì>ìz.ec.Tu.tJU * K ' tr» 
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tro capo della verga dalla parte oppOJtt »iavf Tindice 
pe segnare il vento . Fra la soffitta della camera e Tin- 
dice siavi una tavola tonda con sopra disegnati i 
venti f • e scrittine i nomi come in una bussola da cs(<* 
limita: questa si chiaonà tavola dei venti. Prendete 
colla calamita la tramontana è gli altri punti cardinalii 
ed accomodate la tavola dei venti nella'pbsizione indi* 
catavi dalla bussola. II vento > che spira v. gr. da le* 
vante , fa voltare la banderuola versò ponente; e la 
sfera o sia 1^'ndice necessariamente deve segnare il le* 
vante che spira , Voltando verso di lui k ^nia punta. 
V. Tmapo . Per far simetrla in un .cortile o in unsk 
piazza potrebbe porsi Pòrologio da una parte ed oq 
anemoscopo^dairaltra : in questo caso deve la bande* 
mola essere talmente congegnata con ruote interne 
pignoni, che girando all'intorno faccia anche girar 
l'indice. Qualunque ferraio mediocremente industriosQ 
inventerà o per mèglio dire comporrà la macchfnW* 
' vèneto i lat. ^tteÉbm\ Jinethuìn fc^mculum 9 Linn. 
fi*. %An€t \ Pianta odorosa é còmestibile che somiglia 
al finocchio . Il suo gambo è robusto e si solle va ali* 
altezza d' un piede e mezzo 1 fiori sono in forma di 
rosa e nascono all' estremità del gambo in figura di 
ombrello 0 parasole • Le, foglie ^no simili a quelle 
del finocchio d^un odore penetrante » la nidice è pic-r 
cola ;' bianca' e fibrosa .' Il seme , che è schiacciato» 
composto di due piccoli semi piatti ovali , ciascanp 
con tre isolchi sul dorso,circondati da un tenuissimo orf 
lo 9 è di un gusto acre e un poco forte , ma non ostan- 
te è grato e soave . Entra in varj manicaretti » ed ann 
che l'xrba dà sapore e odore alle minestre massima^ 
mente ad alcuni legumi • Il piccan te odore del seme 
tiene lontani gli uccelli dai seminati , ond* è che si so^ 
prasemtfli ' a quelle cose alle quali temiamo che gli 
** • ^ ucr 

* • 
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* «cecili SI accostino . Nasce spontaneamente nei campi 
\ e si coltiva nei giardjpj pye spesso avviene che quando 
^ una volta è stato seminato |n un terreno , vi si ripro^ 
^ duca ogni anno dà sè oiedesinio col mezzo del seme 
\ che cade* Non deve confondersi foIP anice j nè coj fi« 
^ nocchio dolce . Vedansi queste voci • 

' ^nfibj , Animali che vivono in due elementi , frt 

* questi si annoverano le ranocchie , il castoro, ia lon-* 
^ tra > il vitello marino ed altri . 

' tAttgelica , lat. \Angelica , fr. •Angeliquei Pianta 

a* d^orto. La migliore £a il suo fusto alto due otre 

B piedi; essa ò rotonda , vuota 9 ha foglie larghe , fras* 

■ tagliate e di color pallido. L'odore è aromatico . La 

radice è il meglio della pianta, la quale esser deve 

^ lunga,bruna ed amarognola . I medici sanno le di lei 

^ virtù : io non so altro se non che la radica &tta sotn 

$ bollire neir acqua è poscia cuocere nel zucchero è una 

confezione » che serve ài pompasti • 
^ Anguilla , lat. \Anpuilla , fr. Ungnìlk . Pesce noto 

i di fiume, lungo e sottile come un serpente , dal qua- 

! le egli ha preso il nome latino . La di lei pelle è cosi 

» liscia 9 vischiosa e lubrica > che appena .si può tener 

il nella mano se non tarmata o d'una tela ruvida o di una 

i foglia aspra come quella del fico o con arena. Essa ha 

là bocca grandicella e guarnita di piccoli e folti den** 

I ti . La di lei carnei glutinosa. V; Limaccio. 
» Tesca delle anguille . Si pigliano esse con la nassa : 

I come sia fatta , vedilo al suo articolo . Qtiesta si met- 

\ te ove scaricasi una chiusa di molino, alT apertui'a 

\ inferiore • Oppure; si fa come una siepe di graticci 

\ in un fiume poco profondo » la quale si fenna con deL 

r pali. Questa sia'posta In triangolo , nel fondo si ia^ 

i scia un colatoio della larghezza della nassa . A questo 

\ sito ponetela talché tutta l'acqua abbia a passare dcn-^ 

) \ . ' K a tro' 
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tro di essa > la quale sia tutta coperta dalla medesima . 
L'anguilla che si compiace del fondo volendo andare a 
seconda entra con facilità nella tiassa di dove viene 
impossibilitata ad uscirne. Sono avide le anguille dei 
vermi 9 dei quali lanno il loro pascolò • Ptr far pesca 
s^infilino molti di questi più grossi per lungo coli ua 
filo sottile di seta ben forte , e ripieghisi questo in 
modo che faccia come un fiocco di vermi . Si cala 
quesr' esca cosi adattata nelT acqua. Corrono le an* 
guille alla medesima 9 vi si attaccano 9 e tra che il fi- 
lo imbrogliasi nei lor denti 9 tra che esse non lasciano 
così di facile quanto prendono 9 si traggono fuori deli- 
acqua air asciutto . Col vemie si possono vestire gli 
ami ed in vece d'amo può attaccarsi alla lenza una pel- 
le ai ranocchia , nella quale Agendovi i' anguilla i den- 
ti 5 non li disbarazza così facilmente . 

Tasta fer le anguille . Prendete Ì. dramme di sco* 
lopendra . che è un pesce di «are » altrettanto dt 
squilla 9 che è un gambero parimente marittimo 9 e 
due dramme di giuggiolena 9 mescolato tutto insieme » 
Questa è un'esca eccellente per prenderle . Le anguille 
dimorano volentieri nel fango , e non se ne pescano 
giammai tante quante dopo le innondazioni e liei tor- 
bido. 

Tware le anguille colPamo in ripm . Vedete l'arti- 
* colo tAmo 9 e troverete che in mare ^i & uso di lunghi 
ami pendenti coi suoi fili da una lunga corda . Questi 
servirebbcno molto bene per pescare le anguille ; ecco 
il modo : si attaccano ad una lunga corda o spago 
grosso delle lenze sottili 9 in cima alle quali saravvi un 
amo lungo un pollice rivestito della sua esca. Questa 
si stende sul fondo dell'acqua 9 e si fissa o con isassi c| 
con caviglie. Le anguille non possono traversar quel 
passo sen^a veder T esca , se l'at^boccano sono presev 
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Ke' Paesi bassi, ove è copia d'anguille , frugano nel 
fango quasi volessero snidare i pesci con una fiocina 
tutta dentata air indentro , ove T anguilla fuggendo 
intrica » e non si sviluppa per quanti sforzi essa fac- 
cia, Sipuòfarcdnvivaiodiànguillein un fjsso ben 
«Muso ,* ombreggiato e torbido . L'anguilla di mare è 
la medesima , che quella d'acqua dolce; dal mare a- 
scende su per li fiumi , e dai fiumi cala al mare a fac 
prole . Le valli di Comacchio nello Stata ecclesiastica 
sono celebri per laqtiantità immensii di buone e gros« 
dissime anguille che vi si pescat)o.Sì conciano poscia in 
botti tagliate in pezzi lunghi circa mezzo palmo e sej 
tìcfat un commercfo grandissimo per T Italia e fuori. 
'Sono molto gustose a mangiarsi in tal maniera o leg- 
germente arrostite o in ai tre guise differenti principal- 
mente nella quaresima • In Roma «i chiamano ancuille 
carpionate. 

vostro cnocò apprestcnvti V anguilla ìa cento 
modi; arrostirai più sana 

Diccsi che alcuni venditori di cavalli facciano entra- 
re per r ano dei medesimi delle anguille per farli 
comparire più grassi, o perchè esse essendo vive e 
muovendosi facciano comparire il cavallo piy spiritosa 
con inquietarlo . Prctendesi anche che alcuni maniscal- 
chi &eciano prendere per bocca un* anguilla viva ai 
cavalli ansanti o bol^i j affinchè essa li purghi passan- 
do loro per Pintestina . 

Anguria, Cucumis anguria. Limi. Questa è una pianta 
americana , che da alcuni anni si è introdotta in Ro* 
ma particolarmente dai sigg. abb. Gilii e j;uarez.nel lo^ 
ro orto vaticano indico , i quali ne hanno anche publi- 
eata la descrizione nelle loro osservazioni fitologfche « 
Ha il suo caule aspro , quadrangolato e sarmentoso 
che lasciato in sua balia serpeggia co'suoi rami per ter- 

JC j ra» 
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ra , ma coltivato nei vasi è recto da sostegni ascendé 
alla stessa maniera che tante altre piàiite avvitf€chian« 
ti. Spuntano dal caule molti rami» I. quali si orpana 
di bellissime foglie irsute ed aspre , di un color verde 

giallognolo tutte unite al proprio peduncolo eccedente 
brdinariamente in lunghezza le tre once di palmo, ed 
iè ancor esso quadrato e ruvido • Le stesse foglie sono 
'con somma eleganza intagliate» ed imitano quelle del 
tocomero comufle ; I fiori sono piccoli » di iia bel co- 
lor giallo , maschi e fémmine su di un medesimo gam- * 
bo , e sono situati fra il picciuolo dellefoglie ed il cau- 
<e della pianta. Nell'uno e nell'altro fiore la corolla è 
monopetala , campanulata e profondamente tagliata in 
ttnque partì , li fiore che contiene le parti femminee 
posa sopra di un germe» il quale fatta che sia lafis 
condazione cresce a poco apocp fintànfochè giunge 
alla grossezza e iS^ìira di un uovo di gallinaccio , tuttg 
Attorniato da tubercoli acuti , lunghetti ed angolosi. 
Il frutto non ancor maturo è verdognolo , e nel matu- 
rarsi si fa pallido e bianco.Il suo interno è composto da 
una sostanza carnosa bianchiccia , acquea ed attida » la 
-quale sòstaiizà è divisa nella sua lunghezza in tre parti» 
'ed in queste veggonsi trasversalmente collocati i semi 
nella guisa stessa che nel nostro cócomérb astnino. Essi 
sono picco! imbianchi, schiacciati ed amaretti . La radice 
è fibrosa e di color bianco . Le sue proprietà rapporto 
a ti^tta la pianta si fanno purganti e caustiche ; rispct* 
"to poi alle radici hanno queste meno vigore di tutto il 
*timanenre della pianta • Il sugo del frutto è calido in 
secondo gi^do ; non si usa però dar ftiedic! quantunque 
lo g'udfchino buono contro l'idropisia • poiché dee a- 

• versi una somma precauzione in far u^o di quelle pian- 
te che troppo purgano ; in secondo luogo perchè que* 
àto sugo avendo per naturaleproprietà di ajprire gli ot 

* «li — ri* 
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rifizi dei vasi , eccita dolori di ventre e sovente corro- 
de le tuniche degrintestini ancorché sia unito ad akri 
rimed) delci$c^ti .ed emollienti ; onde V usò cagiona 
la diatcoterià .e tanti altri incomodi» per evitare i 
quali è pifii còavefliente il ipo adopenurlo; In Rom^ 
però si è òssf rvatq chfi il $uó fratto, perde se non to'* 
talmente almeno in gran parte della sua causticità ; 
onde se n' è fatto uso arditamente da molti senza che 
alcuno ne abbia risentito nella propria perspnaalcu^ 
incomodò, ho adoprano sei cibi ^lla maniera stessa 
chei pomi d'oro : grato è ancora al gusto manéiaTido^ 
dolo ciìtdò à fette»; e più sé condito a modo d insala* 
ta 9 e in questo niòdo somiglia molto al cetriuolo si 
neirodore che nel sapore. Non esige questo vegetabi- 
le molta cultura ; ricerca soltanto che sia seminato in 
terreno arido e arenoso per crescere, nella atessa guisa 
dei cocomero selvatico . Fiorisce d^'agosto ; matura il 
tao fruttò SUII9 fine di: aéttembre; .è siccome i fiori 
succèdono dr mano, in mano die la piatita si estende» 
cosi la maturità de'suoi frutti giunge sino al cadere di 
ottobre 4 ' . ' ' 

> Sìlice 9 *Aniso , lat. oinisumy TinipinelU aniump 
Linn. fr. ^nh. Pianta notissima, i cui fiori sono piQCpf 
ti » bianchi»iQ figura di rosa» disposti a forma d*>oniH 
brello 4 II suo pmhor si solleva circa due piedi » è ra^ 
moso , scanalato e vuoto . Le foglie superiori sono 
d'un verde vivace e assai frastagliate ; il seme è scana^ 
lato» d'un odore e d'un sapore grato e soavissimo» 
isisto d' una piacevole acrimonia • Tutta la pianta i 
tfomatica t di radice minuta » annua > fibrosa e biao- 
cu • U seme è bislungo i ovile ; si divide in due seoH 
movessi e scanalati nella parcé esteriore più gonfia nella 
parte interna» e molto somiglia al seme dell'aneto, 
coi quft^e taluno lo confonde . E' buono conico i fiaiU 
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è cordiale , stomatfco e dÌ£^«tiVo ; sì suole àdòperai'e. 

con vantaggio nelU raucedine e nella tosse : è colloca^ 
to pel primo nelle quattro semenze calde » e sono Ta- 
nice « il finocchio 9 iltiniiflo > il ètafo-o carvi. Coli» 
distillazione e pci'éspréssione^i ricava diil«ienie delP a- 
nice un oHd vèrdastró, òdoTroso j grato ài gusto , ichcr 
applicato esternamente si dice buono per guarire le con- 
tusioni delle parti nervose , e ad un freddo mediocre 
éi congela . Estratto colla semplice premitura quest'o- 
lio ha la stèssà proprietà dell' olio d'ulivo eiiulla più; 
Itia Polio essenziale riscalda ed acee))dt^^ si può &me <• 
meno, llstto'odoreèdoice) ilsaporéacre: lasuado» 
se è da uiio sino a to. grani in utiamez^foitcfa d^ZHC^ 
chero . ti' tanto penetrante e volatile , clic spremuto il 
latite di una vacca o capra che se ne sia pasciuta > se ne 
sci^fe in esso Todorc. Rivestito di zucchera forma dei 
piceòli e grati confettini che sono opportuni per rendete 
buono il iato , fortificano lo stomaco » dissipado.t fla«^ 
ti , fiu:ilttaflo It digestione r |>roèiii^ 
latte alle nutrici • V^hò'^iémpììtc si métte nel pine e 
nelle ciambelle e in altre paste . In Germania si costu- 
ma di presentarne sopra piatti perchè sf niangi col pa- 
re * Si usa pef daftic il sapore nelle acquevite e roso!; e 
-in altri liquori ; iNei fanciulli faciliU Ja digestione del 
latte «• respettoraizione delle materie miicosè- nelP àS^' 
ma umido e nellà.«tosse catai^ler in^ficclifata .fSene 
cops'p;'ia l'uso nel'' oftalmia rsipolòsa ribelle e nel 
principi delle ca^ararte . Sotto forma di cataplasma que • 
ti semi contribuiscono talorn allo scioglimento de* 
tutTìofi infiammatori • Neif adoorarli contro i fia« 
ti rosò può esserne talora pericoloso sei flati cagt^« 
liaAò lina tendenza al Tinfiammazioiie e specialmente 
«e 1* infiammazione è già formata. In questo caso è 
ijieglio im|)iegare le bibite dliueoci ec. Si |)rescrU 
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Vono i seitit ridotti in polvere da cinque 'graoi fina 
ad lina dramma incorporati con uno sciroppo o sciolti 
bi cinque once d'acqtfa o di vino . Per gli animali fai 
éàit dettemi in pol vere è di un'oncit s ififuil neir ac« 
qu^vité la dose del liquore è niezÌBa libbra , quella de* 
sémi è un'oncia . Se si fanno macerare a bagno maria 
in otto once d'acaua la loro dose è da ij. grani fino a 
tticzz'oncia. E' inutile fare l'acqua d' anice distillau; 
Ma legc^éra infusione di semi ha la stèssa proprietà.. 
' la culcura di questa pianta riesce tufficieotemente 
%ene ne* paesi meridioian. Lasuacoltunl In .grande 
è molto in USO nella Spagmiy nel tehritorio.di Bologna 
e di Faenza ove se ne fa commfercio* coi paesi oltramon- 
tani . L'anice di Malta e molto stimato Esige una ter- 
ra leggera % sabbiosa e ciò non ostante ingrassata ed 
una èsposiaione caldissima. Alcuni pretendono die 
ineglio/ gli conrengai una tèrra argillosa . Nella prima* 
vera quando non si tcdiono: |riù le gelata tardive o le 
piogge fi-edde si ^ina l' anice é germoglia facilmea* 
te : se si vuofc accelerare la sua vegetazione basta in- 
.fonderlo nell'acqua per qualche ora . I semi freschi so^ 
no migliori per seminarsi 9 e generalmente parlanda 
non si può fare alcun usoidi quelli che hanno più di erc^ 
anni ; <^ando la pianta giovane è sortita .dalls! terré 
bisogna assbititmente estirpare le piante soprahuone* 
rafie, e dare a quelle che restano uno spazio di sei 
pollici r una dall' altra . Si avrà grande attenzione di 
liberarle dalla voracità dèlie cattive erbe e di zappare 
di tempo in tempo il terreno • .Questi piccoli lavgri 
sono nioltó vantaggioal per le piante . E' inutile aspeu 
tare la perfetta diaùttrità de* semi destinati at commem 
do; sarebbe una perdità pér T agricoltore • Quando' 
cofn inciano a diventar duri questa è l'epoca in cui si 

4cvc tagliate la piaaUiodi«tan^d4li an p.QÌlic6 .dalU 
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terra: la pianta getta di nuovo nelU primavera se* 
gaente ed è più forte e più nudrica . Se non si tagliai 
te il fusto la pianta noD sussisterebbe che uu. dfiBOf 
percliè tMndebpltrebbe per far acquistare 9I seme una 
perfetta inatuntil ; 't fosti itcenteménte tsegliad -si 
«spongono per qualche giorno ti «ok , . poi si buttODQ 
e sì conserva il seme in un luogo asciutto.*^ • • • .• 

^nil . V. Indaco . ' - 

Jlnima, SI dice per significare la parte interiore .4% 
^Iche piantai o parte di essa , cosi diremo Tae ima 
dTanivocdola di ciliegia f Taniniadel sambuco» deli«f 
scorzonera , che è la parte legnosa dellaiadicé • 

fAntmale. Materia vasta ai filosofi è T enumerare 
«elle sue categorie gli animali e dividerli in classi. Gli 
agricoltori a mio parere devono dividerli in due soU 
tanto • Altri per loro natura sone comodi » altri sono 
incomodi; vale a dire altri utili, altri nocivi « Gli 
milt sono quelli ch^ o <ol loro lawiro o^lle bro car« 
dì o colle loro spoglie ci apportano-^htaggio Tali 
sono l'ape, il bue, il cavallo, la pecora , il pesce» 
Ja cacciagione . Nocivi sono poi quegli che quand* an-^ 
che qualche utile ci portassero , come le lumache che 
piir «i, maagiano 9 alcuni insetti che servono di cibo « 
éi polli » pure nati compeosano il malé che ci fànfio a 
'h'fnaiiieni df maatéoent e propagare f primi » xli difeò^ 
dersi é sterminare i secondi ■$ vedetela ai loro rispetta 
.VI articoli : , . " 

' Tresagj , che si cavano dagli animali • V. Tresagio • 
: i/iniso* V, tAnice i . " . 

ànitra y Anatrai lat. ^nofì fr« Canard» Uccello 
anfibio» il quale viva suir tcqiia e aalla terra . Altre 
«ono anitre domesticiie ed altre sei vj^tfche . Le anitre 
domestiche abbenchè vengano originariamente dalle 
uova ddia selvatiche sooo piaccvolisiiiac % Vjnitrot^- 

^- tOf 
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to , cioè il maschio deiranitrc, è un poco più grossa 
della femmina ed ha sempre sulla coda qualche più- 
Dia arricciata . I suoi colori sono vaghi , brillaDti e 
variati ; la femmina per ordinario è grìgia • Quesf oc* 
eello SI mantiene assai bene in canoipagiu ; mentre egli 
mangia di tutto., riadiche d' erbe » crbaccie, insetti 
acquatici, pesciolini , ranocchie grano, carne c_> 
quanto gli si ^etti d' avanti . Chi vuole mantenere di 
queste specie d'animali > conviene che abbia. T acqua 
vicina 9 senza la quale e T anitre e gli anitrìni langui- 
ranno. Nella costrusione della casa rustica si pòrraa* 
no le utilità' elle' apporta una fossa d nel cortile o in vi- 
cinanza . Fra quelle anche si annovera la comodità di 
allevare le anitre.' Appresso alla detta fossa si fa a 
queste un ridotto basso ed un poco coperto per riti- 
rarsi la notte ed il giorno quando loro piace Devesi 
gettare nella fossa ó sia pesctiieria qualche giino > le* 
gadie mondiglia acciò possano giuocolare col bec* 
Goneiracqua. Se il fiume vicino sia di lento corso ^ 
si lascino pure andare : colà dentro troveranno di che 
pascersi senza spesa del padrone . Le anitre in una cer- 
ta specie di libertà fanno le loro covate da per sè , fa- 
bricano il nido , schiudono gli anitrini , li conducono 
m pascere 9 alPacqua ecs ma al chiuso fanifd poco di 
buono 4 Péftiò si mettono le uova d'anitra a covarsi 
•otto le galline » le quali le schiudono in 30. giorni* 
Si mantengono gli anitrfni con cibi tritolati , erbe mi- 
nute 5 pane grattugiato ec. Per mettere in covo le ^ 
nitre scusano le diligenze medesime che alle oche. 
Y« Oca • L^anitm partorisce fra le 15, e 20. uova buo« 
ne a mangiarsi > ma alquanto indigeste . La ma^or 
parte degi i autori dicono che le liova d^anttra selvatica 
covate dalla domestica e dalfó galline diano anitre mi« 
jliojrit (^esto è vero I ma (juafido i»oi20 in iòr^a di 
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volare se sentono le anitre selvatiche , valaifo appres- 
so di loro e lasciano deluso il padrone . Per ingrassare 
le anitre si usa dar loro tre volte il di farina orzo e 
di fbrmento distemperata in acqua con un poco di ine* 
le • Si fa anche ad esse pasta di fichi secchi e crqscà a 
B2Z\ùtÌ ; e di tanto in tanto si porge loro qualche pe« 
sciolino o gli ^avanzi del pesce crudo che serve alla ta* 
vola del padrone. L'anitre benché della specie dell' 
Oica non sono così dannose come cucile ; non entrano 
ne^giardini 9 non isterpano Terbe e non guastano • So* 
no più utili avendo le carni dt sapore migliore , e le 
pitltnè a: parere di Agostino Gallo sono migliori di 
quelle dell'oca per fare stramazzi. Di anitre domesti« 
che ve n'ha di varie specie ? ma perchè tutte si curano 
e È\ nutricano alla medesima foggia ci dispensiamo dall' 
annoverarle. Dalle anitre nostrali e da quelle che 
Agostino Gallo chiama indiane nasce una terza specie» 
la quale ad imitazione delle 'ndiane non inride , è di 
corpo maggióre e fa uova in maggior copia benché io* 
feconde . V, tAnìfre Indiane . 

• ànitre selvatiche , Queste suJdividonsi in due spe- 
cie, in migrine , ò di fiume, e di dtagni . Delle anitre 
marine mi dispenso di favellarne , mentre è superfluo 
discorrere di quegli uccelli dai quali un economo nei 
Aostri paed non ne può trarre né profitto né dilet^ 
ter. Ma si delle une.» che delle altre può vederseaa 
lunga descrizione presso il Buffon e ti Bomare * 

ànitre di fiume . Anche di queste ve ne sono di va* 
rie specie, le ciiali si distinguono al vario colorito , 
alla varia grossezza del corpo , alla voce ed a oualche 
particolare loro appetito . Così evvi Tanitra fluviatile 
piccola coi collare, ranitra di fiume con macchie ro»* 
se » Fanitra che mangia le mosche > la querquedula % 
Fanitracristata, l'anitra vcrdQ , la stellata, la pene* 

lo* 
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lopc > la pratense cco delle quali, essendo quasi tu^ 
te qclla medesima indole e facendosi di rutte caccia 
alla medesima maniera , non ne parleremo in parti-* 
colasp • Le anitre selvatiche tengono una gran rela'^ 
zione colle domestiche Esse sono di passaggio e van- 
no a stormo • Cercano il loro nodrimento net boschi 
e nelle acque . 

Maniera di far caccia delle anitre sehatiche , Siano 
le reti per prendere le anitre larghe di maglia 4, o.j. 
poIlici,alte a discrezione e lunghe circa 40.0 50. passi. 
Sieno dei miglior filo ritorto ; nelle estremità ove pas« 
sar devono le corde sieno di funicella ben ferma • Tin- 
gansi del colore del fendo de! fiume ove si vuol far la 
pesca . Ordinariamente egli è hrunastro, Sieno larghe • 
e doviziose acciò resistano alfimpeto dell'anitre anche 
concedere . Stimare! tinte che siano di bagnarle Bell'» 
olio acciò resistano alfacqua • Chi si diletta di prendere 
reanicre alla rete deve avere i suoi allettajuolì addome^ 
fttic&ti • Questi devono essere di razza selvatica o nati 
in casa sotto la gallina e poi addomesticati , o presi da 
piccoli e tatti assuefare alla caccia . Di questi al!etta- 
juoli se ne devono avere 7.08. maschi ed altrettante 
femmine* Qiieste facendo la cova in casa vi provvedo* 
no per un pezzo di allettaiuoli Sono però facilissimi 
a fuggire • Le reti colle quali si prendono Tanitce sona 
del tutto simili a quelle collequalt si fiicacda ai pivie* 
ri ; non si tendono giammai ove Tacqua sia più alta di* 
un piede , c perciò non si tendono che nelle fosse e nei 
prati quando Facqua straripata di qualche fiume vici^ 
noiicppre. I bastoni sieno forti ed impiombati nella 

5mnta più alta ; cosi di tanto in tanto siano piombate 
e corde da tutte le parti acciò sigillino bene e l'anitre 
non possano fuggire per di sotto . Si fàccia la sua ca- 
panna ben verde ove s'ascondano i cacciatori. Nota che 

M 
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4a rete , le caviglie, le corde , \ bastoni devon essere» 
tutti nascosti sott' acqua. Quindo si vogliano tendere 
queste reti bisogna portare le anitre allettajuole maschi 
€ femmine • Si legano le femmine con un filo al piede 
e si mettono altre avanti ed altre dopo la rete» le quali 
nuotsmo e vanno mangiando queir esca che si è caccia^ 
ta prima nel r acqua. Si trattiene il maschio nella capan« 
na 9 ed allora quando passa la truppa delle anitre sel- 
vatiche si lascia andare il maschio , il quale va per 
raggiungere la sua femmina che ci crede nella truppa • 
Di là ei la chiama» la femnrioà che pde la voce del ma^ 
schiò risponde , e col suo gridare eccita le altre addo* 
mesticate a* gridare in maniera che Tanitrottó addome* 
• sticato torna allo stagno e conduce seco tutta là briga* 
ta • Se occorra che o per il vento contrario o per altra 
cagione il maschio non oda la voce della femmina c 
flon tomi addietro » se ne lasciano p uno o due altri 
appresso ; uno di cuelli che tomi strascina con sè tutta 
la truppa • Quando Tacqua è torbida ò che siavi nebbia 
o che pioviggini alquanto » quello'è il tempo pii!i prò-» 
prio per prendere le anitre . Notate che non è necessa- 
rio che le anitre siano posate nelT acqua quando la rete 
si getta sovra di esse; ed in secondo luogo , che agli 
oilettajuoli deve porsi un segnale ai piede per non uccir 
dergi! in fallo . 

Ter prendere le mitre al vuchio ^ Dove le ttnitre si 
trovano in quantità » abbiate j. o 4. libbre di vischio 
del migliore , ed in questo mettetevi due pugni per 
ogni libbra di paglia abbruciata e quanto un detale d'o- 
lio di noce . Mescolate bene il tutto ed invischiatene 
parecchie cord e lunghe a vostro comodo . Voi le teo-t 
derete cosi : ne'giunchi ove sogliono ritirarsi la notte 
k anitre a riposare voi piantefète due caviate > la 
cui cima venga a fior d^acqua^ alle quali vpi atucchere« 

te 
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le tfsa'^delfe vost'recdrde ioWicbiatC) pi& tesii chesf 
possa 9 e ne sosterrete la lunghezza con fascetti di giunl 
chi secchi . Le anitre alla notte vanno girando per il 
giunchetto , V abbatteranno in una di queste corde j 
e volendo alzarsi, sì! intrigheranno nel vischio e dibat* 
tendosi si aungheranno • ' 
; Moda di frendere le anitre eòi l^cel . In quei luoghi 
orre si vogliono tendere i lacci alle anitre Tacquadeve 
esser bassa , non dee sopravanzare il piede, o il piede e 
mezzo; perciò si srendono nélle paludi , nei prati in-* 
nondati o simili • Si osserva ove esse vadano più soven? 
te , e in quei luogo si sparge del grano per due o tre 
giorni avanti • Quando ne avranno gustato una volta 
torfieranno sèmpre a quel luogo 1 Scelto il gito, attac< 
cate unoddue lacci ad una caviglia di legno ^ e questa 
piantatela in terra ben forte talché l'anitra non possa 
svellerla dibattendosi . Sotto di questi ponetevi grano 
in terreno ripulito dalle erbe ^he possano asconderlo # 
Due o tre dozzine di questi lacci posti sei o otto piedi 
lontani unoidair-altro pigliano una stesa di acqua con4 
aidcrabile • Le ànitre o nuotando o col becco frugandci 
nella terra s' allaccterannò o i piedi o il collo . Due voi* 
te il giorno si va a visitare il posto , portando via la 
prese . * • . 

Tjreudere U anitre all'amo . I contadini che vedona 
uno stagno frequentata dalle ànitre legano ad una cavi« 
plia^ die piantano in fondo all' acqua 9 una cordicella 
lunga 4. o ^. ptedi/a capo alla quale attaccano un ama 
i! quale viene da essi aescato con piccoli pesci , ranoc- 
chiette , vermi di terra , ghiande , carne ec. , e quest', 
esca divorata dalle anitre le arresta prigioniere. Anche; 
tutto questo deve essere sott'acqua V attaccare tutti) 
questi ami ad una lunga «orda » còme si è insinuato so* 
pra airarticola «^Mai non è qui proprio ; peirchè se un*t 
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anitra r attacca > col muovere ed agitart che & delli 

corda mette in fuga quanr* altre sono nello stagno • 

Caccia delle anitre c$l lume. Le anitre non meno che 
gli altri animali restano sorprese al lume ; che però i 
cacciatori nella notte fosca si mettono, sopra un piccolo 
battello in un fiume che scorra lentaniente » essi haooa 
una lanterna a tre stoppini o un vaso di terra acceso, di 
una fiamma pallida • Le anitre vedendo ooesto fuo« 
co s^ accostano al battello e danno campo al cacciatore ' 
d' involgerle in un tramaglio che gittasi su di loro per 
tnezzu dì una lunga pertica . Notate che le anitre al lur 
me pallido appaiono bianche • 

Caccia delle anitre allo schioppi . Si dice che fanitre 
fluviatili sentano da lontano V odore della polvere di 
schioppo . Ma la verità è che è cosa dtCGcilissinia V ac« 
costarsi ad esse • V. Accostarsi. 

Non è qui da preterire la maniera curiosa con cui i 
Cinesi fanno la caccia delle anitre nell'acqua . I caccia* 
tori mettono il capo entro una zucca o altra cosa simi- 
le bucata IO yarj luoghi per comodo della vista e delia' 
fespirazione : si tuiuoo quindi nell'acqua dei Ughi e. 
anche del fiumi ove sogliono andare quegli uccelli » ^ 
nuotano e camminano in maniera che non resti fuori 
dell'acque se non che la zucca . Le anitre accostumate 
a veder galleggiare queste zucche sulle acque non te- 
nono d'avvicinarsi alle medesime s allora U cacciato^^ 
re Je prende per li piedi » le tira sotto Tacqua e loro 
torce il collo » seguitando a fare lo. stesso finché gli 
bastano • Si porrebbe tenjrarc ugualmente questo giuo- 
co nei nostri laghi e fiumi se si potesse trovare la ma* 
niera di reggervi nella $tagione iuvernak in cui le ani-? 
tre vi compariscono . 

^Anitre indiane . Queste sono e più grosse e di piur 
ma più vaga ideile oostiali • li mascbiQ si distingue 
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40ll;iIiie oWi di scarlatto che gì F circondano Tocchio eq 
I9S nastst) rosso che gli orna la fronte • Covano difSciU 
mente ; per questo è più sicuro hr éov^re le loro uov» 

alla gallina . Si nutricano questi anitrini con molliche 
di pane e latte quagliato uniti insieme. Non si lasci- 
no scarseggiare di acqua ; ed in questa si metta della 
crusca acciò s^addestrino a giuocolarc col becco sott^ 
acqua. II. maschio delle anitre indiane non s^accomò- 
(da troppo colle femmine nostrali; ma il nostro anitrott 
co s'accoppiaxoile indiane e fii la terza specie infeconda; 
• ■ Il sig. Schrank ha fatte osservazioni sull'educazioné 
dell'anitra detta di Moscovia ossia muschiata, e da air 
tri anitra di Guinea,dal Linneo e dal Brisson *Anas mo-- 
scatoy fr. CM4f4 de Mcscovh , ou Canard musqué , det- 
ta muschiati a cagione dell'odere dt muschio che esala* 
Merita fra tante altre di essere pr& coaosciiita e propa-* 
gata In ispecie nelle campagne . Questa specie è anco* 
ra selvatica assai , s'inoltra perciò nell'acqua il più che 
le riesce possibile , e quindi succede che allorquando 
si trova vicina a'fiumi , oppure a'ruscelli di una qual- 
che considerazione difficilmente ritrova la strada che 
dee condurla a casa • Gli stagni ed i viva} sopra tutto 
quando sono cintrdi mura le riescono assai cònvenieh- 
ti> si compiace ugualmente de* recipienti destinati ad 
abbeverar i cavalli ; ma allora conviene che piiì o me'** 
no lontano ravvisar possa altri oggetti proprj a distrar- 
la» quando anco questi non fossero che case ; poiché 
essa non si nutrisce coslfecilmente còmePanitra comu-; 
« » Il nodrimento che tiova neiracqua or sopra la ter-> 
•ra le riesce InsuiSctente ; quindi è che un economo' vi-: 
gilante dee avere attenzione di metter alle sponde d^l- 
Je acque eh' essa frequenta de' vasi ripieni di biada ma- 
cerata in acqua, oppure del pane parimenti macerato di 
(ui è assai ghiotti». Utiiissiou cqsa si è pure di procu^ 



i4% Afil 
' farle d«Ile lavature di cucina; cmvi 8 f avventa «coir 

grandissima avidità anche quando è provista copiosa- 
niente di altri alimenti . Quando si osservino 'queste 
jregole ^ iaucile legare ^ questo eccello le ali come so- 
gliono fare alcu^^ ; egli è cejrtò che quàndp trovili 
necess^jo per ìt fufìi bisogni non vola ìoiatano per rv» 
cercarsene.' In nessup caso perà seM^himo da strappa» 
re le pènne delle ali, perchè questa operazione spie- 
ga un' influenza grandissima e funesta sopra la sanità 
dell'animale . Il sapore deiranitra di Guinea è piace- 
vole assai piì^ di jquello dell'anitra comune; esso è ap; 
puntò lo stesso di quello deir anitre selvatiche 9 coIt 
la dif^eren^a però che Taaitra di X^inea èpiù^gimaa 
(Tassai e la di lei carne più'abhondinte • Il i^etodo ilt 
prepararla nella cucina è lo stesso di quello "con cai si 
prepara Tanitra selvatica; ma conviene osservare di re- 
fiUerle prima di tutto la testa perchè senza di questa 
attenzione essa spargerebbe nel resto del suo cofpo un 
fhsopport^^bile odore di muschio . Le ovà deiranitra di 
l^ttinea sonó più gròsse d'assai che <)ueUe dieU*aoitrà 
^òoiuiie e sono circa' dello stesso colore di quelle delC 
anitra selvatica . Essa comincia adeporle in sulla metà 
di aprile e prosìcgue regolarmente ogni giorno . IiJ 
quest^ intervallo essa si occupa a far iJ nido » che pre«- 
para pon paglia di cui non de^ a qviest^ epoca essere 
$proyistaÌ • Oliando h^i^ disposte x t« o 15. xm ém co* 
mincia a covarle e per cinque settknane intere aoo le 
abiSandònà / D*brdinario si fa covare nel pollajo dove 
più che in altro luogo può preservare 'e ova da ogni co- 
sa che le potesse riuscir nociva. Il maschio di questa 
specie à assai caldo* e con vien prevederlo di molte 
jemn^ine; una sòia ne sarebbe prestò la vittinsa t 9 
per lo meno vi sarebbe gran pericola di avene ovi «hi%^ 
ce infeconde • La pi^rsicaria ^ poligonm émpbi* 
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3 di Uqoco 3 è una delle piante 9 idi cui sì pascór 

* no avtdisribiameJQ'te Je piccole anitre ; e quando si vede 

* 'fiorir questa pt;u>ta gli animaletti vi stagno giomatb 
> [mterealTramno sensa punto preadcrsi cura d? altro 
i alimenta . Ù\ò che è da notarsi sopratucto si è di df- 

strugger da"'coQtorjii della casa il giusquiamo; le anitre 

f se ne pascono, e la pianta che è velenosa cagiona Joro 

^ '4)rofitainQnte . la morte ; e ciò egli è pur generale pep 

i -ogni sorta di' volatili domestici. Sjocondo Ray^ite^qi 

e élla spcjpié fSà grande di ianitnif tiepe il mezza tra 

^ ' Pòca -e Fabitca domestica • Il colore ha del nc^ro che 

» si accosta al porporino ; è screziata di bianco e di verde 

5i sul dorso e nel collo, bianca sotto il ventre e sul 

^ ^jetto . Il becco è corto, largo, curvo e rosso sulla ^estrCr 
initk s. la.cui.pixntajè adancae pera : la parte superiore 

t del becco ncJ maschio ^ guarnita tra le nari ài anà 

i t9cpe9ccnn^ cotpndà» rossa e carnosa s Tirìd^ è bian» 

■a jca nel suo contomo e consiste in ana materia car* 
nosa e rossa, come e quella che è sul becco. Scri- 

c ve l'Albino che quest'anitra ha il pene di un polli- 
ce di grossezza e di quattro o cinque di lungheeza; 

& xosso pome il sangae: rauca è la 'sua yoct^ né seìv-» 

Il tesi se ramale nonè io collera . La carne 4elfaf||- 

$ ' tra di Nfoscovia saoin poco di onisdiio ed.è di lui «sapa- 

K re inaravi glioso . | sigg. Svedesi ne conservano sempre 

(I buona quantità entro i loro serragli ; e in Danzica han- 

E no acquistato Mn<:erto dritto di nazionalità: tanto n' è 

ìt grande la .^opta . Si crede che Panitra deirindiarquélia 

li della Libia» qàtUaxlel Cairo , e quella di Turcbiaf tan^ 

0 'dtìh fUed^ma specie «li quella ^ii Moscovia / 

id 'fife asiitcrdòmcs|iche die ile ^selvatiche s* actoh^ 

1, ciano in cueiiia, in yarìeiOìaniore, le quali fono note 

1 -Z cuochi • ' * ;• 

f ' mdniPmmé 9 fr* C4iMrdi>)Ef « Sotto questo nome viC'- 

(! •••• -La ae 
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ne un faraoso luogo o caccia per pfgKaiie ranftie gn^ 
fabricato da Gulielmo Okers in Olanda . Ih una iao- 
•IctU <ji varie pertiche di estensione aveva egli fatta 
iscavarc una lagooa ottangolare . Da ogni lato eravi 
.«p fosso alquantoìncdrvato che veniva coperto da uh 
porticato di rete , ^ finiva in una manica posta alT 
.asciutto , nella quale le anitre rtséavapo prigioniere • 
Le anitre condotte dagli allettafuol lineila laguna c 
spinte rei canali dalT industria del cane davano piacere 
jed gitile air inventore . II Chomel ne dà la descrizio- 
jje e il discg^no nei suo . supplemento alla voce C4- 

; UnnMian . Si «yce^elle^tta e delle biade allo- 
ra quando essendo In fiore o non aliegaso per cagione 

della nebbia o periscono • Onde graqi annebbiati» 
jfrutta annebbiate . ■ " • 

.Unnezati . Rara è quella villa che non abbia vicino 
4]ttalciie fiume o qualche fosso>nel^uale ora il cane,ora 
Vii cav^llQ e4 ora Tuomo non si anneghino.Se per giovap 
re agli assiderati dal treddo > c|ie 8ono;sl nxxyho stimai* 
to bene speso un articolo; per giovane a* supposti an» 
negati , che sono sì frequenti , io ne stimo meglio spe» 
so un altro . Gli storici naturali e fisici apportano di- 
. versi esempi in vero sorprendenti , ma ben contesta- 
ti, dì persone annegate che si ^ono riavute . Peclin 
rapporta di iiQO stato i6. ore sott^ acqua . 11 Tilesio fìi 
fede d^una donna statari «tre giorni » ed ii fiurmaofio 
.attesta di un certo Giona di nome Lorenzo sta^o tette 
settimane in acqua , ricuperatisi in breve tenipò e que- 
sti e quella . Circa fatti sì stravaganti sia la fede pres- 
so questi autori . però ci avanziamo a dire con i 
pi ji assennati e considerati uomini di qoesto secolo che 
ben molti annegati che si abbandonarono per niorti-tar 

li non erano ^ e che tornati àiridràf^/al pristino moto 

csa* 
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e salate se :fes^éro itajti diltgéotemente coniti ; Qua* 
InifqileèompafaMieciìe ji abbia per coloro » i quali, 
hanno la disgrazia, di affogarsi nelP acqua, si osa la 

magra attenzione d? sospenderli coi piedi in alto i po- 
situra più atta ad uccidere un sano che a risanare un in- 
fermo ; e dppo qualche teoutivo fatto cosi negligente' 
mente e senza fiducia di guarigione si lasciano per mor* 
ti colorar ^luall seinbra estinto ogni alito di rita i 
pare ecco i teotadvi fiitti da alcuno , coi quali si è 
procurato e non in vàno d? richiamare i pretesi dcfufiti 
alla vita. i. Non deve mettersi Tannegato nella vio- 
lenta positura di capivolto ; ma per fargli vomitar l'ac- 
qua 9 se forse troppa ne avesse bevuta^ ai usano altfi 
ritnedj che assegneremo piò a basso « a. In vece dì lar- 
sciarlo steso nodo siilla^riva come sovente si fa 9 deve» 
si. dolcemente portare in un letto tepido avvilupparlo 
di coperse ed apftlicargli sul corpo delle Salviette o 
pannolini leggiermente scaldati per mettere in moto le 
molle solide della macchina acciò possano dar moto ai 
fluidi dej corpo • 3» Agitarlo % agg^r^rlo , scuoterlo^ 
foUevarlo per le braccia » infondergli per la bocca li- 
quori spiritosi 9 irritargli le fibre del naso con jde* sali 
volatili 9 soffiargli del fìiifio caldo di tabacco nella boc- 
ca per provocargli naturalmente il vomito, nel naso 
per irritargli le fibre e nclT ano per sollecitare il moto i 
peristaltico dell' intestina . Con questi mezzi si rido- 
na alla vita un miserabile che senza tali soccorsi sareb-* 
be morto davvero < poi abbiasi pronto il chirurgo si 
fiiccia cavar sangue alle giugulari ^ ^ ^e questo non gio« 
vi si apra air infermo la tra^ohea ed insinuici col sóffio' 
dell' aria calda per dar moto ai polmoni . Un uomo an« 
negato stato mezz' ora sott' acqua fu curato coi sopra- 
scritti mezzi . Appena diede segno di vita uno sprc- • 
giudicato chirurgo lo fece salassare da ambe, k braccia 
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edatnbidue i piedi'; lo fece porre iii pc\\\ di montoni 
diieor calde e pendii: istanti ricnpefò là fitveHa • Là 
società erena itr Ammrdaiirà ^uel^ò èifetco dUiatare 

gii annegati ha studiatcr é pifepostó arifch'ifi^rfa def mez- 
zi che ha creduto i più efficaci e che furono coronati 
sovtntc dal più felice saccesso . Nel fondo alcuni com- 
binano coi sudctti f ma vi sono altre cose da non tras- j 
dMxkì come parar* ndgi i al cri aeizì del sig. Pia itsbìr 
Hb di PsLTìgì che soggiugncrenao « tp iioa' €osi di tanto 
ri lievo ogni suggertntento di «òtiiiMi tspetti if da vall^ 
tarsi . Secondo la società primierameftte-còhviene per 
via da basso col mezzo di una pipa , di un fodero , 
di un tubo o di un manticetto introdurre dell' aria nel 
airpo dell' ainnegato c qaanto più questa: operazione 
tgti^ pnctofia» forte' I conttnuani maggióre ire sarìi il | 
^an^éatg^o * Con una matcbinutcìa' , che chiamasi mac^ 
china fumigàtoria , se in' ▼ecc <K éofal arli s^ntroduca 
del caldo e stimolante fumo di tabacco, sarà ancori I 
più efficace che se s'introducesse semplice aria . Que- 
éta operazione si deve ^are tosto che l'annegato sia 
trttio dair acqua • SecondariaiAeACe più presto che s ia | 
^05)sibTk è tì^eMÈtia ascio^are e' riscaldare il corpo 
delP ahnegato b&ìtkif fi«ddO an£Ì irrigidita i 

bisogna porli indosso camicia calda' , pannt di larta o 
pelliccie riscaldate; assai caldo deve essere il letto e' | 
sarà bene spargere sopra i panni della cenere* assai cal- 
da. In qUesto stato è bene dolcemente agitare e scuo- 
tere \Ì paziente *' In terzo luogo' mentrè sr stami or ina- 
piegando coi» circospezione erpef^eranaà' <|ttesfii mestf- 
ari toma assw ^antaggfoso di fài^ principainìeiite fan- 
. go la spina del dorsb delle stronnaziòni tori pantìi di 
lana riscaldati odi lino iìhbevuti di actjtiavite o asper- 
si di sale in polvere ; di metter sotto le narici dello 
Jjpbito^di aak af&moniaao^^ eoo cut aar^ bene siropic« 

ciar- 
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I dargli le tempia, solleticargli" la gola c il naso con 
I una pittma , e soffiargli per le narici della starnutìgi ia . 
( Coaviene guardarsi bèfte di non versargli per la gola 
liquore alcuno se non dopo che dà qualche segno di 
i vita. Come poi i polsi e il calor naturale si sono al- 
, quanto ristabiliti gli si fa un salasso per liberare il cer- 
vello 9 il cuore ed i polmoni dal sangue da cui éraw 
oppressi^, e In questo modo facilitarne la cireola* 
rione Ma sef le estremità continaanc d rimaner fred- 
de e il polsó a non battere', bisogna omettere questo 
: rimedio • In quarto luogo si può con prestezza solle- 
vare un affogato con un mezzo che spesso è riuscita 
I con buon successo . Deve avere il coraggio persona 
• vivente di stendersi^ macchinalmente sopra ti corp# 
! dell' anneg^itó ,^ mettere la propria sulla di lui bocca , 
e con una mano chiudendogli le narici e con Tal tra ap- 
I poggiandosi sopra il df lui fianco sinistro soflìare con 
) forza e continuamente per lo spazio d'un quarto d'ora 
se bisogna , per gonfiare in tal modo i polmoni dell' 
I annegato cai proprio fiato ; giacché Taria calda in que- 
I sta occasione si deve preferire alla fredda . Il metodo 
1 del sig. Pia é il seguente, u Appetii si* sarà estratto 
; un antiegatò dall'acqua , che seiizà perdere un momen- 
1 to di tempo si dovrà subito spogliare , asciugarlo e 
I stropicciarlo ben bene da capo a piedi con pezze di 
I tìancllaocon pannilini , e quindi irettèrló in un letto 
I ben caldo i se sarà possibile d i trovarlo , 6 almeno av- 
I volgerlo con ttioJte copiHté, 6 con' molte vesti . Questa 
} prima operài^tfe si dovrà fare , pottìJdosi , nél battel- 
I lo medesimo col <jifalé srsarà estratto dall' acqua l'an- 
I negato , o sulla riva medesima del fiume , o del Iago 
! ec. nel caso che la stagione lo permetta, o almeno nel 
I più prossimo e comodo sito che si potrà ritrovarè. «i 

I Turandosi Jd^diie «arici gli slinsuiBefk- oeJir kocc» ui^ 
i t 4 aria 
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aria sufficientemente calda per mèzzo di un cannellmò«> 
|. Gli s'introdurrà p^r Tano una copiosa corrente di 
fumo dt tabacco serveodosi a quest* uopo della macchi* 
ta fumigatoria éhe sì dovrà tener pronta con tutti i 
suoi arnesi ne'differenti quartieri della città o villaggio- 
che siano posti vicino all'acqua. Che se la persona 
estratti dal!' acqua mostrerà di esigere un più sollecita 
soccorso f o che non si abbia pronta nè la cannella per 
insufflar Paria ne* polmoni , nè la macchina fomig^h: 
tona per introdur da basso il fumo di tabaccò , ai 
potrà supplire e air una e alP altra mancanza assai agé- 
volmente . In luogo della cannella si potrà adoperare 
un qualunque soffietto ed anche meglio un fodero di 
coltello tagliato ed aperto in punta; ed in vece della 
macchina fìimigatorìa si ^otrà far uso di due pippe $ 
Introducendo il cannello di unad! esse colla dovuta 
avvertenza nelP ano del pazientò accomodando poscia 
sopra la bocca della ttedesiifiaove metterassi il tabacco 
bocca dell' altra pipa a guisa di coperchio, c sof- 
fiando finalmente per il cannello di questa seconda pi- 
pa affine di spingere il fumo nel luogo destinato . 4^ 
Sianderà intanto scuotendo ed agitando il eorpo dclf 
i;innegato in tutte le possibili direzioni* avendo in ciò 
rawertenza di non lasciarla mai rimanere troppo tuo-' 
go tempo alk supina* 5. Si solleticherà ancora dentro 
il naso e dentro la gola coi peli di una piccola piuma i 
gli si soffierà dentro il raso un po di tabacco o di pol- 
vere starnutatoria , e gli si presenterà sotto le narici 
una boccetta dt spirito volatiieili sale ammoniaco • 
Gli si stropiccerà ed anche con qualche forza tutto il 
corpo e principalmente nella schiena 9 ne^reni.s nella 
testa end le tempia, adoperando per queste frizioni 
o pannilini , o pezze di flanella inzuppate di acquavite 
caaforat» ed aiiìmata inag^ormeate. coauj» po di spiri- 
ta 
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to dì sale ammoniaco • Se i'^tnnegato comincia a dare 
qualche se^o di vita e che si scorga che le vie - della 
respimione e della deglutisione eom^inciaoo a riaprir* 
si , gli si dia subito 9 ma x poco per voltai un piccola 
cucchiaio di acqua tiepida ; e se questa passa facilmen- 
te gli si diano dopo alcuni pochi grani di emetico di 
mezza in mezz' ora , e un piccolo cucchiaio di acquar 
vite canforata con alcune gocce di spirito di sale an> 
flfofiiaco • Tutti questi soècorsi devono reiterarsi 
quanto pià spesio sarà poa sibile sienza però osar vio* 
lenza • Devono' inoltre niettersr in pratica per qualun- 
que annegato , qualunque sia st?to il. tempo della sua 
sommersione , purché non vi siano in lui certi ed evi- 
denti segni di morte . Il color paonazzo e livida 
della faccia 9 il gonfiamento del. petto ed altri tali sin-» 
tomi non devono trattenere di far almeno H tentativo • 
Ma sopratntto questi àoecòrsi devona essere tmmint« 
strati senza veruna perdita di tempo e colla maggior 
perseveranza ; essendo spesse volte accaduto che non 
prima df^.o 4. óre cominciasse a comparire qualche 
speranza di vita o di risorgimento. Anche il sig. Cui* 
leo in una lettera al sig. Catheart ha detto qualche 
iosa a queKto proposito . Si applichi in qualche manie-* 
la un moderato calore al corpo ;* %V interini si devo* 
■0 irritare con aria , forno di tabacco 9 acqua- tepida # 
sale e vino al quale si può anche aggiugnere un poco 
di alcool ; si chiude indi Ja bocca ed una delle narici e 
si preme un poco la parte inferiore della trachea verso* 
r éso£igó introducendo per mezzo d' uir sifone deli* 
aria 9 da espellersi di nuovò mediante una prensione 
del petto e delF abdome j Dalla broncotiooia Tautoro 
non attende soccorso d^atcudna sorta , e gli altri soccor-* 
si da unirsi a questi sono l'apertura della giugulare, av* 
yicioart alle carici dell' akali jSuqtq. e fuiz\o di. tabacco. 
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e finalmente far iniezioni per bocca con vino d'i'peca» 
cuana. Di tutti questi rtmedì un perito o medica a. 
diinirgo a altri che siasi uomo d^sperìenza potrii sce» 
gliere quelli che cretierà più opportuni. Gli annegati 
non muoiono g'à per Tacqua bevuta ; ma per fnterm« 
zione di respiro , dalla quale nasce la interruzione del 
circolo del sangue che non può ritornare dal ventricolo 
destro del cuore al sinistro • Per richiamare alla salute 
un annegato tutto si riduce a ravvivare io esso il moto 
det cnore ed in, riscaldarlo da pcrtutto éguàl'niente e 
fondatamente^ b qiial cosa si può fare con pelli d'ani* 
mali ancor caldee con ceneri riscaldate ; Cofichitido 
con una cura che non è gran tempo che ha avuto Finte- 
rò suo effetto . Una fanciulla fu richiamata alla vita 
con questa semplice cura. Fu posta ignuda in un letto 
di cenere alto meno di un palmo ; alcune dita ne ave^ 
va sopra del corpo 9 talché era sepolta nella cenere • 
l.e fa messo in capo nn berrettino con cenere ed al 
collo una calzetta pur di cenere ripiena. Si andò questa 
cenere riscaldando con coperte calde di lana, le quali si 
mutavano di tempo in tempo . Dopo otto ore comin- 
ciè^a dar segno di vita 9 vomitò dolcemente Tacqua be* 
vuta e dopo aftr pr'esa per bocca um bevanda spiritosx 
yenné^ » segno di^ levarsi e perfettansenfó rimetterli • 
Móttitiif hiedico di Glugny . di afuti sovroccennati 
é quanto abbiamo scritto alP articolo v4^^ghìacctato 
possono servire di norma ad un caritativo chirurgo per 
tentare di dar la vita ad un uomo ; la qual cosa è razio- 
ne più grata a Dio e più consentanea alle leggi primie* 
re della natura . Se vi si adbga ona bestia» in data pro- 
porzione servitevi dei aovrascrrtti rimedi » seppellitela 
Bella cenere, caodatele del fumo di-tabacco nelle nar- 
rici ec. , che forse vi riuscirà di ricuperarla. Un ca- 
gfiuoliao grazioso» delizie delia sua padrona» annega- 
to» 
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to , immobile 9 freddo , che oon risorse a! losphi 
della padrona 9 è risorto al. tepido delle ceneri , actle 
quali cliiuso in una camera si lasciò 5. o tf. óre • 

^nno . Misura del tempo che il sole , o la luna ira» 
piegano a tornare al medesimo punto del zodiaco • 
L'anno solare è di 365. giorni , 5. ore , e 49* minu- 
ti • L^anno lunare è di 354. giorni, e 49. minuti» 
nel qual tempo la luna Corre 12. volte il 2odi<ico« L*aii** 
no solare è diviso in la, mesi > fanno bisestile ha m 
giomodi^iù pei' rimettere quelle cinque ore 9 e4p. 
minuti le quali crescono ogni anno • 

Ononide . V. Arresta buel 

intera . V. Tianta • . 

u4ntìcti0Te . Malattia de^ cavalli . Quest' è un umo- 
re » il quale si ferma al petto in fiiccia al cuore • Si co- 
nosce questo male' dal tumore che gli si alza in tal 
hiogo » la malinconia del cavallo , il non poter egli 
reggere il capo , i battimenti del cuore , la febbre , 
ed i di lui sfinimenti sono i segnali di questo male che 
sovente è assai pericoloso . Si cura con dargli due 
volte al giorno un lavativo di due pinte d* acqua ove 
siavi stato itieséo tant^ór^ quanto ne sta in due pugni 9 
e due once di sai policresto bene spolverizzato'.* Si H 
bollire il tutf^o' per ìin quarto d'ora . Vi si aggiunga un 
mezzo d''orina di vacca , un quarto di butiro fresco ed 
altrettanto olio di ruta . Si rada bene il tumore . S'egli 
venga a suppurazione è buon segno . Ivi si tagli e si 
stropfcci ogni gioreof con unguento fafto d' olio di ba- 
silico e due once di trementina Si fa infondere il tut- 
to e vi si aggiuTìgòno 4. once di triaca vecchia 9 e io« 
once d^olio di rufà 9 il tutto mescolato al fuoco ed ap- 
plicasi poscia caldo • 

^Antìdoto . V. Tunfjo , Triaca 9 Veleno . 

i4»Hfa$h\ Gli antichi Alosofiper ispiegare nelle 

cm 
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cose naturali qualche fenomeno » del quale non giun«. 
gcVano a penetrare la ragione, sì servirono di noBil 
1 quali a iio dcYatti etnpievjiQo.rorccchio , ma non scM. 
disfacevano airintellcfcto ; O09Ì nel postro casp v.edein« 
do due piante crescer vegete in reciproca vicinanza o. 
vedendole anneghittirsi , per ispiegarne il fenomcna 
fecero ricorso agli speciosi nonni di amore od odio re- 
ciprochi , di sirfipatia e di antipatia . amore delle 
pahne, le quali non producono, fmtof se tfon in co* 
spetta del palmiero; Todio fra il cavolo e la vite ; U 
concordia fra Taglio e la rasa e simili cose si .spiega- 
vano per via di simpatia ed aMpatia . Il dotto . Baco* 
ne si ride di questi amori e di questi odj imtioaginarj , 
dei quali sono incapaci le piantce spiega questo grand' 
uomo naturalmente tutto il mistero - Due piante , di-j 
ce egli, che si nodri.scoDo del me4^inK> -sugo, si 
imoco^Q scambfievolmente quando sono vicine. Il su- 
go che Tana Faitra sf rubano le dimagra aaiei|diie • Éo* 
co Tantipatia • Per lo contrario due piante che traggo- 
no sughi totalmente diversi vegetano insieme con una 
perfetta armonia . Con questo sis'tema facilmente si 
scorge che la ruta è si amica del fico , perchè consuma- 
que" sughi che assorbiti dal fico Io rendecebbono maci«. 
lento. L^aglio e la rosa vivono in buona hxnìglU^i 
non. evvi lire toro circa gli alimenti . Il sugo che 
Conviene alfaglio non serve alla rosa 9 e la loro buona 
intelligenza durerà eternamente. Il noce e f albero 
del c^arofofo non soffrono intorno a sè erba alcuna , le 
vaste radici del noce , il calor forte dell' altro rubano 
per sè tutti ; sughi . £qual qiaraviglia se le erbe sott* 
essi non allignano o prive di sughi, perjscoiio? Passar 
una iiera antipatia fra il cavolo ed il ciclamino volgar* 
mente detto panporcino , fr^ la cicuta e la ruta , fra lai ' 
canna ed iUelce . .Queste piante crescendo. in vicinan- 
. ■ * za 



Digitized by Googk 



A N T )tjf 
n langahcotto * e muofono. Còsi credevano gli an- 
tichi ; ed il P. Kirchcr spiegando questo fci^omeno piti 
da poeta clie da filosoto: Spirano , dice , esalazioni qosl 
reciprocamente venefiche dalTuna e dalF altra che tro- 
vandosi nella «fm degli opposti effluvj^guai adentraoi' 
be • Io m^accòmodò più ai sentimento di Bacone , che 
-«bstiene che rubandosi r una F altra vicendevolmente 
f sughi 6? infievoliscano ed alla più debole tocca infaU 
'iibilmente a soccombere . Due ladri s'insidiano , dice 
egli, scambievolmepte a rovinarsi . I nomi di simpatia 
e di antipatìa sono andati iq disuso , nè le passioni 
dell' amore e dell' odio regnano nelle piante insensate 
pih.dii quello che si trovino fta due augelletti ch^ si 
pasfìono di cibo diverso « e due mastini che si conten- 
dono un osso* Seguendoti sistema di Bacone , un 
curioso il quale vuole che le piante del suo giardino 
ben riescano , deve fuggire di collocare vicine quelle 
■le quali succhiano i medesimi umori. Così io non 
pianterò viqne due piante aromatiche » né due piante 
' catartiche ; cosi sq>arerei le erbe che partecipano dell- 
àmàfo ossia le interpolerei ; e fratle lactùche dolci por- , 
rei r amara cicoria , appresso all' odoroso basilico 
pianterei l'aglio puzzolente; in questo modo di ragio- 
ne mi servirei con mio vantaggio delle cause che han- 
no dato il iQOto a questo bel nome di anc^Mtia e sim- 
patia . * 

^ntossanto ederoso 9 ^toxantbm odoraium 9 Linn. 
fi*. Ffmive des Bressam • Questa pianta graminea cresce 
alta più di due piedi 9 e come il piccolo miglio , holcus 
'spicatus dr Linneo ; getta da venti ago. fusti e le 
foglie sono vellutate, lunghe mezzo piede : i suoi fiori 
sono quasi pedunculati> bislunghi , giallastri , cari* 
chi di córte barbe ; porta una spiga ovale 9 bislunga 9 
nn poco lenta . JEssa cresce in ogni luogo e in ogni 
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sito > pe* terreni utnidi agoalmente che ne^secchi, e si 
adatta ad ogni aorta di terre.. Quaotaoque vegeti bene 
•in terreo! asciutti, tuttavia pare che un terreno medio- 
cre misto di un po di buono e non troppo secco sia 
quello che gli convicae più d'ogni altro , Se il terreno 
jia a^fti fiecco la pianta oon. si eleva cl>e alla metà di 
sua aliieeza . Quando si semina soia si adoprano; \e 
o jo. iibbue di i^eQKnca per ^orbata <li la va- 
jro « Quésta proporaiofie è la «tessa che fl^gi^èsi d* or- 
dinario per tutte le graminee\ Da altro canto quando 
si semina un prato di solo antossanto conviene semina- 
re un poco fìtto non altrimenti die col trifoglio ; ed 
acciocciiè ila queoa «emioa^ione sì possa sino dal pri« 
mo anno ricarare jona qualche utilità e preservare pel 
fliedesioió tempo ktepere pi^teflal ca{orf txòfpp ri- 
goroso d^estate» miglior consigliò sarà semlnafla con 
•orzo* Il terreno si prepara non altrimenti che per il 
grano; si strappan le erbe cattive , si erpica e si rende 
la superficie della terra il più che si può uguale esoda 
per agevolare in ul modo la segatura del prato* Indi si 
semina di primavera con ugual parte di orso e di tri- 
foglio. Nel primo aooola raccolta deSrantossaffto non 
è molto abbondante 9 ma &a pochi anni si avrà un pra- 
to interamente coperto di questa pianta . Il foraggio è 
assai precoce e fiorisce due volte nel corso della state . 
Si distingue dalle altre graminee col suo odore eccel- 
lente>il quale è più sensibile ne* terreni secchi c\\t negli 
umidi • Quando la piantai è in fiore Todore si (a sen- 
tire più che in ogni altro iejnpo piacevole ^ indi ai di- 
mÌDui«cefiao in surbuovo spuntare deUe foglie dopo 
del primo fieno . Il tempo della raccolta si è quando la 
pianta è florida . Questa è di quelle poche da cui risal- 
ita un foraggio , che piace egualmente ad ogni sorta di 

hcfitliioe • il suo fuato è abbondaote 9 antritivo» si ri^ 

prò- 
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produce assai faciliAente^di modo che vi sonò- terrent » 
in cui il fieno si può tagliare nel la state sino a quat* 

tro volte . I cavalli e le bovine ne sono ghiotte , e le 
pecora e i montoni se ne pascono con grandissima avi- 
dità p JL'aotossaflto si ritrova, in tutti i noveri prati » e 
facll cosa sarebbe il procurarsi ddlasemente per poter* 
lo coltivare solo , ' . . ♦ , . 

. Jlntraee, V. Curbmte. 

t/ipe 5 e Vecchia, lat. ^pìs , fr. .Abeille^ ou Mot4che( 
àmiel. Varie sono le specie delle api che si vcJono 
nella nostra Italia: api comuni, api campagnuole, a- 
pi calabroni, solitarie, foraiegno^ tnuratrìd, taglia-^ 
trìci delle foglie , tappezziere ec. Siooome però dalle 
sole api cpauim Jifii cairiamo rùtilità ed il pvofitto, di 
queste sole ragipneneino lasdaodo aijoataralisti il dis« 
correre delle altre ' 

L'ape comune è un insetto della specie delle mosche 
con 4. ale . Essa è <juasi tre volte più grande della mo- 
fca , villosa e d'un icolore brillante tra J* aureo ed i4 bt<-^ 
gio • L'api vivono io spciecà* Si gii antichi » che i mo- 
.demi baanò annuRafio gli ordini* ed i regolaoienti di 
questa repubi tea; con questa differenza , che i primi 
per dar maggior risalto all' industria delle api , hanno 
empiuta la loro istoria di mille favolosi racconti ; i se- 
condi cercando più il vero che il iparaviglioso 5 riian- 
no depurata . Virgilio ède'prìmi: Swammerdamio» 
Marsldi e R^aomur tono de'sesondi che noi seguite- 
remo • A comporre iin-*amf a o alveare concorrono tre 
sorta di mosche . La prima è quella delle api comuni « 
dette anche lavoratrici , siccome quelle che s'impiega- 
no nella, raccolta del mele e della cera ; la seconda è 
quella de'f uf hi che «000 i maschi 4 ijual i sono meno nu- 
meraii; la terza» che è la più rara» ^ao le femmine<bia« 
nate api regiuc 0 regine madri 9 atteso che esse so9o. 

le 
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.le madri di una niunerosa famiglia; Il dcscri>(^ervi le ^ 
parti tutte delle api lo etimo superfluo » essendo U 
struttura esteriore nota ad ognuno • Resta solo il par- 
larvi d'alcune necessarie a sapersi per intendere con 

fondannento il regime di esse ed altre cose che siamo 
per dire. Hanno le api una tromba colla quale succhia- 
no il mele da' fiorì 9 hanno sei gambe, le due ultioie 
delle quali hanno nella parte media una cavità chiama- 

•ta daReaumur la piletta' triangolare» cioè un come 

. cucchiaio orlato di peli un poco rigidi t is questo ce- 
stello radunano le api le particelle della cera che raccol- 
gono da' fiori. L'estremità delie gambe sono correda- 
te di rampini co' quali si attaccano o all'arnia, o l'una 
Taltra; fra inea»aa questi rampini nelle quattro gambe 

. deretane ewi come una q>azaola o scopetta » colla qua« 
le ammassano la polvere raccolta da* fiori e spana sol 

* loro corpo » il quale è pieno di sottilissimi peli visi- 
bili anche ad occhio nudo . Da questi peli si può co- 
noscere Tetà d' un'ape . Da giovinette di meno d' un 
anno mostrano bianchi alcuni de'peli : passato l'anno 
^Ijcuni d' es^i son rossi e le ali sono alquanto corrose • 
Oltre l'intestina hanno esse ael ventre una vescica trur 
parente quale cristallo che serv^ di serinitojo al mele » 
e più basso il pungolo che interiormente fa capo in' 
una borsetta di veleno . L'ape che si serve per fe- 
rire del pungolo , il più delle volte vi lascia la vita , 
non potendolo ritrarre comodamente ; e col pungolo 
lasciavi ancora la vescichetta del veleno e parte del» ' 
ù interiora. Tali punture causano ififiamm^^ione e 

.tumori;» Si accennano vari rimedi p^Ia puntura 
delPape. Proponesi Torina» Faceto, roìio d'olivo 
ec. Questi sono rimedi che fanno cedere per un istan- 
te il dolore , il quale però ben tosto ritorna se 

.non si cayi il pungojo (Ulla ferita* Cip ù^ttq io fra 

tut- 
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tutti 1 rfmedf stimo il più efficace l'acqua , come quel- 
la che diradando il veleno lo rende meno attivo • I 
fuchi si distinguono facilmente dalle api lavoratrici ^ 
esseodo d*an tèrzo più lunghi • Esenti questi dal lavo- 
ro , uè ivcndo altr* impiego che di fecondare le regine, 
non hanno nè la vescica del mele , nè le palette trian- 
golari , ne le scopette atte a raccogliere le polveri di 
dosso alle lavoratrici ; e non dovendo difendersi soft 
anciie privi di pungolo. Le regine sono pi£i grosse an- 
che de' fuchi , non hanno stromenti ±i lavorare » sono 
fomite d^ali più corte > e benché abbiano pungolo non 
se ne servono che dopo èssere a lungo irritate o contro 
altre regine disputandosi l'impero . 

Chi è sprovisto d' api conviene che se le comperi . 
Nella- Polonia e nelT Indie occidentali le api selvaciclic 
oasconO) fanno il mele e si propagano st^nza cura d'uo- 
mo e porgono il frutto delle loro fatiche al primo che 
abbia la sorté di rinvenire la foro stanza silvestre. Fra- 
no! però* si trovano assat di raro api libere se non se 
qualche sciame fuggito all' antico padrone . Columclla 
insegna il modo facile di ritrovare Talveare di queste 
fuggiasche , caso che se ne avesse sospetto , dal veder- 
ne qualche abbondanza in luoghi lontani dagli apiarj o 
stanze dellé api domestiche. Piglia 9 dice egli , un boc« 

ciucio di canna co^suoi nodi da un canto e dalP altro : 

ti > . ■ • 

fendilo da un Iato e mettivi dentro un poco di mele o 

di vino cotto e ponilo presso alla fonte ove hai vedute 
numerose le api . Colà venendo esse attirate dall' odore 
del mele a del vino entreranno nel bocciuolo ^ Chiudi 
la fessura col pollice , e lascia che esca un'ape e siegui- 
la: in quésto modoessa.ti mostrerà in parte la svtk ma^ 
gione; e jquando tu comincienti a non vederla più) la- 
sciane andareun^altrafiiori del bocciuolo e tienli dio- 
tro; e così mandando fuori l'una dopo, l'ai tra san\i con- 
Diz.e^.ruJM H dot- 
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dotto alla loro stazfòtit • Crescenzio pef iquesto meàt* 

Simo consiglia mettere un poco di mele intorno alP a€« 

qua in un vaso, del quale quando un' ape ha gustato j 
vi conduce molte cmolt'altrej e notandosi la loro an- i 
data ed il loro ritomo ti scoprono al ànc le stanze lor 
ro » ^ 

NcIParticolo ùdheare abbiamo in$egnato*iI modo di 
lare gl i alveari o abitazione per le api e di conoscere e 
distinguere una buona da un* amia' cattiva esplorando- 
la'col picchio o riguardandone il fondo , e vi abbiamo 
rimandati a quest' articolo per ulteriori notizie . Osser* 
Vate adunque se L'arnia sia ben piena soffiando entro la 
porticeila e dal romore che fanno le mosche ie dalPen* 
trarè loro ed uscire in quantità potrete agevolnóente 
coègectiirarne il numero : ponete ménte se siano saoe 
D inferme: Il di loro splendore enettezza'èsegnóiii* 
loro di saniti perfetta ; ma per il contrario Tesser sor* 
dide ed oltre rordìnario villose, segno è d'infermità'. 
Si^no le arnie che comperate giovani di un anno • Dal 

' colore della cera la qua^e annerisce invécchiando vi ac» 
corgérété (còme pure dagP jndiz] segnati di sópra nella 
descrizione delle api ) della loro gtoventii • Si piglino 
'per quahtò si può dai luoghi pii!k vicini ^ perchè la ma* 
tazione delTaria le disgusta ; e non si comprino che pas- 
sato il gennaio perchè allora sono fuori d'ogni per'co- 
Io k Circa poi il portarle.a casa da che siansi comprate ! 

. non posso consigliarvi ) se non se di non* iscuotèrle; lo ' 
che si farà addossandole ad uomini robusti é di passo 

' riposato I - o coli! opra *di un àsino che d^ ordinario ht il 
passo* lento') ' c questo di notte . Si posi T alveare ro- 
vescio sopra un lenzuolo o tovaglia > e ritirando sulla 
cima i quattro cantoni del pannolino si annodino forte- 
mente ) e facendo passare fra i nodi ed il legno un ba* 
atofte sodo siit portato da due uomini f si spmzxi l^in* 

icr* ' 
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ptno h r esterno .di buoiii liquori ; $i lascino poi r|r 
posare le pecchie liitto 11 giprna e si ftccia loro buona 
guar4ia almen per tre giorpf ^cciò non fuggano» fèr^ 
mandole quando tentino df allontanarsi o sprezzandole 

di buon vino dei quale sono le api ass^i ghiotte , o con 
altre cose che si usano in simili casi . Io loderei che 
5! tenessero per qualche giorno chii^si i buclri con ^eU 
rara inentre il sole è sopra terra e si aprissero nott^ » 
ricor^landosi sempr;? di metter peiralveareiqualche co«< 
sa ppd*.esse si cibino f * - . . - 

Detr apiario , o sia stanza delle api , Chi è in istatQ 
di splendere e di tenere Tapi per suo studioso ed uti- 
le divertimento per costruire un apiario usa certe atten* 
zioni» (e f)uali poo convengono alla mediocrità di tar- 
lano • Sceglie un portico a buona situazione colle sue 
finestre di vétro per chiuderle ed aprirle al bisogno t 
permezzo del termpìnétro misura i gnìdi dèi calore 
del freddo per correggere la irregolarità delle stagioni \ 
Se parlassi a' filosofi io noterei per istcso le usate cir- 
cospezioni . Parlo agli economi 9 parlo ai contadini , 
i^uali o non vogliono 9 o non possono fabricarsi i chas* 
sìs . Io 9ltn occasione vedremo il prò pd il conerà di 
queste Atenzipnt t U apiario deye » se si paà^» essere 
sotto' uri porticato o aimeto al coperto con tegole e 
quanto sia possibile riparato dalla pioggia , deve esse-» 
re esposto in tal maniera che all' inverno sia tepido ed 
all'estate sia fresco . Tepido acciò il mele non geli ^ 
fresco acf to^cbè il mele non isquaglfsj • Vii^ilio e 
ma^ior parte degli scrittori lodano Tesposizione a| 
levante j nei flimj pii^ freddi della Campagna di R07 
ttiaoveWrfssé Virgilio, e della Spagna ove scriisSe 
r Herrera , loderei volgere la faccia dell' apiario 
poco fra levante e mezzo giorno acciò il sole d'inverne 
io riscaldi un poco più » e se al mezzo giorno ikitto s\ 
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rivolgesse 10 noi disapproverei purché fosse al riparo di 
un perc;olato che sfrondato d'inverno lasciasse passare i 
«ggi del sole e frondoso d' estate li reprimesse . Co- 
perto però deve essere l'apiario dai venti freddi » come 
dalla tramontana,, o per mezzo un monte o per mez« 
KG d* un murò . Sia rapìario totalmente aperto acciò le 
a, I vacano e vengano a !or piacere $ e l'orto o il giar^ 
dino ove ec'Ii è situato o non sia cinto da muro o se uo- 
po ha di muro per rema di ladri esso sia basso . Meglio 
però sarà se sia circondato da una siepe , mentre oltre 
che essa co' sitoi fiori porge pascolo all' api « tornando 
esse cariche si riposano st| quella d'onde prendonopift 
6péoito il volp air alveare s inoltre la siepe impedisce 
men ) il sole . L- orto o giardino o campagna ove fissa* 
ttr i. vostro alveare sian ) spaz:osi ed abbiano alletta- 
tivi coi quali trattenere le api acc'ò non vadano lonta- 
no . Si coitivi questo in tal modo che sia piacevole alle 
api 5 ed insieme non tolga il provento al padrone . Sie-. 
go bandite le prante di pura pompa • I carpini » i mir^ 
ti e le altre piante che adomano , ma non fanno fiore > 
si mettano altrove . Nel giardino delle api siavi il ra- 
merino che fa fi ìri a buon' ora e li fa molte volte , ed 
abbiavi il primo luogo ; e di questo fatene i vostri ce- 
sti . La viola mammola o violetta di marzo verdeggi 
sulle rive . La salvia , la borraggine , il serpollo > l'o- 
rigano > Tamaraco o sià maggiorana » la madFeselva o 
sia caprifoglio, il citiso » il diftamo ed altre erbnccie 
odorose facciano il bordo agli scompartimenti. Ingom- 
brino l'aria ed ombreggino i viali e peri e pomi , eprin- 
cipalmente le mandorle ed altri alberi fruttiferi che fan- 
no fiori.Non vi manchi il melo granato che serve di cibo 
e di medxina all' api s* elle sono inferme • Non s* es- 
cludano né il frassino » nè il rovere ; benché fiicciano 
mel^ cattivo 3 le api non. ostante sen pascono e pfove- 

do- 
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dono di cibo fresco alla loro fame dopo V inverno • Su. 
gli alberi giri pure Tedenif * dalla quale si cava molta 
mele ; la rosa i la vice e per fino la zucca ed i meloni 
provedano Porto di fiori e frutti e Papi di *mele . Ma- 
cel.vostro o giardino o orto che sia non deve esservì il. 
tiglio, il tasso, il noce, il di cui fiore fa danno alla fa- 
miglia deir api che Io succhia • In vece di questi si- 
pongano Pulivo ed il sambuco » i quali se poco contri» 
boiscono per far mele,sono atti però • dar materia per. 
lecere. Le api pasciute con erbe dimestiche fanno me- 
le più copioso e più salubre e piii saporito ; pasciute d'er- 
be selvaggie ne danno assai meno e d'inferiore qualità . 
Vicino agli alveari si pianti della ruta , non già perchè 
essa serva alle api ; ma perchè col suo grave odore, ^ 
tiene lontani gli animali che loro sono nocivi • Il sita' 
ove collocar si vogliono gli alveari sia lontano da* le- 
tamai, dalle lagune 9 dagli acquitrini; dalle pozzan- 
ghere e da ogni cosa che possa cagionare cattivo odo- 
re . Neir apiario non si dia in verun modo accesso alle 
galline , le quali beccansi Tapi ed in poco tempo vi 
spopolano un' arnia ; e nelP orto*o nella campagna ove 
devono le api cogliere il mele e lacera non si lascinQ 
entrar pecore e buoi » i quali vi mangiano i fiorì e seno* 
tono dalP erbe la rugiada • Non si lascino annidare nei 
luoghi vicini agli alveari le rondini e simili per le 
quali le api sono bocconi troppo delicati . Esse allora 
quando hanno i figli avrebbono troppo vicino il pasco- 
io per non servirsene : conviene adunque, sterminarle 
acciò non vi sterminino Papiarìo • Se abbiasi viciKq 
un fonte o un rivoletto d*acqua perenne e buona si ri- 
sparmia fa fatica di fiirlo a mano. Egli è necessario t 
in questo si pongano de* sassi , i quali alzino alquanto* 
la cima sopra Inacqua e facciano come altrettante isolet- 
tfi dove api c possaao ^ loro comodo spiegare . le ali 

al 
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ai! sole ed accostarsi all'acqua senza perìcolo di affogar*- 
ti • I ramoscelli di salice servono ai medesimo effetto • 
Se poi né sijivi nitcello » uè vi si pòssa dedurre con ar* 
te allora fa di , mestieri mettervi un' alVeò nel quale 

ognTgiorrio si muti l'acqua affinchè sia accetta all^ api, 
le quali sono amantissinric della pulizia. Intorno al 
portico o camera delie api vi siano varj poggi ,* come 
banche soéteiiute da regoli di legno ben fermati nel 
iiaro • Si^no in dovuta distianza uno sopra Taltro! comé 
le' tavole d*ano scrigno dà libreria , sopra le quali ripo- 
sino gli alveari . Le pareti dell* apiàrio siano ben into- 
nacate e ben lisciate di modo che le lucertole , i sorci 
e le serpi non trovino ove attaccarsi per dar l'assalto 
air arnie • Poco, lontano dall' apiario vi sieno de' pic- 
coli arbosceilt ove le api nello' sciatnaré si riposino > ed 
h) qualci\e distanza maggiore deve esservi la casa del 
^uardiaéo delle api . Gli alveari o arn ie' s accomoda* 
no sulle tavole preparate del T apiario o stanca delle 
api 5 che non tocchino il muro , e colla porticella vol- 
ta air infuori . Questa deve essere larga due , o tre 
èollici, ed alta, tanto» che Tape possa comodamento 
eììtnirvi ed uscirne a suo . talento . Alcuni esortano a 
fymt due 9* perchè It lucertblé soglions! met'teA' ini * 
aguato per' mangiarsf le api y quando passanV dalla 
porta; le api avendone due scansano meta del perico- 
lo . Col muro liscio come sopra abbiamo detto , e col- 
le tavole ben piallate » ed anco se si vuole ingessate , 
le lucertole nonpois^ono giungere all'alveare • Oltre 

fjuestipòrà , nei Iati devono &rsi alcuni, spiragli y per- 
i,<|ttàli enjcri ed escaf un^ ape iola%' e servarno ^ cadibiar 
l'aria entrò 1 alveare . In quésto rtibdo avrete costruito 
"colle buone regole il vòstro apiario o stanza delle api . 

Lavoro delle api . II numero degli abitanti di un'ar- 
l|ia ènotatMlÌMimoj' trovandosi lina regina che è^la 

( co- 



Digitized by Googlc 



APE i8j 

( comunemente chiamasi il re ) con fino talchi a miU 
le fochi » e quindici in sedici mila api lavoratrici • La 
prima occupazione di queste quando - si stabiliscono in 

un'arnia si è di turare tutti i piccioli buchi o fessure 
che vi trovano con una materia vischiosa e tenace , 
molle da prima che poi s'indurisce • Questa si chiama 
propoli , nota in medicina come un digestivo . Si ere* 
deche colgano questa materia sopra il saice , il pioppo 
e la betttla 9 benché e^ cavino il propoli anco in pae« 
si ove non vi sono di questi alberi . JReaumur ha qual- 
che sperienza che questo propoli sciolto nello spirito di 
vino essendo giallo rossigno possa supplire per la ver* 
nice colla quale s^indora l'argento» lo stagno ed i 
cuoi 9 sé esso s^'ncorporasse con sandracca e col masti* 
ce. raccolgono questo come vedremo farsi della 
cera ; con maggior difficoltà però essendo pift tenace 
e più consistente . Nel mentre che altre raccolgono il 
propoli e turano le fessure delle arnie, altre comincia- 
no la fabrica de' favi . Ognuno di questi ha due ordini 
di celle regolarlo alveoli 9 che cosi chiamansi , oppo- 
sti Tuno air altro : il fondo è comune a tutti e due • 
Ognuno di questi pende in linea diritta verso il fondo • 
Sona per l'ordinario i favi grossi urf po meno di un'on- 
cia; così la profondità d'ogni alveolo è di circa cinque 
linee e due quinti , Per li fuchi se ne fabricano a prò- 
pQrzione dei più larghi e più profondi , e per le regine 
se ne fanno di più grandi di tutte • Cominciano le api 
il loto lavoro dalla sommità delP amia e lavorano ad 
un tratto nelle cellule delle due faccie; le lasciano pe« 
rò imperfette e le perìfeatotiano dopò che abbiansi fatta 
Tabitazione per sè • Escono poi in cerca del mele e 
della cera. Volano elleno su i fiori e si ravvolgono nel 
mezzo degli stami , la polvere de' quali loro s'appicca 
i peli ^ onde foao coperte cosi che lemt^ra&Q talora 
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tutte di varj colori dipinte ♦ Colle scopette che abbia^ 
mo notate di sopraselalevan runafaltra da dosso» 
rimpastano con i piedi nella paletta triangolare par di 
sopra acccinnata e ne «fanno ùn pallottolino quanto tto 
grano di pepe alquanto schiacTciato • Queste pallottole, 
se le cacciano nello stomaco , ove parte servendo loro 
per cibo passa per secesso , e parte piccolissima 
viene elaborata in cerai 1 favi novellamente costruiti, 
sono bianchii ma invecchiando perdono a poco a poco 
la bianchezza » ingialliscono e pigliano il color di filig- 
gine » In questi alveoli collocano le iiipiilmele» la. 
^era grezza ed in quAc? la regina mette le sue ova 
Qiicsta loro regina è così amata , che se a sorte el!a si. 
perda cessa ad un tratto il lavoro delle api ; né si ri- 
mettono alle consuete faccende se loro non se ne ^ia un", 
altra 9 la quale si prende da un altro alveare ; e se es-> 
sa non si trovasse» una ninfiai del pi^prio alveare o tras* 
portata da un altro basta per metterle in azione. 
Questa girando di cella in cella scarica in ognuna un 
uovo 5 dal quale nasce un vt- rme , il quale dopo esser- 
si foderata la sua <~ella d' cera si converte in ninfa co- 
perta di una sottilissima pelle , dalla quale esce Tape 
beli' e formata» grossa quanto le altre ». a foraggiare 
per la campagna ed a [Portare al magazzeni r cera, e • 
mele • Tutto dò si fa ifi zi. gioi^no di tempo dalla na* 
scita dcT uovo fino allo svilupparsi dell ape perfetta . 
(Queste ffovelfe a'^i i^on poten o più aver luogo per il 
loro numero nclf arnia ^ s«no costrette ad uscirne c 
formarne lo sciaine novello * 

Sciame delle d0 é Quando gli alveari sdtto troppo 
pieni d^api» cacciano fuori il nuovo sciame. Questo 
latto noi lo chiameremo sciamare • Non eVvi caso che 
le api sortano in iàciame oc^ andare a popolare una 
nuova arnia c^uando non abbiano una regina una sola 
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baita per condurre e perpetuare Io scìamé v Questa i|u 
o 5* giorni dopo essere sbucciata dal suo coro è già ft^ 
condata abbastanza per ripopolare un^amia^ ed in 
conseguenza capace di mettersi a capo dell' api novelle 
per uscire dall' alveare nativo. Non si può assegnare 
li tempo nel quale le api sciamino . II clima, la sta- 
gione 9 l'esposizione ed il maggióre a minor numero 
delle pecchie in unVnia accelerano e ritardano Io scisK 
mare • In un^- arnia pi& ripiena 9 come quella che è te- 
nuta da} numero più cald:i» la primavera Tiene più per- 
tempo e la madre si sgrava piA a buon* ora delle uova . 
I! tempo pili ordinario dell'uscita degli sciami è al 
principio di maggio fino al fine di luglio • Gli sciami 
più tardivi non riescono troppo bene 9 però bisogn;^ 
linirli con alcuno de più deboli • Varj segni annunzia» 
fio llascita delle api a un certo tumulto insolito entro 
Talveare sulla sera, quando le api si vedano pendere 
attaccate una sali' altra quasi un grappolo d'uva alla 
porta delP alveare , quando vedansi i fuchi volteggia- 
re d'avanti all' arnia , questo è un segno che la mede- 
sima sciamerà fra poco • Come si dirà* verso T inver- 
no i fuchi tutti si uccidono 1 il loro ritorna annunziar 
un nuovo popolo • Il segi^o più certo è quando si .vò^ 
donaie api lavoratrici stare inoperose (benché il tem- 
po le inviti al lavoro ) o passeggiarsene cariche delle 
loro provisioni , l'alveare sciamerà il giorno stesso 
perchè ciò dimostra non esservi più luogo per le vec- 
chie. £scono gli sciami due ore avanti mezzo giorno 
e due ore dopo • Un sole acuto che succeda al passag«> 
gto d*una nube o ad alquante gocciole di pioggia ca- 
gionano neir alveare un caldo si insoffribile che le api 
sì determinano alla partenza > ed allora dopo pochi 
momenti di silenzio sfilano le api, in mcn d'un minuto 
llispoogonsi gei: raria.ove si vedono volte^iare come 
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falde di neve . Talora s'alzano di tal fatta che si per- 
dono di vista; ma se sono a porcata scaglisi contro 
di loro ddia sabbia o della polvere. Porse esse cre- 
deiidola piogs^ia s'abbassano subito • Se giungasi z 
spruzzarle con acqua *iflì forttia di pioggia s*arrestano 
sicuramente. Si suole far dello strepito correndo lor 
dietro , battendo secchi dì rame e pajuoli . Si figurano 
k genti di campagna che questo suono strepitoso a pa- 
f 1 del tuono le sforzi a pigliarsi un asilo ; ma io credo 
che ciò sia un inganno popolare i Uno strepito simite 
aon mubvéje a^pi di sopra. un fiore che succhino» crr* 
dercno noi che le arresti volando per l'aria ? Le api 
sentono e prevedono le tempeste , e quando le vedete 
con drittissimo volo correre precipitose e ritirarsi al 
coperto credetevi imminente dal cielo per sereno che; 
ei sia 9 un qualche temporale • Non la regina 9 ma le 
api spruzaate o a acquaio di polvere scielgono un ramo 
d^albero che a lolr piace » e sopra vi si rìpossmo attac- 
éate l^tuial sopra dell'altra ; la regina puranche si cac* 
eia colle più ed ingrossa còlle sue seguaci lo stuolo , e 
cosi in breve tempo tutto è quieto , Se vedete lo scia- 
me dopo aver volteggiato alquanto per Paria ritornar- 
sene aìP arnia > allora dite che la regina 9 U qual era 
sulle mosse > per qualche motivo si .è antetàta neir al<- 
veare. Talora t bene speésò Tamia ha due re^ne , e 
le api sciamando si dividono in due drappelli; ma per- 
chè amano dì loro natura di stare in grossa compagnia 
quelle del clrappello più piccolo s'uniscono al maggiore 
abbandonando la sua • Si £1 questione se sia miglior co« 
sa tYtrt in un.alveare.due regine o una sola » Nel pri* 
mo caso seguono talora de' combattimenti eoo stn^ 
reciproca d'amcndue ! partiti 9 nel secondo si corre ri- 
schio di perder l'arnia se la regina venga a morire . 
Al primo inconvenicuce si rimedia come vedremo 
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spruzzandosi le api con vino generosa s al secondo con 
compartire ad arnie povere il rimasto delle api orfin 
ne • Ognuno se la decida à suo §:enio • Notisi che noor . 
sempre i due drappelli ne^quali si divide lo sciame han- 
no la loro regina che essa non è sempre nel drap- 
pello più numeroso; però nello scuotere dclTapi, 
acciò entrino nelT arnia come fra poco diremo > noa 
deve dimenticarsi anche il drappello più piccolo poten- 
dovi essere in quello la regina , la quale disperdendosi' 
vi ruba Tarnla intera che seriza. dubbio la, seguirà* 
Quando le api si stano cosi stabifite' su <)ualciie albero 
si accosti alle api un alveare bene stropicciato per di 
dentro d'erbe odorose e per di fuori di sterco di vacca 
fresco . Sia questo rivolto colla bocca all' insù coperto 
di frondi di rovere • Se le api attaccate si fossero tanto 
alto che V alveare non si potesse coii facilità approssU 
mare > adoperate una scala da tre piedi » mi guandate 
di non appoggiarla' alPalbero , é dofcementé con una 
sega tagliate il ramo e scuotetelo diligentemente nclT 
alveare . Alcuni per evitar la fatica gettano della pol- 
vere sopra le api ammucchiate e le cacciano, nel bu^no* 
Ciò fatto si trasporti pianamente l'arnia al suo^jito^. 
Benchè'alcutti vogliano che quest* amia iinova' si tras* 
porti fontano dalla materna acciò' in quella fibn ritor- 
nino le pecchie ad essa assuefatte ; io stimo tal caute- 
la superflua , mentre nell' Italia non ho giammai ve- 
duto^ nè udito un tal ritorno delle nostre api ,'e quan- 
^ do il facessero o tornarebbono ad isciamare o farebbo- 
JM> un solo alveare più popolato . Se a caso per qual« 
che cagione o che le regine scambievolmente comba^ 
tendo si fbssètx) uccise a dello ftciamaré qualche impor* 
tuna rondine ve la rapisse o in qualche altro modo vi 
fbsse tolta 9 se vi riuscisse prenderne una da un altro 

alveare che ne. abl^ia due j q U)glìerae.ucia che già ab- 

^ . . bu 
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bia partorite Tova dal suo alveare, riponendola nelT 
arnia priva di madre avrete riparato allo sconcerto 9 
ed acciò non fugga colle forbid tarpate ad essa alquan- 
to Je ali 9 uè temiate phe Tamia priva della stia antica 
regina vi abbandoni o si abbandoni «I dolore e lasci le 
sue funzioni . La speranza di presto averne una det 
nuovo covo tiene le api contente ed impegnate al tra- 
vaglio. Succede talora che una regina forestiera non 
sia bep veduta nelT alveare , e che le api le corrano 
addosso e Tuccidano . Per evitare uno sconcerto di. tal 
fatta prima Je api si spruzzino di buon vino, il quale • 
le rende mansuete » poi si presenti ad esse la . regina 
novella la quale sarà la ben venuta . Si può essa anche 
mettere di notte, o metter/a in modo che esse non 
la vedano entrare e h credano la loro regina primiera . 
Gli antichi tenevano per ferino che oltre le. regine vL 
fosse anche il re , del quale danno- la più accurata de- 
scrizione • l<o iknno di color d'oro > lungo e sottile 
senza pungolo, il quale non&certo altro che stace 
neH' alveare , nè fa TufiRcio di regina ; talché Avicen- 
na ci consiglia $c a caso perdessimo questo re di farne 
uno d'oro e metterlo nelT alveare , che in questa fog- 
gia Tapi non parti rcbbono , anzi si popolerebbe l'al- 
veare di api forastiere ; ed a tenore di questg un auto- 
re spagnuolo ci suggerisce che un re di rame o di legno 
dorato farebbe il medesimo effetto 5 ed esorta f padro- 
ni deir alveare a servirsi del suo avviso , come cosa 
, di poca spesa e d'utile grande . Ciascuno vede la Icg-, 
gierczza di questo metodo per poco che esamini il ve- ' 
rp. sistema delle ani . 

Mstermittio de' fuchi . ^Quiesti dall' api si lasciano vi- 
vere tanto solo quanto sia bastevole per fecondar la re- 
gina , per lo che fare Bastano sei settimane . Sei cento 
• tette cento fuchi incorno àd un^.sqla fcuingiina mette- 
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rebbonofn confusione T alveare se fossero tutti vìvati 
ed attivi;ma sono poltroni e per eccitarli a! compimento 
de If ateo che feconda le uova, sulla testimonianza di 
Keaiimap 5 non vi vuol poco . La regina madre feconda)* 
ta:in tal guisa nel mese di giugno» trovasi in isfato dt 
sgravarsi di migliaja d* uova nel mese di luglio ed a- 
gesto , ed anche nel mese di maggio dell' anno seguen- 
te . (^uest' Ultime uova sono già state fecondate nove 
in dieci mesi avanci . Allorché la regina madre trova-- 
si fecondata y le api dichiarano una guerra crudele 
a'maschi , e per il corso di 4. o 5. giorni ne siegue una 
orrìbile strage t le api si scagliano tr^ o quattro addos-* 
80 ad uno e ruccidono;non perdonano nemmeno a quo- 
gli che sono ancora nello stato di ninfa , ne sfasciano 
i covi e trasportano fuori delK arnia i fuchi morti e 
quelli che non sono ancor nati . Succede alle volte che 
il furore dell' uccisione si calmi prima che siano tutti 
estinti i maschi» o che alcuni cacciati per la porta 
rientrino per ie finestrelle o buchi delf amie , allora 
mangiaiido questi h provisione non propria Tamia pa- 
tisce la fame e Tapi periscono . Che però si debbono 
ajutare le api nella loro carnificina ed ammazzare i fu- 
chi che fuggono dagli aculei dell'api, cogliendoli sul 
punto che rientrar vogliono nell' arnia per li buchi la- 
terali • Il tempo di quest' eccidio egli è incerto , m.en* 
tre alcune api Io fanno più presto» altre più tardi : "st 
accorge agevolmente il guardiano dell* api di questo 
fatto quando vede il di fuori dell' arnia sparso dì fuchi 
morti e moribondi . ' " • 
' Combattimenti delle api. Questi sono o particolari 
fra ape ed ape d'un* amia medesima , o generali fra le 
'pecchie d'un' arnia e quelle di un' altra Voi vedrete 
talora nelle giornate piii calde d^estate le api abbraccia- 
£e colle zampe » testa còa testa » didietro, coi di die- 
i . tro 
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tfo riyoltolarai nella polvere ; allora £inno un duello • 
Quando quelle d*uV arnia colla regina a capo ri batto» 

Do con quelle d^un' altra, o quando nella medesinia 
àmia due regine hanno fatto scisma nel regno , allora 
fanno utì combattimento generale • In questo caso de* 
pugni di polvere gettati sigile combatteiiti ammorzano 
leloifo collere» ed un poco di vino cól <)itaie le spruz- 
ziate rimette un* amia in tutta calma » ^ le neniiche 
bagnale di vino vengono ben accolte 1 * ' . 

Animali nocivi alle api . E fuori dell' arnia e dentro 
hanno nemici terribili le povere api innocenti . Le 
ronidini, i merli e più d'ogni altro uccello il passero 
«e fa strage Oltre che se ringollano beli' e vive » ne 
pascopp le loro nidgte. } caIa|)roni e le j^e;pe éono pur 
dannose alle api /I primi se le trasportano » le seoon* 
de le aprono per il ventre e né succhiano il serbatolo 
del mele . Chi ha cura e genio per le api deve a questi 
animali sovraccennati dichiarare la guerra ammazzan- 
done quanti ne incontra pel vicinato, mettendo di 
(luogo in luogo vicino air alveare degli spauracchi 9 
distruggendone i nidi ^e dando il fuoco aVespaj i Le 
ranocchie» i rospi egli aragni si cibano di ^^iy ma 
poco danno possono apportare : il terribile nemico è 
il topo campagnuolo . Questo nel tempo d'inverno 
stimolatio dalla fame entra nclT alveare e si satolla di 
^apiis di corsiilett| os^i^ bi^sti d'api > distrugge i favi 9 
ipmpe le cove»' guasta tutto « Se il murò sia liscio ed 
armato ne^ cantoni dì lastre di l^tta ( volgarmente toU 
h) vien negato a lui Tadito per salire sifiò sugli alvea* 
ri che si mettono alti a quest^ effetto Le api vecchie 
sono soggette ad un certo pidocchio grosso quant'è 
la testa di una spilla; egli si pasce della loro carne.* 
Per quanto siasi scoperto fin ora non è loro molto 
.^annoso , Pure se ne vedete ia un* amia in abbondan- 
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pocete giudicare con ragione che essa sia vecchia • 
Più d'ogn'altro animale fa danno alle ap' un verme che 
a dispetto delle medesime nasce , vive , si forma ca- 
sa 9 si alimeiità à loro spese « cibandosi della cera ed 
in quantità notàbile. Questo è il tarlo o tarma della 
cera ."Una farfalla notturna inganna la vigilanza dell* 
ap? > entra riell' alveare' e ' vi depone un uovo \ Nasce 

• da questo , fomentato dal calore delle api , un piccolo 
vermicello non più grosso di una spilla , il quale copre 
la tenerezza dei suo corpo con un cannoncino di seta 
fhe 16 fopre e lo difende dai pungoli dell' ape'» con là 
testa annata d*uit cinùere durissimo yiaica le celle dell? 
api è ne consumà lacera^ 's^ingrossa mangiando fino a. 
venire quanto un cannone di penna sempre coperto nel 
suo fodero che si va anch' esso dilatando . Con qucst- 
arte ei s'impossessa dell'alveare e lo riduce a segno di 
essere abbandònatQ dalle api ; quando egli sia giunto 
^Ila sua perfezione si fila un bozzolo nell* estremità del 
suo fodero ed esce farfalla • Dicono che allora ^qàndp 
vedonsi girare di queste farfalle mettasi un lume in iia 
pentolino'nel quale entrando esse invaghite del lume 
ivi restano arse . Finora però non si è trovato modo 
di sterminarlo • Suole comparire nei mesi di giugno e 
di luglio. \; 

Govimo > 0 ngme delle api . Un insètto che ci- ap- 
porta tanto di utile merita di essere dà npU^^^ ia * ' 
ogni possfbilé thódo '/ I dne'ilagelti^ più terribili alle 
api sono il freddo e h fame, ed "il peggio si è che fa- 
cendo sforzo per sottrarle dal |)rimo si corre rischio di 

. farle cadette nel secondo . Neil' inverno giacciono le 
^pi. intoipidite dal freddo Tuna suil- altra o sulla cimx 
o alla metà cieli" amia ; né àllomprendoffo cibO.'Se 
il freddo si rallenti f se qualche gidmo tepido risvegli 
dal loro torpore le api subito sentono es^d il Msogno 

di 
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di nutricarsi » Aa perchè la campagna' è nnda devono 
ricorrere al mele e cominciano dai favi inferiori • 

Quanto più il tepido dura tanto più le api consumano 
di provisione e corrono rischio in tal caso di restarne 
sen^a» e morire affamate prima che venga la stagione 
siovcila p Quindi io non 59 a'pprovare quclii che le ten- 

. gono nelle 'stufe. L^aria tepida le tiene svegliate e. 
mangiano di continuo > poi muoiono di fame • Le & • 
morire eziandio Pana racchiusa , la quale non rìnno* 
vellandosi nell' arnia diventa umida. DalPaltro canto 
il lasciare esposte ad un freddo troppo vivo le api y 
mette a rischio l'arnia di perire agghiacciata . . Non è 
fuor di caso di trovare de' pugni d'api . interizzite dal 
freddo che sembran morte, e si ravvivano ad un dolce 
calore di fuoco • Uarnie ben popolate e numerose* sono 
in istato df resistere a questi due flagelli . Prf mierac 
mente sono pel numero più calde e non gelano si faciU 
mente > e restando cosi intorpidire senza correre peri-? 
colo. di morire nemmeno consumano le provisioni • 
In secondo luogo le amie ben'numerose hanno più la^ 
voeatrici ed in conseguenza provisioni di più La xsx^ 
ntera di avere le arnie numerose si è Tunire due o tre 
sciami insieme ; questo si chiama maritare gli sciami ^ 
Se ncli' istante che esse sortono dall' arjiia madre si 
fanno entrare in un' arnia già popolata, la cosa vfen 

* pìù.naturale : si avvezzano insieme e facilmente con-r 
vivono .^Se poi si voglia fare in altro tempo si pigliano 
Icduearnie.poverci si sovrappongono Tuna air altr^ 
con.un foro in mézzo che da un^amia dia passaggio air 
altra 9 e col fumo sì forzano te inferiori ad ascendere . . 
. neir arnia superiore; le api ubbriache dal fumo non 
pensano a battersi , e dopo aver uccisa una delle regi- 
ne vivono in pace ; ciò si fa di se^e di state acciò le 
a{^i poQ fttg^o , Sp i due alveari cosi congiunti sieiiQ 

an« 
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ancor poveri* si fa entrare anche il terzo . Se dopo que- 
sto maritaggio i giorni fossero piovosi onde non po- 
tessero andar io cerca di vitto , bisogiusommiiustrar- 
ne lopu acciò non periscano di fame • Se poi per non 
-aTec maritati gii sciami l'amie vostre fossero assai apo* 
polate , hawi ancor mezzo per conservarle • Reaumur 
•prese un' arnia delle più povere d*api , e pensando al 
loro freddo ed alla loro fame la copri di terra ben sec- 
,ca ( noi potremo farlo con fieno o Iqppa di grano ) la- 
' sciando un tuba'dt legno » per il quale l'aria si rionuo- 
vasse 9 e sotto Tamia mise un piatto di mele onde si 
-cibassero • Lasciava la porca aperta accid le api in tin 
bel giorno potessero uscirsene 9 benché talvolta ingan- 
nate da una bella aurora sono sopraggiunte dal freddo 
e periscono per istrada. Per ovviare aquest' inconve- 
niente esorta il medesimo Reaumur ad avere alla por- 
ticeila deil^arnia una graticcia di ferro da aprirsidal cu- 
«stode quando vegga un tempo, del quale poasa fidarsi » 
Due o tre libbre di mele bastano per sostenere io vita 
un* amia mediocre • Il freddo sufficiente ad uccidere- 
•le api è mezzo grado sotto la congelazione: ciò pu^ 
servirvi di regola per compensale il calore ed- il fredda 
alle vostre api , 

^ Sacchéggio d^k api . La fame in un alveare debole 
può tanto cbe la rende ardito. Privo di^rovisioni in 
-casa sua esce in truppa Io sciame e si caccia io un^brnia 
•provista • Le padrone si attizzano contro queste Eagi- 
-rorose e segue una battaglia interna nelT alveare sa^- 
cheggiatq , dannosa e mortale ad amendue le parti . 
Quando si ode nell' alveare un ronzio insolito c si veg- 
'gono le api t|scire con affluenza e con precipizio ma|^ 
glore deli'usatQ questo è indizio di saccheggi0. Io non 
so qual sia il rimedio per impedirlo sul £itto : si puf^ 
l)ensl prevenire t^nen4o b^n previste k arijic deboli 
I>ìz.ec.rH.td. " ac- 



acciò non stano obHgate a procacciarsni vitto bottinane 
do 9 e si può con una graticcila di ferro tenere cosi 
chiusa la porta un- arnia d'onde non possano le api 
entrare o<ì uscire ^be ere o qi^acup pei: vplta f con que- 
iCa difesa 9" alyeare anche ^rso di popolo pu^fur te* 
•t^ e (iif^ndersi dal più nan^erppo • V.uflveare, 

Snferfnitd delle api e rimedi per fondrk • prima di 
gnare i modi onde conoscere che le api sieno malate > 
conviene niostrarvi i contrasegni della loro sanità. 
Quando dentro air^nia -è grande Strepito ^ ed alle 
bocche onjde sortano e per 4ove entcanq evvi gran cal- 
ca \ se trino ed espaoo con frequenza e vivacità » se 
elleno fono lucide e nette, se t favi sienq pieni di melCf 
allora diremo che Tapi sieno sane; ma se elleno sono . 
squallide , melanconiche , pigre, taciturne , e sei fa- 
vi ?ieno scarsi , segnali sono questi d'infermità nell'al- 
veare; Le malattie ordinarie delle pecchi^ non sono 
•in gran nan^erq . L$ più perniciosa à i| flusso Questa 
ad sopravviene pei* cagione dei cattivo lodrinaen* 
to che pigliano * Appena la primavera ' col suo tepìido 
ritorpp le solletica ad uscire dall'arnia, da affamate che 
sono si cacciano senza cjiscerqimento su i primi fiori 
che loro si presentano , siano olnii, sj^no persici, sia 
qualch' altrq altiero nocivo , e ne n^singiano con grave 
daooq; questa repiezione e U ntala qt|a!it^ del cibo ca* 

Ì^foiia ad esse i| flusso , morbo attaccaticcio che spopo- 
aun alyej|re • Prima di porgere il rimedio al male di'* 
remo che per prevenirlo bisogna che attorno alP apia- 
rio ed in di li}i vicinanza siano svelti quest' alberi . E* 
molto meglio cqpsèryar lassiate» che ficupeiarla per« 
ditta* Nfa se le vostre api ne avessero già mangiato e 
fossero infenBcpiglifisi inelogranati dolci e si pestino 
gli acini,' si spruzzino bene di vino potente « vecchio 

ed odoroso^ e questo si ponga ad esse vicino air alvea- 

■ - ■ - . 
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re ìd qualche canaletto o caona ove possano comode» 
mente suggerlo ; ovvero uva possa di buona vite fatta 
rinvéntre nel vino 9 o fichi secchi cotti peli* acqua • AI^ 
tri cuocotto cime tenere di rosmanno ip acqua melata 
e dopo che siano raffreddate le pongono alla porta o sot- 
to l'alveare jn un canaletto , 'oppure pestando il fior 
di melogranato ne strppi^i^no i"^ f^lyeare e dentro ^ 
fuori , le api ne niangierapno e risaneranno , Reaumur 
attribuisce la dissenteria alla necessità nella quale si 
possono essere trovate le api di nudrirsi di mele puro 
senza aver potuto far uso in parte della cera rozza.LVs- 
pericnza ha comprovato la di lui opinione . 11 modo 
più naturai? di sanarle è di metter ad esse vicino un fa- 
vo pjepo di cera rpzza«poiché questo è TaliineatQ U di 
cut mancanza produce la malattia suddetta. Chi non 
avesse ceia grezza potrebbe |or porgere un liquore rì« 
dotto a consistenza di sciloppo fatto con vino, zucche- 
ro e mele . Occorre altra volta che o per mancanza di 
caldo o peraltro accidente il covo perisca. Infradician- 
dosi quelle ninfe o quei vermetti cagionano neil' arnia 
un puzzo intollerabile; il rimedio a questo à il £ir p^$^ 
sare le api nelle amie superiori e togliere tutto il co- 
vo e purgar Talveare • Se la peste Vintrodi^ca in qual- 
che amia « si porti lontana acciò non inietti le altre r si 
procuri di darle aria , si profumi con buoni odori , si 
spruzzino le api medesime con buon vino e buon aceto 
e si pascano delicatamente. Questi spruzzi le purgano 
anche dai pidocchi . Se le api di un* ar^if^ siano morte ' 
di pestiicp^a , quella a^abbnid per non infe^tsure ral- 
tro sciame che yi su))eiitràsse • Se Tamia ai;^ vuot4^|>^r 
altra cagione si lavi di buon vino 0 d'aceto rosato e sf 
riempia di popolo novello . I fgrti calori della state 
cagionano mortalità nelle pecchie : a questo si rimc- 
|Ua adacqu^do T apiario > ombreggiandolo e sprua« 

N 2 zan»'- 
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iando d' acqua fresca il suolo , sul <juaie pongansi gU 
alveari a goderne il fresco . 

. V^icio del guardìanojelle api . Il guardiaoo che ha 
in custodia le api sia l'n tutta la saa persona pulito» non 
■eia bevitore ; quando deve servire alle apr nen mangi | 
di cose che facciano ti fiato graveolente » come agii, ci- 
polle , scalogne , peveroni e simili , sfa ben lavato , nè 
porti con sè odori forti , come muschio , zibetto , am- 
bra ce. y uscirebbono in questi casi le api a pugnerlo . 
ìion permetta che si accosti all'apiario donna che patir | 
4CSL In quel tempo Tincomodo purgativo del suo sesso , 
danneggerebbe essa moltissimo quegli alveari quali 
^Raccostasse e sarebbe dalle api perseguitata • Tenga il 
custode ben netto Tapiario e veda ogni giorno se vi è 
nulla di guasto : usi gran diligenza in tener netti gli al- 
veari e ripulite le tavole ove essi posano . V. aprile » 
Si lasci vedere spesso dalle api girando loro attorno » 
idalla qual visita avrà due beni ; uno vedrà quanto loro 
spossa far di bisogno» Taltco le api si assuefaranno a ve« 
Jderlo e non si spaventeranno nemmeno quando gli ocr 
corra di maneggiarle . Nel tempo di primavera devono 
essere visitate più spesso , perchè quello è il tempo nel j 
quale le api infermano ed aliar quando sciamano • 
Una lieve, negligenza vi fa perdere un alveare • Deve 
icsserc fedele non rubando nè mele » nè cera al padrone » 
etanto menp vendendo gli alveari , nè apprepriandosi 
quel vino generoso che viene riserbato per medtcint I 
alle api , ma attendendo seriamente ul vantaggio dell* 
alveare ed in conseguenza a quello del padrone . Leg- 
ga attentamente le cose che sono notate in quesf arti- I 
poXo » eprocuri di eseguirle con puntualità e direi eoa 
iscrupolo . Rìiletta su quello che ei legge e noti con 
diligenza nella sua memoria quanto a lui succede di 
straordijiario per farsene regola • Di.taQto in tanto vi* 
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liti gli alvòirì anche al di deatro , guasti' T tubolt dels- 
le tarme > netti ie tjcle d'aragno che talvolta iofestaoa 
Palveare : per dò fare si lervi di una penna • Quando 

deve fare qualche operazione dentro 1* alveare , come 
di nettarlo , cacciarne Papi , cavarne fi mele , rompe- 
re le celle troppo numerose delle regine , deve avere 
un veiti.to » il quale non lasci ninna parte del corpo ei« 
posta alle punture delle api, ed il volto sia coperto con 
una maschera di filo di ferro sottile fatta a rete con ma- 
glie strette » ed a! sitò degli occhi abbia due crìstailt 
che diano passo alla riita. Stia in attenzione se sono 
ammalate di medicarle coi sovran notati rimedj > e pre- 
venga la di loro fame sottoponendo agli alveari e mele 
e cera grezza e pasta e simili cose ; dia loro di tanto iu 
tanto un poco di vino , le spruzzi d*aceta e di liquore 
potente » sufiìimigi gli alveari di tanto in tanto con er» 
be di buon odore , stropicci con isterco di vitello ma« 
Schio le arni e ed i poggi ed alP inverno non si scordi di 
chiudere i buchi degli alveari e metterli Fun l'altro ben 
vicini acciò reciprocamente si riscaldino . Queste e 
molt'altre cose che a suo tempo ed a suo luogo s' inse-^ 
gneranno , devono sapersi dal buon guardiano delle 
api 9 il quale nè di nè notte deve dispensarsi dalla cu*' 
radi-questtcos) utili animaletti che ei deve aver cad 
come la propria famiglinola . Per alimentare le api neU 
le stagioni ad esse contrarie e quando non siansi fatta 
per il loro inverno una provisione sufficiente di mele il 
sig. Lehman ha publicato una ricetta di cui si fa uso 
heir.elettorato di Sassonia • Si metta per ogni libbra 
di zucchero grezzo un boccale d' acqua di fiume ò di 
fontana in un caldàio di rame ben pulito o in un Vaso 
nuovo di terra , entro di cui siasi fatto prima bollire 
deiraccua. Quando l'acqua e il zucchero cominciano a 
cuocerai li vadano diligentemente spumando , e.quan^ 
•» N 3 * da 

« 
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do non ci apparirà piii spuma vi si versi una chiara d'uo* 
vo perchiarrare alla superfìcie le immondezze rimaste- 
vi • Queste si toglteranik> siccóme anche Tuovo allor* 
diè sarà tehninatsi la cottura • Si bstdi che ti fnoco non 
sia troppo violento ,^ nè il ca(dajd tro()po pieno. Ca« 
vato che sarà questo dal fuoco si lascerà riposare il li- 
nitore > e si metterà poi in bottiglie la parte di esso più 
pura e più chiara. Quesc^ acqua zuccherata somiglia 
moltissimo al sugo de' fiori di cui le api si aÙmentafio; 
le mantiene allégré é s^ne » e si è sperinientati anche fìi* 
irorevole alla moltiplicaiipne degli sdami • Se ne dee 
mettere spesso dinanzi agli alveari e sempre in doppia 
dose di quello si farebbe del mele . E' indifferente per 
le api che il liquore sia caldo o freddo > ma essendo cal« 
do i vapori c^mvitano altri insetti / 
• M^do di raecogliere il mie e la cera . Non posso 
che condannare il metodo comune di uccidere col sol- 
fo o coir acqua lé pecc^hie innocenti -per fnvolare il 
frutto delle loro fatiche ed appropriarselo' . Sono que- 
sti barbari che usano tal mezzo simili a'piu esedrandi 
assassini , i quali non contenti di spogliare il i'iaddan* 
te gli tolgono crudelmente la vita . Se non si potesse 
togliere loro il mele in altra foggia che ticchiéfldole 
cbiaroerei ingratitudine unsi tal fo^tadjopei»re< Ma 
sìe cacciafTdok col fiuìfo e laadàMoje in' liberti / anzi 
se anche senza spròpriarsi delte sciame si può godere 
il frutto, non solo mi sembra empietà > ma insieme 
prodigalità. L'uccidere le api è contro Tecodomia • 
Per ismdare o sia raccogliere i( mele senza danno di 
Ideile industriose bestinole farete cosi • Le api nei &• 
vi deir alveare banner trief piani. Nel primo più alto 
pongono ft ntete^ e la cera' gaiezza y nd secondo hanno 
i loro covi enei terzo abitano esse . Per servirsi del 
loro mele e non perdere oè lo sciame uà i covi basta 
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tiare la tavoletta di sopra air arnia e sovrapponendo- 
ne an* altra col mèzio di un dolce fumo fare che le api 
dair infbriore aniit paééijiò a quella ài sopra. Nel 
tempo della km assénià ài piglia il mele senea guasta» 
re il rimanente . Si tolgono in tal éempo i favi imper- 
fetti , i favi guasti , si netcà Talvcaré ove comparisce 
iporco ò è vuoto e si irrugiada di buon vino:se le tarme 
abbianvi fatto nido ai tolgono.Si^ompono in tal tempo 
i aidi delle regine se siano troppi e Quelli de' fuchi se 
siano tft)ppò namerosi.Si adopmperquest^opemione 
un còltello ben tagliente o un cucchiaio per raccògliere 
il mele e la cera . 1 Francesi insegnano altri modi di co- 
ltrare gli alveari, i auali poi si riducono a (]iicsto testé 
tssegliató«ll tempo di castrare o smelare gii alveari si è 
in giugno una ventinai di giorni dopo che abbiano scia* 
nmto 9 ed in ottobre . La prima volta potrai Servirti 
di due buoni terzi di ineie i la seconda di un solo ter* 
zo per non rcndefcrarnia spiwcduta per Ti^Yr^^O # 
Io non so trovar la giusta ragione onde a di^piétto di 
tutti gli autor; che accennano questa maniera di smela- 
re senza uccidete le api> pure il barbaro uso d''ucci- 
derie anòoAi è in piede . Chi brama più diffusa rela» 
zione ili questo ahicolo.le^ il Tanara» Gallio Cro* 
scenzio » Maraldi Herrera 4 Palteau i .Dùhanlel , 
Reaumur, Vicat* Wildftiànn , Duchet » Valinpntdt 
Bomare,Ic Mem. della Soc. Econ. di Berna e tante altre 
opere scritte su questo importante argomento . Per 
un articolo di Dizionario basta quello che si è dctw> • 
Mtdimàtt alveare 9 Càrdi hUUi. . 

oipiario i- Luogo ove « mefifond gli alveari « Ve» 

\Apio t hU^ptum^ (r.^chc. Sotto questo nome 
uencrico veomno molte specie d'cit^Cj come il pcr- 
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semolò Giostrale > montano palustre 9 il sedano ose»; 

4ah) ec. > che vedrai ali! loro propn articoli • 

^fio riso 0 pMustreiSeliimmpmmtre* Lian. fr^tbe 
^ioity eu Berle • Sòrta d*apiò che nasce peMuoghi umi- 
di . Quest' erba si inangia in insalata per essere anti- 
scorbutica ed è prescritta ticlle tisane apcritivc quando 
8Ì tratta di ristabilire Telastfcità dei solidi e la fluidità 
dei liquidi. Altro àppio riso ossia ranuncolo delle. 
j>alttdi,passaper Ufi eletto. V. Hammeolo delle paludi • 

^piodiAeeeù. V. Tragoselino t 

spinola , ^pta • Mela opta • 

apocino > ^Apocino mapigwre , Cavolo di cane y ^po* 
tynum syriacum , Clusio , ^sclepìas syriaca , Linn. fr. 
^pocin y Ouate , oU Herbe de la houette . E' una pian- 
ta grassa, originaria della SiHa, che si alza io tomo a 
in piedi , lattiginosa , fkirtante foglie larghe j grosse é 
opposte 3 biancastre. I suoi fiorì sono id forma di cam? 
pàna 9«frastagliati 9 di color porporino e di un odor« 
delicato . I frutti vengono alla grossezza d''un pugno, 
bislunghi come grossi baccelli che pendono attaccati 
due a duè ad una grossa coda contenente dei semi con 
penAacehiò h Questo frutto In Egitto è chiamato bei' 
del-éssàr» E* coperto di dae - cicorie s la prima è verde 
e inembranosa ; la seconda è sottile, pulita e di coló- 
re dello zafferaho • Queste scorzò contengono una so^ 
stanza filamentosa simile al musco che cresce sugli al- 
beri ; e sotto a questa sostanza tutta la capacità del 
frutto è ripiena d'una specie di bambagia o seta finissi* 
ma , mollissima e d*ttn bellissimo color bianco di per- 
la che chiamasi ovatta, in mtzio illa^nalé trovasi in- 
^fto fl sedie . Questa pianta vivace e serpeggiante è 
bella a vedent • fl suo tronco e le sue foglie vanno ri* 
coperted'una specie di lana o lanugine . L'ovatta è 
adoperata per imbonire abiti e coperte • Se ne sono 

for- 
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lófin'ati dèi velluti i dei moIletcoDi e delle fkoélle mi- 
gliori di quelle d'IngAilterra ; ma v'è luogo a credere 

che non si possa filare se non scardassandola e me- 
schiandola alla bambagia o alla bavella o alia lanajgiac- ' 
chè la seta del Tapocino è troppo corta . Nel ducato di 
'Wittembergse ne fabricano delle stolfe che imitane 
quelle di seta e che haiiBo molto Inatto • I cappellai 
ftamìsdiianodr questa materia al pelQ di castoro e 
di lepre formandone ecceirei>fi cappelli- . Molte; 
sono le specie degli apocinf, il frutto dei quali 
si può impiegare nei medesimi usi a cui abbiamo ve- 
duto impiegato quello che sino ad ora abbiamo de^ 
scritto . Tuttavolta con si suole adoperare se non la 
bambagia dell' apocino di Siria » o del Caitadà^ cho 
ai trova* miniato ed inciso iji Muntingio 1^72. eji 
i7«2. Nel primo tomo délP Accademia delle scienze 
di Digìone %ì trova una memoria interessantissima del 
sig. Gclot 5 nella quale quest' autore ci dì la storia 
della pianta, delia sua cultura, e delle proprietà dtlV 
apocfnó chiamato dai Francesi styeuit • (^esta pian- 
ta i dice Y autore 9 cresce fiieilmente da per ttttto.aflf* 
che nei terreni cattivi per sé stessa st^meltiplfca come 
fa gramigna e non sofre alcuna altra sorta di erbe 3 
vantaggio considerabile ch'elsa ha sopra le altre piante 
fìlamehtose 5 le quali esigono de' buoói terreni, dei 
continui ingrassi ed un' annua eoltivazione* In' marzo 
o in aprile si dee seóiinare il leme dell' apocino 9 am« , 
mollato per due giornf aateeedeiitemente nell' acqua 4 
Una sola aratura del terreno bas^ • La pianta non por- 
ta se non al terzo anno-i gusci che contengono la se- 
ta , o il seme. Nel primo anno mette un gambo , il 
' quale si solleva 18. o 20. pollici 9 nel secondo s'innal- 
za per altri tre piedi»e nel terzo stende, dei. germogli di 
4. 5. a talvolta ancora 7» piedi di altesaa» ^aeico 
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fegoe in maggior o minor forza secòndo^a bontà del 
terrevo • Appena veggooii apparire i suoi fiorì * t qua* 
]{ sono a grossi maazettì » che tosto vengono le* api 9 

le quali ne sono avidissime , Un terreno di 12. piedi 
in quadrato , il quale sfa seminato di questa pianta 9 
produce tanto seme per serminamc oltre 9 400. pertì- 
clie quadrate « cosi grande ne è la fecondità . Sulia fine 
di agosto e nel seguente settembre , rare volte in otto- 
bre,* i frutti o 1 gusci si aprono da sè Étessi • I! sig* 
Gelot avendo esaftiinatò il gambo del [^apocino ha co« 
uosciuto che la sua parte legnosa è la sua scorza erano 
simili a quella del lino e della canape. Egli fece ma- 
cerare per Io spazio di li . giorni delle piante d'apoci* 
nò è trovò che le fibre longitudinali della corteccia.^ 
ebe si sonò staccate e sepai^ate , fàciiissimaniéote dalb 
parte legnosi i lofio tuitt della lUttgUeizza della piantae 
il che è di grandi$s!fha importanza 5 perchè se ne può 
ottenere una tal sostanza che può essere comodamente 
filata. Se facciasi a parte per lo spaz'o di 5. giorni 
macerare entro l'acquala corteccia verde dalla parte 
legnosa , facilmente si stacca , e quando cól meaxo di 
stropicciarla; se ne sia separata la parte verde del la scor> 
Hi allora appaiono le fihrepiirb!àAcKetpi& Atolli e 
piùsetogc; Ecco pertanto il metódo migliore cosi a 
riguardo della facilità , come della prestezza . La spe- 
cie di filo che quindi dalla corteccia! in questo modo 
preparata se nr ottiene , è di una forza 4 di una finezza 
e di una biancliezaà che lo rende capace di esicré im^ 
piegato % foribare da sé solo delle tele é delle Mtk cU 
tutte la sorti o ^alità' Tutte le' specie d' apòéino 
sono amare ; e questa proprietà si trova principalnìcn- 
te nel seme, nelle radici e nella scorza; quivi risie- 
de la loro principale virtù medicinale . LMnfiisione 
fredda di ^iesusostanac» presa.apiccìolc dosii pur-' 
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gtnte : quando se ne accresca la quantità dhficn^ eme- 
tica • Il sugo d! questa pianta applicato esterna- 
mente è un buon depilatorio , ma preso intemamen* 

te è un veleno. E' talvolta chiamata questa pia/ita 
principalmente dagli scrittori antichi 9 ammazza-ca* 
ni 9 perché credevano che mangiata desse la morte 
alli cani ; ma la pianta alla quale conviene propria* 
mente questo nome è un còlchico . 

^focinó pftttJi mosthi , ^ ^Apocynum féliii anirtiséniri 
wajoris , fl^ Ulii tmoàHtmn tuavembentis^ Toumef. 
fr, ^ponny^obbe mónche . Questa specie di apocino è 
assai vaga quando è in fiore; il suo gambo è alto un 
piede e mezzo > è erbacea» rossastra e divisa in piùi 
rami aperti ; le sue foglie sono opposte > lunghe otL^ 
pollice e' mezzo ^ larghe circa Hno • I fiori nascono a 
mazzetti quasi ombeilifbrmt e terminano i lami e il 
tronco { séno porporini , sovente un poco inclinati» 
colla corolla <;ampaniformc e corta come quella del gi- 
glio . 1 frutti sono folliculi stretti a modo di lesina , 
scabri e lunghi due pollici e. mezzo. Tutte le parti 
delia pianta danno un sugo lattiginoso in abbondanza « 
Essa creM natmralflBedte nel Canadà e nellaf Vifgwiaf 
ma. si coltiva ancfe iti Europa ; e per la bellezza della 
sua figura e dei suoi fiori a mazzetti che durano quasi 
per tutta la state i giardinieri la coltivano per decora- 
zione • Ha avuto il suo nome distintivo dalla sua prò* 
prietà curiosissiitia • I suoi fiori sono per le mosche un 
dbo che le tradiaoe # Se esse si mettono su i loro pe« 
tali e introdttcotio nel fiore là loro irbmba per sac« 
chiare il mele vi ntlbvìam>prci€f come dal vtac^*o wnh 
za potersene liberar^. 

oippajare . Accoppiare: dicesi de' buoi e de^caval- 
li i quali s'appaiano sot(o U giogo o sotto il carro 4 
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• ^ppass4fe •Attivai far appassire ^ e^recagfai}e> 
che qualche cosa appassisca • Il sole troppo càldo» se 
non si coprono , o difendano Terbe di novello .tnpian>- 
tat? , le appassa . 
- . tAppassire . V. abbiosciarsi . 

^ppùllajarsi . Dicesi de' polli e uccelli quando van:« 
BÒ dormire • 

approdare. Vocabolo d'agricoltori che significa far 
pròda ; onde approdare ! campi vale iar i ciglioni o ri- 
ve 5 o porre le viti lungo le prode o sponde . 

^Aprico . Vale esposto al sole . I fichi si fanno sec- 
care in luogo aprico ed altre frutta vanno seccate ali! 
ombra • 

tAprilc • Quarto mese dell' anno • ■ Questo è carico - 
di lavoro che tatt' ad un colpo si presenta.» onde il Ift«* 
doratore ha bisogno d^ aiuto *. Si senttioà in questo me- 
se il sanfoìn , i primi canioni di Spagna , cicoria bian. 
ca , acetosa ,fave, fagiuoli, ccci , zucche d' ogni sorte, 
porri , cetriuoli , ravanelli, bietole, cavoli, che poi 
si ristringono» borraggine, finocchio dolce e tutte le 
sorti di sapori , e suiia coccia o aretta^ o ietto di con- 
cio caldo^ i cocomeri per averli d^autnntfo ; si piantanó 
gli asparagi , le patate ed oeni sorta d' erba ortense • $ 
possono potare le viti e per la seconda volta gli alberi* 
fruttiferi , tagliando il ramoscello fino al frutto già al- 
legato . Si pizzicano, cioè si leva lapunt.i ai piselli ed 
a' cocomeri volgarmente angurie , acciò meno prolunn 
gandosiiàcciano i frutti più grossi. Sr piantano gli uli<» 
vi e si trapiantano in questo tetnpo gli alberi già belli o 
grossi ne* stradoni o nelle piazze , si iànnò i bordi alle 
aiuole COI? timo, salvia, maggiorana, isopo , narda 
o'sia lavanda, ruta, assenzio, rosmarino, violette sem- 
plici e doppie della Saypre^ia , fragole, o con altre er- 
bette nane. Si nettano! viali del giardino sterpando 
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l'erbe catttve,s'innestano gli alberi da frutto , le viti e * 
gelsi. Si lavorano col sarchic^llo o zappetto le viti , i pi- 
selli , )e lattuche ripiantate e le fragole , acciò la terra 
resa mobile possa ricevere dalf acqua un beneficio mag-* 
giòre . Nel sarchiare- e nettare le -fragole -si . sterpano 
quelle che soiio feconde solo di' £ori « né mostrano aver 
allegato alcun frutto • Si adacquano i piedi degli alberi 
avendoli diligentemente sarchiellati , acciò T acqua 
penetri più facilmente . I vecchi carcioffoli stati coper- 
ti di letame tutto il verno , si scoprano e si sligliano 
piantandone dipoi i germogli . Si trapiantano pur an- 
che Ic rape e le lattuche più belle per averne un buon 
>seme » si colgono nel bosco ! cesti di fragola da tra- 
piantarsi neirorto. Si fenno i viva) di perugini» meluz- 
zi selvatici, prugne e simili, avvertendo di farli al prin- 
cipio del mese quando non si fosser fatti nei due ante- 
cedenti . Si fanno anche quelli dei gelsi . Se dominino 
•i venti secchi si allarghi un poco di più lamano negli 
adacquamenti • Vicino alle api si sterpino le malve, le 
quali oltre che le offendono » nodriscono animali che 
ad esse sono contrari , si nettj T apiàrio dalle tarme o 
tigninole e si guardi se sia ben difeso dalle lucertole . 
Nel cortile si allevano i pulcini ed i gallinaccetti , que- 
sto è il tempo secondo il bisogno di venderli o di 
comperarli; si governa la colombaia come si diq^ 
airarticolò ColamèiajOf e Ticcione . In questo mese rac- 
jcolgoosi con abbondanza i frutti del travaglio • Si han- 
no delle rape , spinace! ^ saporetti ed insalate varie , 
degli asparagi , de' luppoli e lattuche cappuccine , al- 
levate però ove ancora duri il freddo sul letto caldo o 
coccia) la quale anche vi darà delle fragole cresciute 
sotto campana di v.c&o • Le caccie di questo mese so- 
fie scarse e cattive ; si pigliano delle quaglie al prìnao 
loro arrivo p delle rondini che cooitsictano a.vedcrsi y I 
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ifdsignueli e le eapinect ti pigliano per il canto > i 
giani si pigliano colla gallina • V. Fé^ìano- 0 

àquila 9 V. Evolto jo. 

^rak . V. I{iso , VaìniglU . 

UragM 9 ^djyiQ y lat. uiroMea » fr. Uralgnie • Un 
insetto notissimo 9 del quale sono piene le case e le 
campagne • Gli f^ragni sono di varie sorti » altri a gam- 
be lunghe,altri a gambecprte* Fanno la ragnatelia, tela 
cavata dal loro intrìnseco , colla quale pigliano le mo- 
sche, loro nodrimento . La fecondità degli aragni è 
sorprendente , mentre ognuno partorirà 700. in 8oo, 
ova 9 delle quali molto podie vanno a male • Queste 
ova vengon chiuse in una specie di bozzòlo come quel- 
lo d^t vermi da ^eta • Vi sardybe modo à\ cavare da 
\ questa seta un buon profitto se o vi fosse niodQ di pasce* 
\ re gli aragni uniti insieme o fosse piìi agevole di ra^ 
cogliere i loro bozzoli . Il sig. Bon di questa seta ha 
fatto fare delle calzette e de' guanti , Con tre once 
di questa seta si può far un paio di calzette ad un uomo 
anche de' più grandi » quando delP or4inari{| non vi ba- 
auil doppio • Si nodriscono gli aragni a gambe corte 
o in un cornetto.di carta forata o in un vaso di terra ri- 
coperto con carta parimente forata , acciò si ri nuovi 
Parìa, ove si somministrano ad essi delie mosche per 
nodrimento ♦ Dopo qualche tempo trovansi i bozzoli ^ 
,13. once dei quali radono quattr^ once di seta net- 
ta. Reaumur persiiaso deUMnq)0S8Ìbilità 1^ trovasi 
a nodfire con mosciie sole nn namero spropositato 
d^aragni quanti fie son d^ uopo per far un^onda sola di 
seta 5 ha trovato dopo la sperienza di molte materie 
che gli aragni s'accomodavano molto bene a succhiare 
il sangue che si trova nei cannelli delle tenere piume 
dei piccioni e giovani, e vecdii • Non faoeva che divi- 
derli ìfl minuti peesetti e gettarli a^li aragni f e notò 
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che gH aragni giovinetti che sortivano allora dal guscio 
vi ti aittaccavano più volentieri che ad altra cosa . Que- 
sto però non è l'ostacolo maggiore da superarsi . 11 più 
considerabile si è che gli aragni Jivoransi l'uno l'altro 
ed i grossi massimamente divorano i piccoli . Ecco ap- 
parentemente Ja causa per la quale in tanta fecondità, 
«degli «ragni sen vede si poca copia Quando adunque 
fòue cojnodo di nodrime itofi copta grande separau- 
mente Puno dalP altro » Iq che sarebbe una spesa gran- 
de ed un gran fastidio , si perderebbe per questa stra- 
da la loro fecondità; imperocché non tacendo gli ara- 
gni le uova tutti nel medesimo mese sarebbe impossi- 
bile di accertare il teqipo nel quale rimctpno la loro 
ferocia naturale per scoppiarsi • &>ntrappcMto foi 
il guadagno colla spesasi tfpva questa sormontare di 
gran lunga • Onde poca speranza hawi che le fatiche 
di Bon abbiano quel buon fine e quell' utile che egli 
sperava • Per fare una libbra di seta netta vi vogliono 
(à$3foo. aragni • Cìli aragni dei paesi caldi rendono 
maggior seta » e forse gli americani che sono più gros- 
si ne renderebbonp 4? P^^i 9 al cootririQ de^ nostri t 
quali quanto più grossi sono canto nteno rendono di se^ 
ta . Con tutto ciò almeno per appagare la curiosità 
d'alcuno diremo come si prepara la seta degli aragni 
sotto la scorta di Bon. Raccolse egli 12.0 13. once 
di bQizolj d'firagqo t gli &ce beo battere colie mani e 
con una ysr^tta per ciptiUrli dalla polvere , lavoUi 
peifettaoisiite nelF acqua tepida fino che l'acqua ne 
sorti netta Mi^It poacta a bagno in un gran vaso » 
con sapone e salnitro ed un poco di gomma arabica, 
e fece bollire il tutto lentamente per due o tre ore. 
Risciacquò il tutto , levando totalmente il sapone , e 
lasciati seccare Iboiaoli ii, rammorbidì colle dita per 
Curii cardare con cardi 4uaai firn • A questo modo egli 
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ebbe là tcu di nn beilisrimo grigio ^ la quale filando- 
si venne ad essere più lina, e più forte della seca ordi- 
naria . Vi sono dei disegnatori e miniatori pazienti 
che tirano la tela di aragno su di un telajo a modo di 
un quadretto » e poi vi disegnano o vi dipingono sopra 
maniera graziosa. L^aragno non è dannoso » ma se 
per maggior poi fm volete distruggere le loro tane» 
basta metteve {d esse una goccia d'olio di terebintinn o 
trementina. 

^Aramento» fi .Aratura • jL' azione dell' ^rare • Ve* 
di ^rare . . . 

^Arancio. Melangolo • 

m^fatt ; Lavoro notissimo a chiunque abbia vedatii 
campagna ne* nostri f>aesi > ed altro non è che rompere 
la terra con la determinata maniera dell* aratro • Chi 

anche è mediocremente teorico ben sa che la fecondità 
della terra cresce a misura che sono divise le di lei par- 
ticelle . Tanto la terra è più forte quanto ha le parti 
•piii compatte , e quanto essa è più for^e.tanto più iresi- 
ate alle radici » le quali per mantenere la pianta cerca- 
ino d* insinuarsi fralle di lei oiolecuie o particelle • 
-Dunque per' distaccare queste molecule Tuna dair altra 
e rendere i pori della terra accessibili non solo alle ra- 
diche e barbette delle piante , ma anche ai nitri deli' 
aria» alle rugiade > alle pioggie > alle nebbie, agli 
influssi dei sole cco due modi vi sono ; Tuno è il let^ 
me» il. quale fermentando insieme colla terra fa che 
essa dividasi in var} screpoli e molte fàccie di più mo- 
stri al sole ; Taltro è il lavorarla o colla zappa o coiP 
aratro , il quale spaccando le zolle fa che più facilmen- 
te la terra dia passo ai raggi del sole e all' entrare deir 
aria e dell' acqua . Questo è il primo beneficio dell'ara- 
re ; il secondo si h che rivoltandosi sotto le erbacce 
(attive s^ingrafsa.il fondo con. esse.e si libera i| c^po 
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t dalle medesime. •Le redole dell' arare siccome dipcn- 
' dono dalla quali^i de** terreni , fe assegneremo ali' arti- 
* colo Terreno.Pcr le utilità dieci provengono anche dal- 
la vanga , dall' erpice e da'molci lavori della terra »,vi 
rimettiamo air articolo z:^i;oro . L'aratro vien tirato 
' da molte sorti d'animati 9 da asini, da mali » da caval- 
I II 9 da ìfuoì . Ciascuno di questi animali ha dei vantag* 
' gi y che gli sono propri . L'asino è un animale che co- 
sta poco. Con poco di nodrimento sussiste eJ è sog^ 
^ getto a poche mafartie . Ma avendo i suoi piedi di po- 
ca superficie con pena si svolge nelle terre molli . Va 
ÌDoIto adagio e per tirare non ha la quarta parte di for- 
i ^ad'^uo cavallo • Nelle terre sabbiose e leggiere egli 
} va supplendo cosi cosi • I muli salva la proporzione so- 
I no egualmente fòrti che I cavalli . Vanno presto , si 
» nodriscono con poco e poco sono soggetti alle maiat- 
; tìe , ma avendo anch' essi il piede stretto s'affondano 
; nelle terre grasse e fangose. In oltre non potendosi 
i domare i muli senza un* operazione che li rende mea 
i forti , se debbasi far uso di animale delia sua specie 
i debbono sciegliersi le femmine come più forti • 1 cz* 
I valli son forti » il loro andare leggiero , si domano fa- 
cilmente, hanno il piè largo , si cavano con poca Fa- 
i tica dai terreni molli; ma di quante bestie servono al 
i lavoro delie campagne ò la più difiìcile a mantenersi. 
» cavallo è delicato di bocca , è soggetto a molte ma» 
I lattie ed ha questo di comune col mulo e con i ^dno » 
f che se per accidente si storpiano restano del tutto inu- 
i tili . Il bue atr incontro fra gli animali succennatt ilr 
; più forte e proprio all' aratro , non cerca d'esser curato 
t e strigliato . Il suo cibo costa poco 5 di raro , se non 
t per la troppa fotica , ei si ammala , vive assai lungo 

I tempo , e quando o per vecchiaia o per qualche acci-* 
f dente diventi inabi/tf ai lavoro 9*iogtassa c si vend^ 

II I>iz.cc.rH.U. Q veo- 
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vecchio per quanto s^ent comprato da giovine. In 

qualche luogo le vacche si sottopongono al giogo ^ ma 
con quelle bisogna usare della discrezione, non occu- 
pandole nel penoso travaglio che alcune ore al giorno » 
massime se siano pregna o j^ilactino il loro vitello • 

Fra i modi di lavorar là' terra 9 il meno pperacivo si 
è Pai^trò • Rivolta esso bensì la terfa sottosopra» sep- 
pellisce ferbe cattive , porta alla superficie la terra ri* 
posata 5 ma va poco profondo; perciò in paesi ovei 
campi e le terre sono più ristrette , di sei in sei anni ^ 
colla zappa e colla vanga rivoltasi ben profondo il ter- 
reno e copresi di nuova terra il yecchiQ a^po ; o per 
rivoltarlo non sì Msano , che li siimmentovati stromen- 
fi y coi quali si fa minor lavorò, ma pe yien maggiore il 
profitto r Non si deve giàmitiai arare il «pampo fango- 
so ; in vece di separar la terra e dividere le particelle 
della medesima Tuna dall'altra, maggiormente si com- 
prime e s'indura . Allorquando s'incontra nel farcii 
solco uno sterpo » un radicone o (;osa che impedir pos« 
bi il corso air aratro , o colla scure , che porta Taratore 
a Iato 9 si tagli , o in altra n^aniera si levi Tintoppo per 
non correre pericolò di rovinare ad un colpo Taratro ed 
! buoi ; se togliere poi non si possa l'ostacolo, abbiasi 
ia.mano alla stiva e si lasci scorrere di sotto . 

\Aratrare . Vocabolo latino . Narra Plinio che es- 
sendo stati da' popoli Salasi guasti i seminati degli ahi* 
tatori a piè dell'Alpi , questi arapno di nuovo le loro 
terré e seminaronvt di nuovo le lóro terre e seminaron- 
vi miglio e pànico , e ebbero una doppia raccolta • 
Questa azione di riseminare dopo avere arato, si chia- 
mò aratrare . In un altro campo guasto dalla rigida in- 
vernala, furono riseminate le biade medesime e. si eb- 
be una raccolta abbondantissiou Cosi pure la tempe- 
sta {li maggio se tolga tutta la raccolta delle biad e » si 
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usaaratrare, seminando fe^iiioli e miglio secondo la 
stagione , e si spera un non leggiero profitto • Questa 
vi si ricorda acciò ve ne serviate in caso infortunio • * 
Saussure propone i grani migliori anche di fermento 
per aratrare in caso di sfortuna • V. Carestia . 

Aratro . Stromento noto per rivolgere la terra . Lt 
parti che lo componf^ono sono il vomere , il quale ta- 
glia onzonta!a>ente la terra , il coltello detto anche il 
.coltro 9 che divide verticalmente le zolle staccate dal 
vomere , Torecchia che è un légno che yolt4 sulla riva 
del solco la terra tagliata , la stiva che è il nianico, ab- 
bassando il quale la punta del vomere si alza ed il solco 
si profonda meno , ed alzandolo la terra si fende più 
profonda, ed il timone o sia quella parte, alla quale s'at- 
• laccano i buoi . Var/ano le forme degli aratri in mille 
guise • Imperocché alcuni ha|)no due orecchie > altri 
due o più coltelli 9 altri hanno la ^tiva più ^IpL o più 
bassa » ed in alcuni luoghi air aratro ^opo necessarie 
le ruote* Chi fosse curioso di s,apeme più minutai» 
mente potrà vedere il trattato che ne» dà il Rozìcr nel 
suo corso d' agricoltura . Il sig. Tuli inglese ha inven- 
tato un aratro , che ha quattro coltelli ed ara molto 
profondo 9 semina al tempo stesso ^ ricopre la sctpen* 
aa • y« Seminatore f 

frazzi • Sono panni tessuti a disegno per apparare 
le stanze > i quali hanno preso il nome da Arras nell^ , 
provincia d' Artois. nella Francia . Di(c:onsi volgarmcp- 
te tapezzerie di Fiandra . V. Tapezzerte • 

Arboscello , ^Arbusto , lat. iArbustum , Frutex , fr. 
^rkrisseau . Una pianu legnosa , la quale non giunge 
al grado d'albero, ma à gualche cosa più che erba e sgt- 
to arbusto • Oltre il tronco principale e i rami prodi^ . 
ce sovente dalla stessa radice gambi considerabili . I) 
ligustro > il gelsomino, la rosa, il melo granato, |^ 

• 9 * gi- 
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ginestre sono di rucsta specie . Da questa enumerazio- 
ne facilmente capirete , che gli arboscelli sono di due 
sorta 9 a fiore ed a frutto . Arboscelli sono anche chia- 
mate quelle piccole viti che appoggiano a piccola 
pianterella» lac. ViUs arbustiva . Gli alberi e gli ar- 
busti pullulano in autunno delle gemme nelle ascelle 
delle foglie , le quali si sviluppano nella primavera e si 
spiegano in fof^lie e in fiori . Tal differenza unita alla 
grandezza distingue facilmente gli arbusti dai sotto aTr 
l^usti . Vedi questo artPtolo ■ 

^rbustino • V. abrostine • . 

%4rlm5to . V. , ^Arboscello . 

Archetto fr. i^c/7»fr . Inganno per pigliare i tordi 
ei merlotti principalmente ed altri uccelli . Tutto il 
giuoco consiste in un laccio che nel rimettersi o addi- 
V rizzarsi U verga inarcata stringe il piede o il collo 
delTuccello , il quale per posarsi a mangiare T esco^ 
presentatagli deve necessariamente mettere o il piede 
t) il collo nel kcciò: per ciò fare si pigli un bastone 
diritto, nel qua-lc facciansi due fori che Io trapassino 
per traverso da una banda alT altra . Nel foro piti 
basso s' infili a forza un legno pieghevole c si ri- 
pieghi in arco fino al buco superiore • Allapuntadi 
quest* arco siavi un lacciuolo di forti crini di cavallo 
bene scorrente ; Questo laccio si faccia passare per il 
buco superiore e con uir pinolo sia talmente compresso 
contro l'interiore del foro che fuggire non possa , nè 
lasciare Parco in libertà di rimettersi . La chiavetta sia 
talmente congegnata che il peso di un uccello la faccia 
cadere. Pendente al bastone $' attacchi un grappolQ 
«d'uva od altra esca proporzionata air uccello di cui vo- 
lete hr caccia , in modo che per cibarsene sia obligato 
il volatile ad appoggiarsi alla chiavetta o stecco : il 
laccio poi sia tc^p sulla chi4vctta medesima in guisa 
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tale che Y uccello posato sullo stecco debba mettervi, 
entro il piede » nel qual tempo cade la chiavetta, f ar^ 
ca ai rimette 9 il laccio scorre tratto dalF arco verso 
dei buco di dove egli esce, ed allaccia fra sé ed il legno 
il piede del merlo , o tordo ec. Questo archetto cosi 
teso si pianta entro le siepi ove sogliono trattenersi 
per Tordinario gli uccelli: questi si moltiplicano secon* 
do il bisogno . Più semplicemente ancora si può fare 
questo archétto col preodere una verga o bastoncelld 
di legno di leccio o altra pianta ugualmente pieghevò^ 
le ed elastica 9 giovane e diritto ^ lungo 3. fn 4. pal- 
mi , della grossezza d'un pollice in circa . Questo si 
cur\'a dolcemente affinchè non si stocchi ^ al capo piìt 
grosso si lega uno spago sottile , forte e scorrente ^ 
che raddoppiato si fa trapassare per un buco nell'altro 
capo ravvicinato the quasi si tocchi . Tra mezzo ai dtié 
spaghi nella parte esteriore del buco si Àccia entrare 
uno stecco forte e puntuto > grosso a un dipresso co- 
me una penna da scrivere,lungo 4. in 5. dita , in punta 
al quale , o anche sulla punta dell'archetto si metta ua 
poco d' uva o altro cibò a proposito > e su di esso si 
slarghino e stendano fino alla punta in forma ovale i 
due spaghi , annodati insieme alP estremità in manieri 
che siano lontani uno dalPaltro due in tre dita . L' uc- 
cello che va per posarsi sopni lo stecco lo farà andat' 
giù , scorreranno c^li spaghi e slargandosi le due punte 
della verga esso vi resterà preso • Perciò bisogna metV 
tere lo stecco in modo che non regga al peso dell' uc-* 
cello^Si dee pure avvertir! che la forza della verga noft 
sia tale nello slargarsi da. rompere o tagliare . le gambe 
all'uccello che vi deve f-estar preso ; perchè così senza 
gambe talvolta ancora fugge un poco lontano 0 se Io 
mangiano i sorci o altre bestie per terra . Inoltre que- 
sto istrumento ha TiacoAveniente che restando i'ucceU 
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ìò preso molto in vista » vi corrono gli uccelli di rapi- 
na o altri animali « $e lo portano via . A questo si ri- 
media col farvi la visita la mattina « la sera e in qual- 
che altra ora . L' istrumento si ferma in terra con un 
sasso sopra la parte curva o si lega ad un albero . 

UrebibusOi ^rcobugió. V .ScbtoppOsScbioppetia,Fucilem 
' oéteipfcsso . Cipressé • 

Ureo V, Balistra^ 

Ureo ialeno j ^rcoceleste\ # Itìde^ làt. JTrfc, fr. 
^rc-en-ciel , ou Iris . Si vede onesta bella meteora dis- 
posta a modo di un arco di varj vivissimi colori quando 
rivolte le spalle al sole , che non è più alto dalP orìzon- 
ffe d'intorno a 41. gradi , si stende avanti a noi una 
nuvola, che' si scioglie ìa minuta pioggia e che è illu- 
minata da questo astro : cfòr accade principaintótìtc do- 
po aver piovuto' nella sera c anche nella mattiifa' t e si 
prende volgarmente per un segno che non voglia più 
seguitare a piovere . Tal volta se ne vedono anche due 
uno sopra 1' altro . Amendue sono prodotti dai raggi 
del sole che cadendo sulle gocce della pioggia vi si ri- 
frangono e rillettono in modo che ciascunxfila di gocce 
rimandaair occhto deir oi^ervatore dei nggi primiti- 
vi di diversi colori • cioè il rosso, il violetto , il gial- 
lo , il verde , T azzurro, secondo che vario è il luo- 
go per cui il raggio solare entra nella goccia dcH'acqua 
e secondo die varia è la maniera con cui il raggio si ri- 
frairge neiruscire dalla goccia. L' iride apparisce dis- 
ila iti arco ; perchè i raggi della I uce , che partendo 
dallegocce della nùvola vengono agli occhi nostri 9 vi 
pervengono sotto un angolo determinato e formano un 
cono 5 la di cui base è la nuvola sulla quale è dipinta 
riride e il vertice dell'occhio dell'osservatore; e 
se potesse accadere che ci potessimo trovare in luogo a 
etìffidenaa eltvaCQ noi' vcdrcoiiiK> uu ccxdiio intierò • 

An-'. 
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Anche la luna Fa la sua iride, che in questo solo èdiver^ 
sacche i suoi colori aono pih languidi » e non è medio^ 
cremeottf sensibile agli occhi se non a kina piena • 

^Arcolaio , fr-^ Gmnde . Stròmento rotondo per lo 
più fatto di cannacele o di bacchette di faggi sul quale si 
mette la matassa, per dippannarla o per incannarla. 

Ardesia , ^baino 9 Tietra di iMagna , fr. ^dmse • 
l' ardesia è una materia della natura deli' argilla senza 
trasparenzai di un colore frai turchino ed il bigio • Si 
adoperi questa ne* luoghi , ove se ne trovano cave ab* 
bondanti, per coprire i tetti , per far pavimenti ce. 11 
tetto di Versaglies è coperto di ardesie . In Genova ne 
sono coperte le case e i tcmpj , ne sono lastricati i ter- 
razzi ed alcune chiese • Questa pietra cenanienceal^ 
leggerisce i ^^^^^ ^\ peso riguardo alle nostre 

tegole .' Serve' anche a molti altri òsi nelle arti . Serve 
ai matefibatid per segnarci le loro figure, ai pittori per 
dipingervi , e su di essa sono eseguiti varj gran quadri 
della basilica Vaticana ora nella chiesa della Madonna 
degli Angeli , serve per foderare tavolini di pietre ra- 
re 9 per fame con 5 . tavole dei pozzi da olio ec Ideile 
Transasioni filosofiche sono indicati alcuni meizt sem^ 
plici per distinguere la bontà e solidità delle ardesie.' 
Le migliori hanno' un s«bno chiaro 9 tengono un oc^ 
chio d'azzurrino leggiero . Quella che dal turchino ti- 
ra al nero s'imbeve volentieri dell'acqua . La buona 
ardesia sembra dura e scabrosa al tatto, una cattiva 
per contrario è cosi dolce al tatto come se fosise aspersa 
d'olb .«Lo imbevere l'acqua è difetto delP ardesia. Se 
volete assicurarvi se sia difettosa situate la vostra- ar-' 
desia perpendicolarniente in un vaso ove abbiavi un po' 
d'acqua , se l'ardesia sarà di una tessitura compatta at- 
trarrà r acqua non più di 6. o 7. linee al di sopra dei 
suo livello e forse gli orli soli si tjrov«i;:amio umetuti; 
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gt al contrario Tardesia sia di cattiva Rulliti s*imbeve< 
rà d*acoua fino alla, superficie -superiore • Nella cava le 
iirdcsie sono tenere e facilmente si tagliano , sentendo 
Tarla indurano . Sono disposte a banchi o strati un 
poco inclinati nei quali sono delle sottilissime fissure 
assai vicine le une alle .altre » giacché la spessezza del- 
la'pletra stessa è molto piccola . Col mezzo di uno o 
più scarpelli applicati a queste.fissttre la pietra si divi« 
de facilmente in lastre più e òieno sottili ed^ordinario 
pianissime . Il rischio è grande in certi luoghi per chi 
intraprende uno scavo d'ardesia . Se la cava è buona 
ibrma la fortuna di chi l'ha tentata. Perchè si possa 
ben dividere è necessario ch'essa npo sia nè troppo dun 
ra nè troppo tenera . Trovasene quando a molta, quan- 
do a poca profondità • .Appena levate un poco di terra 
o una crosta di pietra inutile, spesso accaide di trova- 
re l'ardesia tenera e sparsa di vene per cui si sfoglia . 
Allora la pietra non è ancora fatta , non avendo ancora 
la consistenza necessaria per essere divisa in istrati che 
abbiano T opportuna durezza • Kesta ancora qualche 
speranza che col tempo induri : oltredichè siccome 
il' ordinario quando ci approfondiamo nelle cave si 
trova, la pietra. più dura, così è sperabile che dopo 
questa pietra che si sfoglia , se ne trovi di soda e ben 
formata. Alcune volte accade che sino daifapertura 
della cava l'ardesia si trovi estremamente dura e facile 
a spezzarsi ; allora non vi è più speranza , perchè sia- 
mo certi chequanto più.discenderemo entro la cava» 
tanto più la troveremo dura e di peggior qualità. D<i 
<|ueste differenze appunto si ha da ripetere che vi sia 
d'ardesia da tavolini che è capace di pulitura , l'ardesia 
da tetti che si divide in Istrati sottili e sonori , 1' arde- 
sia tenera friabile, il 'apis nero e finalmente l'ardesia 
. ordinaria e io scisto . In quasi tutu la Svizzera si tror 
. - . / * va- 
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vado delle.gntn véhe dVdcsfa disposta in modo che^ 
Van. suoi stran sono perpendicolari ; questa è una 
singolarità , poiché sogliono essere inclinati come si 
disse. Se ne fanno delle cave nella Savoja , nella con- 
tea di Nizza 5 sugli Apcnnini presso la Toscana e sul 
lago di Como , in Francia e in Inghilterra : ma la piii 
nota io Italia e la migliore è quella dei territorio di 
lavagna vicino g Genova , da cui Y ardesia -ha preso 
'il nome anche più Msatp presso noi di lavagna . Si dice 
che le lavagne patiscano al ra?,gio della luna, strito- 
landosi alcune in minuti pezzetti quando sono in ope- 
ra . La luna però non inliuisce punto su queste pietre ; 
il caldo e il freddo e Tumido sono la ragione dello scre- 
polarsi e frantumarsi di queste pietre > come lo è il 
caldo e fri^ddo per rompere un bicchiere di. cristallo «. 
MArdìglione . V. Fibiia. . ' - ' • 

^Arena , o Sabbia . Si dà generalmente. si fatto nome 
a certi corpi secchi, duri al tatto, ghiaiosi , impene- 
trabili air acqua e le di cui parti ò masse hanno poca 
aderenza • Altra è arenadi fiume » altra di mare . Que» 
ste due bastano al. nostro proposito delf agricoltura 4 
V arena di fiume serve per emendare le terre troppa 
argillose e tenaci , e mescolata colla calce fa che essa 
sia più soda nel collegare e cementare un sasso coli' al- 
tro ; ma prima conviene ben purgarla della parte ter- 
rosa ) perchè non lega bene colia calce e più tacilmen-« 
te vi allignano le erbe e gli sterpi. L!a§ena marina ser^ 
ve molto più della fluviatile per ingrassare t terreni • * 
Sembra questa 9 dice il Zannoni , una proposizfone da 
pazzi ; pure chi non sa che in Inghikefra l'uso n' è di-* 
liitato oltre modo nei paesi Vicini al mare ? Qtiesta ò 
una di quelle novitJi, al parere di Bacone , che ci rende { 
SEravaganti e ridicoli agli spiriti superficiali • Deve 
però distinguersi arena àik arenai Il sabbipoe che chiar 
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masi trcna è una parte della terra più grossa ; ma V a- 

rena del mare * come un composto di una quantità di 

particelle stritolate di' conchiglie marine e di madrepo- 
re , alle quali si unisce il terreo di tanti pesci che muo- 
jono nel mare e di. tante erbaccie gettate alla spiaggu 
e seccate ; dalle quali cose ?utte si forma una terra in- 
zuppata di sale» la quale ìncorpiorata óotì altra terra !• 
comunica lina lunga fertiiità che còlla continuazione di 
questa cultura può perpétuarsi * V. Getto ^ *Asfarago . 

^r^emone , Fiore che nella radice sarebbe simflissì- 
nio all' anemolo se non l'avesse di colore più oscuro • 
Egli è una specie di garofolo turchesco . Per aver fio- 
re dagli argemoni conviene che la radica sia grossa . 
Ne abbiaiìió di molte specie , uno fra gli altri che sur 
perfeta a sé' stesso ; cioè un argemonc dentro l'altro^ 
Si coltiva come gli ancmoli . • 

Argentino, V.^hoU. 

Argento. Fra i metalli il più prezioso, se se n'ec- 
cettui l'oro e la platina; più sodo però dell'oro , ma 
che s'estende meno sotto il martello . Si ad'>pera negli 
usi domestici perchè non fa ruggine : se ne fanno posa- 
te j sottocoppe ed altri Utensili come ognun sa • V. 
Tlatcn . Nel ripulirior colla lisciva, limone e sabbia 
come si usa comunemente , l'argento si logora . SÌ lo- 
gorerà assai meno se dopo averlo lavato con acqua e sa- 
pone lo stropiccierete con un parno di lana e lo terre- 
te in luogo asciutto e lontano dalla puzza . Se contrae 
qualche mecchta / ecco vari modi per ripulirlo. Pi- 
gliate due tersi tf^acqua , un tei^o di suj^o di ifnsone ed 
t»n pizzico di sale t bagnate con ouWtà mistiirt'11 vo» 
sxro argento e lo netterete dal succidume restfo . Pa- ' 
rimente mettete sapone grattugiato in una scodella, 
ed aggiungetevi un bicchiere d'acqua calda acciò si 

^iolga « lu altra scodella uattiete ^anto sei quattrini 
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di tartaro df botte cà un bicchier d^acqua caMà « e néU 
Ja terza un biccliicr d'acqua calda e ceneri clavellatc, 
C^oè la feccia di botte fatta abbruciare su una palettata 
fuoco . Cominciercte a nettare Targento con una spaz- 
zuoletta intinta nel tartaro di botte sciolto, poi coIi« 
ceneri ed acqua, poi col sapone. Risciacquerete it 
tutto con acdua caldit ed asciugherete con panno lino 
ben secco. Per fi medesimo pigliate f pezzi d*argento 
che volete nettare , e metteteli sulle bragie accese sem- . 
pre nvoltandolt fino a tanto che ricevano un color be- 
rettiro , poi con brustìa d^ottone nettate t'argento dili- 
gentemente e mettetelo in questo bianchimento: acqua 
salata , tartaro di vino bianco , allume di rocca: fate 

bollire il tutto in pignatta vetriata e rinseirà bianchis- 
simcr^ 

• ^ttro modo facile i y. Tane 9 Vernice ^ , Va- 
50 dii cucina . 

^Argfnto vivo . V. Mercurio . 

^^g'IU^ Creta y fr. ArfJUe. E' questa una terra: 
tegnente e densa, della qua'e si fenno lestovi^liev La 
aua duttilità la rende propriiss'ma a diversi usi mecca, 
«ici, ma la sua q;rande tenacità nuoce alla fertilità, 
purché essa non sia stata ridotta a molecule assai fine 
mediante l'interposizione dell* arena o sabbia, ed in 
questo caso fra le terre è la piti adatta alla vegetazio- 
ne. Oltre il beneficio che essa ci fa servendo di base 
alle roccie per «condurci racqifa^ dairafto de' monti» 
e trattenendo Je acoue nef nostri rozzi ai quali serve 
di fondo, la duttilità dell'argilla stemprata nelT ac- 
qua, che s'indura seccandosi senza che non ostante 1^ 
sue parti si d'siiniscano , la rende propria alla faSrica- 
zione di vasi d'o^^n» specie , dei mattoni , delle tego- 
le , dei quadrelli e dei modelli di scotitura , che espò- 
i^i al fuoco vi si seccano a vi si indurano > lenza nulla' 

per' 
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perdere della loro forma . La majoiica, i lavori d' In- 
ghilterra e fino le porcellane debbono il loro essere ad 
argille più fine e ricercate . V. Fasafo di terra • . 

v/ir?jne.* Rialto di terra posticcia fatto sopra le ri- 
ve dei fiumi per sostenerli e respingerli acciò non stra» 
ripino sulle vostre campagne. Fra un suolo e l'altro 
della terra sogliono spar2;crsi dei semi di miglio , se- 
napa ed altri , i quali insinuandosi fra le molccule dei- 
. la terra colle loro barbette o radici sottili la colleganq 
e stringono insieme* E suir argine se si ptiò ed ai 
piedi delPargine per di fiiori è bene piantarvi dei piop- 
pi , acciò ingrossandosi rompano il primo impeto dell' 
iicqua e riparino il vostro terrapieno . 

^ria , lat. ^er , fr. ^ìr . Lasciamo ai filosòfi Tesa- 
minare r elasticità » la fluidezza» il peso dell. aria. 
Koi ristringiamoci agi! usi caoìpcstrì e da quelle co- 
gnizioni le quali influiscono suiragrìcoltura e sulPeco- 
nomia . Ove l'aria è mal sana , non è troppo cosa 
buona aver poderi ; essa vi trattiene di andarli a visi- 
tare in persona per il pericolo di perdere la vostra sa- 
nità . Il contadino spossato a infe^m?cci^ ncfn può at- 
tendere ai lavori della campagna • GV insetti sono nel« 
k arie cattive più frequenti • Il suolo stesso non che i 
frutti partecipa della cattiva qualu^ di ouella . Questo 
io vi esponilo a con^^iderare acc'"ò vi guardiate di com- 
prare ove Paria sia cattiva; o se forzati siete a farlo, 
drfalchiate quantpconviensi per tal difetto < I segnali 
deir aria cattiva sono il color pallido e giallastro ed 
una certa pinguedine pendula e floscia degli abitanti •. 
lè pareti tinte di un verdiccio, i retti coperti dì mo* 
SCO ed il snolo muscoso sono pure indizi di aria mal 
sana . In tali arie se porrete sul tetto un pane ed una 
spugna? dopo una notte li troverete ''nzuppati . 1 frut- 
ti flati in terreni. «al s^m si conservano più malagevole 
• ' mtìh 
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hiPTìte che altri e sì corrompono piil presto . Sono 
per l'ordinario cattive le arie presso ai pantani » rìsdi* 
jc-^ p2\\xdi9 letamai ec. L' immollare i canapi ed i 
lini anche in acq^a-corrcpte genera aria cattiva • Se do- 
veste per alcun poco dimorare in si fatte arie chiudete 
per tempo le finestredella vostra abitazione ; fate de' 
profumi alla vostra camera: la carta e la polvere di 
schioppo abbruciate ve la purgano, le erbe odorose 
come timo , alloro ec abbruciate ed anche solamente 
sparse per la casa la purgano dai cattivi odori e dagli 
insetti . Otterrete Io stesso effetto se abbnicierete coc- 
cole di ginepro » buccie di mele o d^arancio» zucchero 
incenso ec; Mi viene assicurato che portando un^ am- 
polletta di mercurio che tocchi la pelle le arie cattive 
non potranno nuocervi . Se Paria cattiva è tale per gli 
invisibili insetti che la riempiono, questo rimedio ha 
della probabilità di successo • Generalmente nei paesi 
ove neir estate è o si dice eisservi aria cattiva come 
Pagro romano e molte campagne vicine 9 Taria è forse 
tale in parte per la trascuraggine degli agricoltori nel 
vestire, mangiar male, bere acque o vini cattivi , 
dormire all'aria aperta e umida , non usar bagni , non 
aver case ben custodite ec. Ciò basti circa la sanità, 
V. Vmiditd , Ospeddli , yentilatori , Teatro • In agri;? 
coltura Taria è necessaria ptt la vegetazione « Senza 
aria giacerebbono nella terra in una perpetua inazione 
isemi, non vegeterebbono le frondi e l'agricoltura 
totalmente perirebbe . Le fermentazioni non si posso- 
no avere senz'aria'jC senza fermentazioni tutto è in ozio. 
V. Fermentazione y Vegetazione. Per mezzo de If aria 
verdeggiano ed hanno il vivace colore le piante . Una 
fosa custodita tutta una invernata 'in una^ camera chiusa 
perde il vago verdeggiante delle sue foglie che diven- 
tano bianco dalliccie • La cicoria» i cardi «cesile- 

Si- 
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gano c cbpcrti dall' aria imbianchiscono • I cavoli 

cappucci d'estate c d'inverno, ristringendosi ascosci 
dall'aria, vengono bianchi. Un frutto vicino alla 
sua maturità se venga in qualche parte coperto o di 
creta o di carta in tal modo che in qaella sia riparato 
dalfaria resterà dileguato di t>Ì^co » In questa mantC' 
ra si scrive e si disegna sulla corteccia dc'fruttfrL'ana 
è la cagione della putrefazione de' frutti . Tolta l'aria 
o con cera o con carta in cui s'invol?;ano si conservino 
per lungo tempo . Chiusi in un vaso ove non cambisi 
Tarla i frutti si conservano verdi e freschi ». V. Corner^ 

Tresagi , fife $i patm9 t^m 4alF aria » V, Trt* 
sapo . 

Ariete ^ Montone ht. ^riesy (r.Belier. E' questo 
il maschio delle pecore : quando è piccolo si chiama 
agnello , quando è castrato ha il nome di castrato e la 
molti luoghi ^nche di montone. V.Coftrato. Cre-> 
scittto nelU sug integrità del corpo è ariete e propria* 
mente montone . Le utilità apportateci dal bestiame^ 
minuto vedile airarti(:olo Vecora . L'ariete ha armato 
il capo di corna che vengono ad attorcigliarsi d' avanti 
in forma di semicircoli , e sono talora rivolte in spi- 
rali 9 vuote e rigide . L' età dell' ariete si conosce ap- 
punto dalie poma • Spantano queste sulla fine del pri« 
mo anno ed ogn^anno cresconp un anello sino alla fine 
de* suoi giorni • AlFetà di ^ni mutano tutti i deotr 
e ne rimettono de* bianchissimi 9 i quali peraltro coi 
crescere dell'età diventano rugginosi, ineguali e neri . 
L'ariete è tanto timido , e cosi come il rimanente 
delle pecore vile e poco sensitivo che ad un vigliacco 
si dà il nome di pecorone • Quando però egli è in amo- 
re si dimentica della sua pusillanimità 9 diviene petu«- 
lante 9 sì batte e si scaglia contrò gli altri arieti ; e se 

U 
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la piglia talora contro il proprio pastore. Si trovarb- 

degli arieti privi df coma ; sono però questi meno at- 
ti de^li altri a frcondare le pecore benché altri preten- 
dano il contrario. Acciò l'ariete non cozzi due rimedj 
.si usano • Uno è il forar ad essi le corna con un punte- 
ruolo presso Torecchio ; Taltro è il mettere sulla loro 
fronte una tavoletta .con acute e corte punte verso 1^ 
pelle;questa pungendolo mentre cozza gli toglie la vo- 
glia di simil divertimento . Non conviene avere gran 
copia di arieti in una mandra , perchè nell'andare le 
pecore in calore seguiranno fra essi delle grosse batta- 
glie con niun profitto del padrone. Si stima buono un 
ariete che abbia belle corna , grossi pendenti e che sia 
j)eo guernito di lana ov* altri ne scgrseggiano • Di tre 
anni conninciano ad essere valenti a servire le pecore s 
^5.0 30. di queste sono il numero competente alle 
sue forze che durano fino all' ottavo anno . Quando gli 
arieti toccano questa età si torcono loro gli stromenti 
delia generazione e s'ingrassano . La lorp carne però 
sempre è spiacevole .* Sembra che rariete bianco deb-- 
ba produrre le agnella .candide > pure se abbiano una 
benchi minima macchia nera o sulla lingua o sul palato 
è osservazione costante che producono agnelli mac- 
chiati. L'ariete magro , anziché grasso serve meglio 
all'accrescimento della mandra. I profitti che caviamo 
dall'ariete sono la lana e la carne , il sego , la pelle y 
Jc budella , lip ossa » il letame ec. V. Lana , Segò . 

Nel igàpo delPariete come altresì talora degli agnel- . 
Ji e delle pecore* benphè pili raramente » scopresi uq 
male la di cui origine è assai curiosa come viene rap- 
portata dal Bazein nella Storia naturale delle api. Una 
mosca alquanto più grossa delle nostre comuni 9 la^ 
quale ben di raro si serve delle sue alt e delle sue gam- 
be se non se allor quando fecondata cerca di deporre 
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Jc uova In luogo convcnfcntc . Fssà sembra istrutta 

che il solo alimento , di cui possono far uso i suoi par- 
ti , è un certo muco o liquore mucoso che trovasi 
.nella cavità interiore sopra il naso de' montoni » la 
quale si chiama seno frontale • La tenerezza materna 
la rende industriosa , diligente ed attiva » e fa che 
essa cerchi e trovi de^montoni , e a dispetto de* moti 
e degli sforzi continui di queiranimale trova modo 
d'introdursi per le di lui narici e di guadagnarsi il se- 
no frontale . Giunta in questo ritiro vi scarica il suo 
uovo ed esce di là come può . Dall'uovo deposto na- 
$ceun verme che cresce e si nodrisce a spese del monto- 
ne, di dove esce poi per divenir'mosca • Cotesti ver« 
ini sono spinosi dalla parte del ventre e hanno due^ 
rampinetti a vite e ritorti , che servono loro per mo- 
versi progressivamente ; laonde se si movano da un 
!uogo all'altro per necessità devono cagionare all' ani- 
pialc colie spine e con i rampinetti de'dolori ben vivi, 
che sono probabilmente la eagionp di quegli accessi di 
vertigine e di frenesia che si scorgono in un aninaale 
per alttx) pacifico • Sentono allora questi dolori quan* 
do si vedono saltellare e dardi cozzo negli alberi e nel* 
le pietre. Il medicamento per questo male, non in- 
cognito agli antichi che lo ch'amavano estro, non è 
ancora scoperto . Cogli odori forti si può distrugge- 
re : tale sarebbe Tolio di spigo o qualche altr'olio di 
t)n odore fortissimo. % 

I montoni non si lascino colle pecore se non se 
quando fa bisogno della loro opera . 11 tempo proprio 
per ciò si veda all'articolo Tecora . 

Aringa , ht.Harangus , Halec , fr. Harang . Non 
mi trattengo qui a descrivere la natura e Tindolc delle 
aringhe o i loro viaggi , le cause di essi e il loro ali* 
snentO) né il modo col ^uale si pescano • La prima 

par- 
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La prima par^e appartiene ai naturalisti » e li seconda 
ipi dispenso di esporvela perchè non avendo . aringhe 
nel Mediterraneo, troppo lontano ne fa la icaccia , 
V aringa fresca è saporitissima • In Ambargo si chi»» 
ma il re de* pesci e pesce coronato , A noi vi^^ne salata 
e secca al fumo . Gli Olandesi che ne fanno negozio 
le salano appena prese, ed avanti di trasportarle piiHc 
lungi le salano di. bel nuovo. La aringhe d'Olanda 
no le migliori e questo deve attribuirsi air attenzioni 
nel salarle , imperocché le salano fresche e le mettono 
•in barili di quercia e non di pino , il quale' comunica; 
cattivo odore al pesce 1 Fiamminghi furono gì' inven- 
tori Jel salare le aringhe , il che ad essi fa un capo con- 
siderevolissimo ; e perciò prima si dicevano aringhe 
di Fiandra? ora perdutosi il primato di questo .coai« 
mcrcio da* Fiamminghi e passato agli Olandesi si chia- 
mano ar inghe d* Olapda • Sulle coste di Hyarmuth ai 
tagliano le branchie ali* aringhe » si vuotano e si pon* 
^no in botti con sale 9 muovendole ie rivoltandole ^ 
Dopo lé, o ^4. ore sì cavano dal barile e ben lavate 
• s'espongono appese al fumo che si fa nel!e capanne co- 
strutte por t4l. ufQ • In qiicsce poi si fa fuoco ^on iegnq 
bene sminuzzato che riacccndesi ogni 14. ore ; net 
qual tempo «i ha Tattenzione che la capanna nulla traa« 
piri e the il pesce riceva tutfo il fumo , Lasciasi ii| 
tal guisa il pesce per sei settimane > e codesto , dic^ 
r Anderson • è il segreto principale per fumare le arin- 
ghe. Questo segreto potrebbe accomodarsi a qualcuno 
de* nostri pesci • Servono queste 0 salate o affumicate 
. iiUe nostre tavole quaresjniali , Sono, pei^ up cibq 
assai indigesto • 

yétbtuU , 0 ndfbtéL • V. Inetta « 

%Afmolaccto . V, I{amolaccio . 

^rnaglossn • Vt ?Wll?rf^we . 
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^rnia . V, alveare • 
tAro . V. Giuro . 

tAfomaiico • Ciò che ha odore o s^ore d' aroma • 
^umtt aromatkhe^V .Vumte. ^Aceto ar'mattcoyV .Uttt^. 

Urpento. Voce francete e lignifica una mUara per la 
tdrra usualissima negli atitori francési • L*arpento con- 
tiene joo. pertiche quadrate . Una pertica è ai. piedi, 
un piede i6, pollici , un pollice ii. linee . 

^Arpione . Ferro sul quale si girano le imposte delle 
porte e delle finestre. • 

^rrestniuef ^ìwnide, On§nide9 9ou4ga9\ztl*Ano- 
nts 9 K^sta bavity fr. v4rréte béenf^ oh Btigrande, Bugn^ 
ne a lonp^ues ipìnes . Quest' erba è conosciuta benissi- 
fno dai lavoratori, perocché oltre al far essa gran resi^ 
stenza all'aratro colle sue forti radici e rami che vi s'in- 
trigano » dal quai effetto ha avuto il nonie latino re&U 
. bavìs , e l'italiano arresta bue 9 sentono spesso le gaffi- 
t>e loro il dispiacere ohe gli porgono le spine molto ap« 
puntate» di cni per tutto s*^ arma nel maturarsi . Cresce 
he^campi e fra le biade e mette molti gambi delP altez<^ 
jsa d*un piede . Le sue foglie sono ovali, pelose , verdi, 
attaccaticce e di un odore spiacevole* I fiori sono legu* 
minosi , gialli, ma per la maggior parte porporini^ in- 
carnati o biancheggianti f simili nelle fattezze a quelli 
de^i^IH ma pià minuti • II frutto è la forma di un pic- 
colo baccello che contiene dei semi in figura di reni • 
Le radici sono vivaci , lunghe , legnose , fibrose e dif- 
ficili a rompersi e di un sapore disaggradevole, ma si 
dicono ^uone a far orinare le renelle e romperle quando 
pppilano leviedeirorina. Vi sono due specie di- aRoni- 
de di Spagna » piccoli arboscelli • Le foglie sono quasi 
tempre composte di tre fogliette unite insieme per uni 
coda . La prima specie che è T anonide di monte a fiore 
poipoiriwo ^risce in 5ul cominciare di giugno • Quan. 

•d9 
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ifo ha spiegati .bene i fiorì presenta dei graziostssimt 

ipazzetti che negli scompartimenti de' giardini fanno 
un' elegante e piacevole veduta Angolarmente nella pri- 
' mavera e spesso ne durano tino airoccobre. L' altra spe- 
eie è r anonide a fiori gialli • - 
Arrestare, Dicesi dei meloni» cocomeri o zucche 
i qaando acciò facciano i fratti più grossi o per raSrenar- 
li dal troppo lussureggiare colle firoddi si tolgono lort) 
^ parte delle branche o si cimano .11 volgo chiama il far 
questa operazione castrare . I meloni troppo frondosi 
' hanno di bisogno d'essere arrestati . ' 
■ . Arrobhiatt. Significa il tignere qualche panno colla 
" lobbia. 

^rm^o . V. Caràt • 
%4rruncafe . Nettar le biade dairer1)a 
^ uérruotare . Assottigliare il faglio de' ferri . 
I Arrovesciare . Far cadere , gettar per terra qual- 
' che cosa . Se i turbini arrovesciano le piante, queste 
' non si debbono dare per perdute^si rialzano con diligen- 
) za^si ripuliscono dalle radici squarciate e ili rimettono m ' 
i piedi nelle loro budie . Arrovesciare un carh) • Un fiiv 
I me arrovescia Tacqua sul vostro jl9trtno.V.I{óvtsciàio* 
f ' Arsenico j ht. Arsenieum y fv.Arsenic. E' una so- 
1 stanza minerale bianca , pesante, volatile, al sommo 
caustica e corrosiva , qualità che rende T arsenico uno 
de' più potenti veleni. Gli accidenti che provano le 
persone avvelenate dall' arsenico sono certi dolori cnor* 
mi nelle viscere 1 vomiti violenti 5 sudori freddi'» sve<- 
nimeiiti 9 convulsioni » aile quali sempre vién dietn^ 
la morte se non vi si appresta pronto riparo . I miglio^* 
ri controvelen! sono i copiosi diluenti e rinfrescativi 
come le mucillagini , folio , il latte : forse le materie 
assorbenti e alcaline ben allungate nell'acqua» o il sa* 
pere stemperato anche in mòlu acqua produrrebbero 
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ottimi efFetti s motivo della proprittà che ha Tarsenicp 
cU comlsinarsi e di iteutralizzarsi comunque sia con qac» 
8tc sostanze. Avendo y arsenico la proprietà di scioi» 
gliersi nelP acqua « nelP aceto e anche nei grassi e ne* 
gli olj se ne può concludere , dice il sig. Brand » che 
potrtbbcsi t^r uso deirarsenico per comporre colla pe- 
ce» colla resina, col solfo ec. delle specie di vernici 
con cui si potrahbero coprire de* legni per difenderli 
. dalU corruzione X dal tarlo s cosa ^che certamente sa* 
irebbe di graode vantaggio cosi per navigli come per 
tutte le opere di legname e per le dighe o passonate col* 
Je quali si riparano i fiumi e i mari . Gli sperimenti 
che si sono fritti in piccolo di questo ritrovato ebbero 
lingotti ma riuscita . V arsenico è anche T unica sostan* 
za che colla maggior sicurezza può difendere ne^ musei 
gli uccelli, farjfalle ed ogni altro animalo dalle urie» 
jdai dermesti e da.qùalujDque altro insetto qualora le lo- 
ro pelli separate dalle carni si coprano interamente in 
.ogni luogo coir arsenico bianco polverizzato . Negli 

• animali più grandi si unisce l'arsenico colf allume ed 
.^nchc colla cenere, avvertendo di bendarsi il yolto pri- 
ma di spolverare le^pro pelli per evitare quegli iocQ- 
oiodi e quelle corrosioni ch'esso altrimenti prodttrrjeb- 

' • L^arsentco rosso entra ntlì^ composizione del co- 
lore azzurro fatto coir indaco per le imprimiture e si 
usa anche pel colornero; ma avverte il Poerncr che 
Tarsenicp neir arte tintoria è più dannoso che utile. 
Unito ai metalli li.rende agri e facili a spezzarsi t ec- 
jcettuato lo stagno il quale anzi diviene pià duro epii^ 
^difficile fondersi : mescolato col rame rarsenico gli 
(cpo^unica la biancbez^ea dell' argieoto ^Ì2Ì segno .che i 
monetari falsi hanno con esso fatto non poche frodi . 
Sarebbe per altro ben pericoloso servirsi di qucsfji mi- 
stura per farne utensili da mjjngiare . « 
uirficipcco. V.^Atfioffùlq. " 
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iArtanica . V. 'Panporcino . 

^Asaro ♦ Orecchietta, lat. Bachar^ T^afim rustica^ 
\Asarabaccà i Specie di lavcfiidula > o lavanda » ma me- 
HO Gkloroéa 4 - 

^Asbesto. Wi uémìantéi 

^scandii xAstdrides ^vermiculares y Vinn. fr, ^Ascari- 
des. Sono certi vermctti rotondi, corti e minuti, 
come aghi da cucire . Si trovano questi Vermi sovente* 
neHc intestina de' fanciul Ir e comunemente In Quelle 
atiche de^ cavalli , de' muli e degli asini. E' cosadif- 
. fidle espellere gli ascàridi , vai-meglio assalirli ptr le 
parti deretane * Per gli uomini prescrivCsi una sopposta 
di bambagia intinta nel fiele disciolto e nel!' aloe; al- 
tri dicono che mettendo nelT ano un pez2o di lardo le- 
gato eoo un filo, lasciatovclo per alcun tempo si ritira 
fuori pièno di questi vermetti é Vantaggiósissimi sono 
i clisteri fatti coli silglii di piante amare • I medicaiiien- 
« t! per gli ttomint vi daranno lume ^et regolarvi volte 
bestie . V. Ferme i 

Altri animaletti chiamati pur essi ascaridi tribolano 
lina pianta massimamente nei vasi . Si metta il vaso in 
uh recipiente ove sia tant' acqua che Io ricopra sopra 
rorlof questi vermetti inondati dall'accia sòi^iM* 
Ho fuori liberando il vasd e la pianti . 

ascella . Comuìiementè è il concavò che sta sótid 
il bi*accio. In agricoltura è quell* angolo o concavo che 
sta fra la foglia ed il legno nel qùalc s' uniscono . Mol- 
ti fiorì delle piante escono daiP ascella delle foglie . 

u4sellùyMerluzzOyMerlano,l^asello, Gadm merUHgus ^ 
lÀnik.bM€fUmyOU Merlm. Pesce di carne bianca e sapo- 
rita e a scaglie » di lunghezza talora più d'un braccio 9 
lungoettn^oco Rotondo nel corpo ^ Abbonda nelPO- 
ccano e ne'l Medfferraffco . La carne di <}uesto pesce è 
àcilc a digerirsi > molle» tenera » leggera e riesce me- 

P 3 . glio 
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glio lessata e fritta che arrosto . Pochi sono i pesci di 
cibo sano come questo . Non contiene la sua carne qua- 
si niente di viscoso , non aggrava lo stomaco , nutri- 
sce ed è di buon sapore • Se ne può permettere Fuso 
ad ogni persona di qualunque etàe temperaniento e per- 
fino agli ammalati, e convalescenti • In qualche luogo 
deir Inghilterra si fa diseccare dopo averlo sventrato ; 
quindi si sala e preparato in cuesto modo presenta un 
dbo squisitissimo e opportuno per gli stomachi deli- 
cati . 1 Tedeschi , i Polacchi e i Fiamminghi si servono 
del la radice di curcuma o terra merita per conciarlo e 
4argli mageior sapore e una tinta gialla* Non è da con- 
fondersi col baccalà cbe voi gannente chiamiamo anche 
merluzzo» distinguendolo soltanto coir aggiunto di 
fresco o dì salato . V. Baccalà • 
t^sfìssia . V. Esalazione . 

Asfodelo , u4sfodillo , asfodelo ^ .Asttil a regìa ^ 

)at. Uspkoddus , fr. ^^spbùdele . Questa pianta si con-- 
fonde talora col giglio ; costituisce peraltro un genere 
particolare 9 che si distingue in varie specie 5 le qtiali 
vengona anche dalla Cina , dal PerA e da altre pare! 
dell'America. Ve ne sono de' branchi , de' gialli , de* 
vermigli , de' rossi ed uno fra gli altri sempre verde , 
il quale ha Todore della tuberosa. Dalle sue radici 
inette delle foglie assai lunghe , anmerosei casiformg 
con un angolo tagliente so* dorso » a un dipresso simi- 
li a quelle del porro » ma più strette • Il suo stelo ni»* 
do , rotondo e ramoso verso la cima si leva alP altear- 
za di 2. in 3. piedi fd è ornato di molti fiori grandi a 
maniera di giglio di color bianco misto di rosso . A 
questo fiore succede un frutto quasi rotondo » carnoso 
e contenente dei semi tnangolari e bruni . La pianta è 
d^una levata graziosa e merita per la.bellezza delle sae 
fiorite spighe f mtft ookivata per onamento dei par- 
ter- 
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terre . la sua radice consiste m un gran mimerò di tu- 
berosità b'slunghe , carnose e riunite in un fascio che 
somiglia a un mucchio di rapette , d'un sapore un po- 
co amaro ed acre . Per levarle quest* acrimonia si fa 
macerare e bollire neir acqua • In tempo di carestia si 
può fare Uso. della sda polpa cosi raddolcita meschiafi- 
dola con farina dt erano e orzo con mù poco di saJe : in 
tal maniera se ne fa un pane che cotto al forno come 
Tordinario è buono per alimento ; ma talvolta ha pro- 
dotto delle funeste conseguenze . V. ^cciujo . 

UììnO'i lat. é4sinusy fr. ^ne. Animale notissinia 
non meno per le qualità del suo corpo che per parecchi 
servigi che egli presta ali^ uomo. Questo aninule è 
dei più abietti 5 ma è anche uno de^ più utili. Pluchc 
• e Buft^'T lo hanno bastcvolmente vendicato dai dispre- 
gi » ai quali ha dovuto ben ingiustamente soccombe- 
re. L^asino differisce mo to dal cavallo si in ragione 
di statura che è noubifmerite più piccola t si per li 
sue orecchie che solio più larghe* si per la sua coda 
che è sguarnita di pelo se se nVccettui un fiocco sulla 
punta. La di lui andatura non ha punto del nobile ed 
il suo portamento ha dell' umile e del lento . Molte 
utili qualità però compensano questi pochi ed esteriori 
difetti • Egli è placido » umile» costante* duro alla- 
fatica, con poco si compra , con un nulfa si ma^ti». 
ne , non è soggetto a malattie e cnmpa da trent^anni . 1 
pecora) , i quali fanno poco viac^gio per giorno , tcn-^ 
gono non già cavalli o muli , ma asini che portano le 
stovfglfe» i bagagli e gli utensili per far i formaggi. 
Questi non molestano mai le pecore né coi morsi , né 
coi calci come fanno i cavafli e pascono pacificamente 
con esse , vanno con facilità per li passi anco più stret- 
ti , e fra g^i animali da vettura Tasino è quello che in 
un passaggio stretto va il più sicuro. I medesimi van- 
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taggi dall' asino erodono i vaccari che si fànnò portare 
da esso le robbicciuole loro e gli stromenti del loro 
mestiere. Agli agricoltori è utilissimo questo animale 
]perché porta e riporta le loro biade . Solleva il padro- 
Hé portandolo sulli sai redi » tira là càiretta e se faccia 
bisogno ara ed erpicai senza difficolti^. Porta grandi ) 
pesi in' proporzione della suà corporatura , princìpaU 
mente se il carico gli venga disposto siili! reni ì gìac- 
! thè questa parte in esso è la più forte di tutto il 

dorso ; e se venga caricato troppo mostra la sua pe^ 
fia inchinando la testa e ai>bassando le «recchie • Nel- 
^ la Marca » iiel laoght.mdntuosi dei Regno di Napoli « 

I . é ifktahti altri d*ltalia séfve 'di Vettura ai viaggiatori 

con pòca spesa da lin luogo alT altro portandoli , con 
passo deir ordinario meno lento , maripoisato. Ago- • ^ 
stino Gallo ci attesta che un Podestà di Brescia per 
cavalcare in città servi vasi di un asino persiano $ 
il quale era di cosi aggiustato passo che il cayalf 
Carlo e Tandare in lettiga à due muli eràno poco quao« | 
to alla comodità diversi • Non è in Uso di servirsene; > 
per cavalcarli alle persone benestanti e nobili per ca- 
gione della picciolezza e della deformità. L' asino è 
assai basso , ha il pelo molto arruffato , le orecchie 
molto lunghe e pendulc , ma prego gP imparziali deli* 
asino ai perdonarmi se io scarico questa colpa dal dosso 
deir asioo^ pe^ addossarla di padrone • Se gli asini so» | 
Ao scarmi e bassi > ciò addiviene perchè non si 
tiene cura delle razze . Se si scegliessero gli stalloni . i 
tra i più robusti e più alci , se si scegliessero per razza 
le asine più corpulente , gii asini non dcgenererebbo- 
1)0 • Nella- Marca e nel Reatino sono ancora nel loro 
fiore di bellezza e di forcezaa • Se haano ìì peto arrul* 
lato » e. perchè non si pettinano gianuuai 9 non ti atri- 
gìiang $ àon si lay^jtiio t le orecchie se troppo lunghe x 
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e |)endènti dispiacciono » e perchè lion $1 èostengoho 
pendenti col frontale comèsi usa ai cavalli che hanno 

simile difetto , o non si tagliano troppo lunghe , come 
fanno gì' Inglesi , quando gli asinelli sono piccioli 5 



ZC che usate col palafreno , strigliatelo , pàscetelo be« 
ne , tosatelo ed ornatelo con buoni fbnìimefiti' e poi 
giudicate delle bellezze dr lui • Degli asfnt ve n^h'a di 
colon dirfierenti, altri sono bianchi , altri bruni, al- 
tri cenerognoli . Perdono i denti come il cavallo e vi- 
vono vicino a go. anni . Quest' animale cosi utile all' 
uomo, merita che fuomo prènda cura delia propagazio-^ . 
ne e perfezione della sua specie . Scelgansr perciò per 
{stalloni asini del più robusti e de* più grossi e de' pik 
beo amaatt ; non devono aver meno di f • anni , nè piii 
di IO. E le asine abbiano eguali qualità quanto è pos* 
stbile . La primavera è il tempo a proposito a questi 
Adoni per consolare le loro Veneri . Portano le asine 
per rordinario un anno > ónde il pulledrino nasce di 
primavera al discòstarsi del freddo che gli è molto con^ 
erario • Quando la femmina- ha goduto i fiivori delP 
asind maschio le si dà un altro divertimento i si fii cor^ 
rerè acciò non perda il liquore prolifico • D'ordinario 
non porta che una sola prole per volta , e di raro avvie-- 
ne che essa rimanga incinta di due gemelli* U asina 
ti compiace de* paesi caldi » come quello che è origina* 
rio d'Arabia^ Ne* paeii freddi si va la specie asinina 
sensibilmente impicciolendo • NelP Arabia però sono 
pòco differenti dai cavalli , hafino 11 pelo liscio , por* 
tano la testa alta ed il piede leggiero , servono a caval- 
care , si ammaestrano al trotto e si fende ad essi il na- 
so affine di dar loro più fiato , perchè corrono si vela- 
cemente » che bisogna galoppare per seguirli • L'asino 
vi accoppia coUa cavalla ^ ed il Cavallo eoa Tasina : dà 
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tulcaccoppiaflacnto provengono I muli . V. Mulo . S'ac- . 
coppia parimente rasino colla vacca e l'asina col toro 
d'onde nasce per quanto diccsi il giumatro . V. Giunta* 
tro. Anticamente mangiava»! la carne delf asino, mas- 
simamente dcir asinèlio selvatico . Cosi f Romani sul 
testimonio di Plinio se ne facevano delizie. Anco ai 
nostri tempi è stato servito a tavole riguardevoli , ma 
perehè la di lui carne è insipida per potersi gustare de- 
va essere ben condita con droghe • Si vuole da dcuai 
che rasinello postò a poppare sotto di una cavalla per- 
da la nativa viltà animo e divenga generoso. Se ia 
cavalla lo rifiuti e lo tenga lontano col calci deveingaif- 
narsi sottoponendoglielo in luogo oscuro ove noi cono- 
ica. Dopo alcun tempo gli prende a/Tetto e lo rutriscé 
qual sua, 11 sefjpcto è del Porta . II cibo dell' asino è 
qualunque ar1)àggio > e con un poco di crusca si regala 
«fisirzosamente . Fra gli erbaggi ama moltissimo il car- 
do selvatico e la cicuta , della quale se pascasi più' libe- 
ral mente vicn sorpreso da tale stupore che sembra mor- 
to 9 nè si desta che allor quando abbia digerito il fred- 
do sugo . E' delicato soltanto neir acqua che ama della 
più chiara di sorgente e in luoghi a lui già noti . Si col- 
ca talora per terrav suir^rba, sui cardi» sulla felce; 
si sdraja su d^un fianco e tenta con wie prove di voi» 
tarsi sopra sè stesso , ma non si rotola come il cavaHo . 
nel fango e nelP acqua ; teme perfino di bagnarsi ì pie- 
di e gira intorno per iscansarc il fango . Dorme meno 
del cavaliere non si colca per dormire se non quando è 
stanchissimo • Avendo la pelle duH r secca è meno 
sensibile delxayallo alla sferza e alla puntura delle okh 
sche e degli altri insetti,e generalmente è poco sogget- 
to ad esser molestato da vermi . Dal non temere le 
mosche si ha il vantaggio cavalcandolo relT estate* 

che non 9Ì ba cqI mulo e col cavallo > di non sentirsi 

tan« 
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tanto inotestare da moti irregolaruda colpi di testa e di 
coda sulle gambe. Nod ragghia d'ordbarìo se non quati* 
dovi è eccitato dalla fame e dalPaniore.La fcmmifia ha 
la voce pili chiara e il maschio mutilato non ragghia che 

. sottovoce . Oltre i suramentovati servigi che presta 
rasino all'uomo noa deve dimenticarsi il latte deir asi« 

' oa^del quale si fa mercato cogli speziali chese fie servo» 
Bo per li gottosi» per gli etici e per chi patisca d'^umor 
salso • leggiero , facile a digerirsi , contenente poche 
parti che abbiano o del butiro o del cacio • Per a- 
vcrlo di buona qualità si ha da scegliere un'asina gio- 
vane , sana , che da poco abbia partorito e che non sia • 
stata di nuovo coperta: bisogna levarle da vicino Tasf- 
setloche allatta 9 tenerla pulita» nutrirla di buon fie« 
no , d'avena» d'orio e d^erbe nelle qoali è bene usare 
delle diligenze perchè siano tali che possano salute** 
volmente influire sulla malattia che si vuol curare j 
conviene inoltre avere l'attenzione di non lasciar raf- 
freddare il latte e di non lasciarlo neppure esposto air 
aria 9 perchè questo basterebbe per guastarla in poco 
tempo ^ Neirinvemo portando le asine alle case degli • 
ammalati per mungerle ivi » sarà ben fatto di portarle 
coperte con qualche panno o altro per mantenerle cal- 
de . Abbiamo dalla storia che i più voluttuosi fra gli 
antichi Romani solevano stropicciarsi il viso e la pelle 
con del pane intinto nel latte d'asina , colla persuasio- 
ne che questa pomata accrescesse la bianchezza e ren- 
desse liscia e morbida la pelle o trattenesse la barba dsit 
farsi vedere si presto * Poppea moglie di Nerone fii- 
cevane un tal uso per bere e per lavarsi la faccia e il 
corpo > che sempre aveva dovunque andava moltissime 
asine le quali avessero partorito di fresco . 

Fiqqui dell'asino vivo; quattro parole del f asino 
sorto • La di lui pelle serve per coprire i taoibart , 

per 
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jjcr firf i crivelli da grano , ed il gfoppòhé delf asirid 
accomodato nelle conacrie fa suole di scarpa le qtfall 
non ha^no mai fine , ma s* fndarario talirìcftte col tem-» 
po che sono assai scomode a portarsi i Con la pelle d'a- 
aino si finno pur anche coprendola d' un lieve strato di 
gesso le pagine di certi librettini tascabili da notarvi 
col lapis ò col iiietallo lè memorie , ed ante il zegri- 
Ko. Come qtt^to d fàccia ♦ V. Zegfrinó . Gli antichi 
{5referivattò a qtialuiiqae s^Itcto flauto quelli formati ' 
colle ossa di questo animale, perchè H trovavano pià 
«onori di quelli fatti colle ossa di altri quadrupedi . 
solatio . V. Solatio . 
^paragò 9 Sparago , lat. iAsparapéS , fr. Asperge • 
Questa è una pianti delie primaticcie , distinta e nopT 
pef 11 «uo sapori e per lé sue qualità : serve aljiT'naj 
stre tavola pc^ tre cliest dell* anno , ha le fogHe assai 
minute 5 fa fiori rosacei » ai quali succedono dei bac-* 
celli rossi ripieni di semenze . Tre sorti vi sono di 
asparagi 9 il grosso, il comune ed il selvatico. 11 
grosso chiamato anche asparago di Polonia o d'Olandl 
è poco colidsclutó » perchè diq>eodiosa ne è la pianta-» 
ìiione e perchè il s&port! de è meno buono • Il sbmit- 
ne ama terreno sàMitosoed utbidd^ àqueàto $1 colise* 
gnantì i semi, i qua'i in due anni hanno formata una 
radica la quale deve tfapiant'arsi . Da questa ne nascé 
un germoglio che si mangia , de! quale tìoi favellia- 
mo • CJirca al setìiinàrli ciò si fa nel tempo di pfimave- 
ì'z, 9 e si seminano ih un quadrato preparato per questo 
effetto eoo terrìccio bene stagionato e cob terra cTiveN 
* lata ejfij^H^ da sassi • Se Testate Vada tseiiitta bisogna 
adacquarli . A capo a diie anni si trapiantano . Ma-j 
prima di far questo bisogna osservare se il piantone sia 
buono , poiché se si compra da giardinieri , questi non 
si fanno scrupolo di Vendete aiidte lo scarto del viva^ 

lo. 
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Jo . Si conoscerà che è stato troppo stretto nel vìvajO 
se le radici sono troppo sottili . Le radici devono es. 
sere quasi ugudi in grossezza c in lunghezza» ben ni;« 
drite. e senza macchie ; ti loro colore sia di uo bigio 
bianco e non giallo » Y occhio groèso e vigoroso - 
Qiianto p\U recentemente sarà estratto dalla tcf« 
ra tanto pi(^ sarà facile la sua ripresa • |La manie- 
fa di toglierlo non è arbitraria , Abbiate gran pa- 
nieri o canestri , il fondo de'quali sia guarnito di 
musco: collo<;ate poi li piantoni gii uni accanto agli 
altri senza mescbiare insfeipe le radici » e continuate ia 
questa n^aniera fino a sei pollici d'altera • Aggiunge* 
te allora iin nuovo Ietto di musco di 4. in 6. pollici : 
continuate a formare un lettp suIT altro fintantoché il 
paniere sia pieno e ricopritelo con paglia su cui s' in- 
treccerà un poco di spago. Quest'ultima operazione 
non si eseguir^ se non quando il tutto sarà stato uu po« 
co abbassato dal suo pe^ medesiino • I piantoni po|- 
sqnp viaggiare in questa maniera senza temere ^Icun 
danno • Quando dimanderete di questi piantoni 
giardinieri che ne fanno commercio , preveniteli che 
scarterete tutti i piedi, le radici de'quali saranno troppo 
gracili o rotte , o il di cui ocphio sarà danneggiato o 
avrà fin colore livido , Senza queste precauzioni cor- 
rereste rischio di aveire cattivi piantoni e mal condi-^ 
zionati pei* la stf^da • Assicurato della loto buona^ 
qualità per piantarli , si fa un fosso nel quale si f^ un 
buon letto di corna di castrato , pecora , bue , capra 
rotte e ritagliate . Sono ottime le rasure che cadono 
nelle botteghe dei tornitori della corna , come pure 
quella polvere chp cade sottq le graticcie ove battesi la 
lana . Con alcunji di queste materie si sternisce il let* 
io agii asparagi . Su questo mescolato con CfcAra cri»- 
veiisitf^ s'prdinjino ifi fila le radiclie . O^nì tre file %i 
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lascia un scnticre per ove possano passeggiare coloro 
che devono spurgarle dalle crbaccic , le quali sofFo- 
chercbbono i germogli nascenci . Le radiche sieno 
lontane più d^un buon palmo Tana dalPaltra acciò 
icambievolmeate tioirsi soffochino e s* imbroglino • Si 
ricopnino poscia le radiche di terra minata e netta da 
sassi . Le vìngccié sono buon letame per ricoprirle, 
e la spazzatura delle cloache è un ingrasso prezioso per 
gli asparagi • Dopo due anni si cominciano a godere " 
i frutti 9 non prima perchè s'indebolircbbono taimen- 
ce le radiche che fàrebbono i germògli troppo scarmi 
e sparati . Da una stessa radice sortono t)arecchi fastf. 
Non si taglicranno che quelli i quali sono arrivati alla 
loro grossezza e alla loronicezza conveniente che è di 
circa un buon palmo . Questi fusti si taglicranno p»'ù 
vicino al tronco che sarà possibile, badando di non 
recider rocchio nella radice , circa 4. dita sotto terra 
e senza danneggiarlo : cosi la radice non si smangerà 
per mantenere una pianta che non sbrve più a nulla • A 
questa altezea il fusto è bianco nel basso 9 verdigno 
verso la punta che pare carica di scaglie molto strette 
le une alle altre; ogni scaglia ricopre un piccolo bot- 
tone che si converte poi in ramo, e dà fiori e frutti.Sc gli 
sparagi non si consuman subitosi legano in mazzi e si 
pongono in un vaso con 2» pollici d'acqua nel fondoyop- 
puresi sotterrano alla profondità di j.Q4.pollici in nna 
sabbia fresca: la vegetazione dello sparago continua 
a farsi nell'acqua e nella sabbia . Chi desiderasse avere 
asparagi primaticci faccia cosi : fra una tavola e 1* altra 
piantata deVostri asparagi £ate dei fossi profondi un 
piede e larghi a discrezione • Questi fiempi teli di le- 
tame ben caldo e con letame ricoprite parimente le ta- 
vole * 11 caldo laterale fati scaldare la terra» il leta- 
me sovrapposto impedirà che si raffreddi e la terra più 
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calda accelererìk la sua produzione . In questo modo o 
col mezzo delle stufe o dì strati di letame si potranno 
avere gli asparagi anche d'inverno , ma non sono così 
saporiti come quando crescono o spuntano natuml- 
inence . V. Succinolo. In Rnssiar ira tanti freddi con 
diiij^ze alquanto maggiori di queste ti procurano 
degli asparagi nel più grande inverno . Neir autunno 
ricoprono le piante con delle stuoje , e la neve che in 
quel paese cade m grand' abbondanza le ricopre in ma- 
niera.che preserva le radici dal gelo sintanto cbe.siabr 
bisogni dell4 loro produzione. Quando in inverno ti 
vuole eccitare la vegetazione tutto alPintorno del pian- 
•camento si pratica un fbsto largo e profondo sinché si 
giunga a scoprire la terra in cui il g?lo non ha pene- 
trato . (^le^to fosso si riempie di letame caldo ancora 
€ fumante , cavato da grosso letamaio . Allora si le» 
vano dal disopra delle piante le stuojc ricoperte di ne* 
ve , e in suo luogo te ne mettono delle altre secche ed 
asciutte • Queste ti ricoprono di un alto strato di iet- 
tarne caldo , lasciando per altro delle piccole apertu- 
re 5 attraverso le quali le tenere piante germogliando 
sì possano insinuare. In alcuni territori d'Italia so- 
vente perbcono delie intere piantagioni di asparagi in 
poco tempo; il che dai Bontadini si dice ribollire, e 
» attrìbuitce alle grandi piogge e grandi alidori o sic- 
cità • Un coltivatore anonimo crede che quelle non 
siano le vere cause del ribollimeato degli asparagi » ma 
che le barbe vecchie infradiciate dell'istessa specie più 
d'ogni altra ed anco in parte quelle dei frutti e delie 
viti gli tolgano il necessarìo nutrimento ^ ondesieno 
poi &cili a corrompersi per non zvtet forza e vigore 
da resistere alle lunghe piogge e ài grandi alidori » ìe 
che però in queste annate periscano più che In altri 
tempi^t Se le barbe come si è detto delie vecchie:^ 
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piante sono la causa principale del ribollimento delle 
nuove bisognerebbe prima di piantar queste ripulir be- 
ne il terreno dalle antiche barbe; ma questo non.^ 
basta perchè quelle barbe vecchie che saranno in- 
fradiciate avraoDo impestata il terreno con avervi 
lasciato del marciarne • Sarebbe dunque neceyario 
mutare il terreno mediante uno scasso profondo due 
braccia ; ma questo non si può fare in molti poderi » 
perchè essendo gli ordini o filare delle viti c de' 
fletti molto spessi si taglierebbero loro molte barbe > 
on4esareL>be più il disutile che il vantaggio. Quella . 
cht si può fare si è che le barbe degli sparaci pacisca- 
iio poco J*umidid^affinchè si mantengano più sane e 
che patiscano meno l'alidore per non restare oppresse • 
Perciò il detto coltivatore propone il seguente qieto- 
do . Divelgasi la terra a due vangate , procurisi di ri- 
voltarla bene , cioè che la puntata di sopra torni tutu 
in fondo ; inoltre che sia diveltata la terra più uciatr 
cache sia^possibile o col bel tempo dietro » onde per 
fiu* questo bisogna aspettare quando tira tramontana ^ 
■ quando poi sarà il tempo di piantare gli sparagi ( ch^ 
il più opportuno sarà il mese di marzo prima che le 
piante n^ovino ) appianata che sia U terra faremo le 
fossette per piantare gli spaitigi non pi£f profonde di 
una mediocre vangata ; e sen^ entrarvi dentro » 
spalare b terra che vi resta smosM^ d^ila vanrat Tappia- 
neremo éòlla zappa stando per fianco su Torlo dells^ 
fossetta; quindi distribuiremo sopra detta terra smos- 
sa le piantine e le ricopriremo con circa 4. dita di 
terra trita e ricotta , la quale si caverà superficialmen- 
te di mano io mano accanto alla fossetta dove si deve 
fermare- il dos/M) ; bisogna ancora ricopirir le piantina 
CM un snolo di concio grosso » e non bisogna star 
iftnttù nella fosinetta a ^alpe^t^ir {;i teh^« S^an^q si 

, jpo. 
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^ . pone la pianta, ma sì può far questo di sopra Torlo 
della fossetta » le piantine se sono di terra sottile non 
Éwno molta prova celia terra grossa » onde perciò 
-^^ procurisi per quanto si può che sien cavare da terreao 
I'' «he abbia più cho sia possibile somigiianza a quello 
^ dove si piantano • Bisogna anco cavare queste piante 
01 in giornate dolci e piantarle parimenti in detti gior- 
^ ni , e se tira vento o è sole bisogna tenerle coperte ^ 
J< mano mano che si piantano tosto ricoprirle . Nellx«f 
^'2 ventura State si devono zappettare aloieno due volte» 
^ tirando sopra ad esse un poco più di terra • Questa i 
à la regola die si deve tenere il prima anno che sì pian- 
a tane ; negll anni susseguenti sul principio del verno ai 
ti vangheranno , e prima di hr questo si deve colla zappa 
tirare alla volta del dosso quasi tutta la terra che sarà 
i! sulle piante,dopo governarle sopra con una porzione di 
X coQcio buono e concotto » e nel vangare nei mezzi tra 
à fossa e fossa ricopriremo nuovamente le piante e il con- 
r ciò con circa 4* dita o anche ìneno di terra della pii^ 
$ trita e ricotta ; dopo la metà di giugno zapperemo e 
j rincalzeremo gli sparagi in nianicra che la terra del 
{; dosso che avremo formato nel vangarli torni al par^. 
i dell'altra terra. Nel mese poi di agosto si zapperà 
i molto bene tutto il terreno'tanto fra gli sparagi che né* 
i| -Olezzi • Altri suggeriscono altri metodi di preparare 
4 il terreno per questa coltivazione » ia ispecie di sosti- 
.tuire alle coma e altre cose proposte «(>pra per ingras* 
I sare il terreno delle spazzature de^cortili , delle cucine 
ec. 5 avanzi delle legna, de' vegetabili con un poco 
j di stabbio di cavallo meschiato con un poco di sabbia 
i 4ilquanto grassa • Vi è stato chi ha provato a coltivare 
I ^asparago senza ingrasso » dal che riuscirà di maggior 
I sapore e di minor dispendio ne sarà .la cultura • Gli 
, asparagi selyj^ti^i (rpacQQo ^pputan^m^te aei{za cu(t 
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tura in luoghi sabbiosi e ^ solatio , cioè a buona espo- 
sizione . Anche questi sono saporiti. La pianta non 
perde aiai le sue foglie ip tempo d'inverno e sono que- 
ste talmente dure e piangenti che icmbraoo essere tan- 
te ffliiiutissifne spine v i fuoi fiisti sì. spandono per teiw 
n c intralciandosi insieme formano macchie siimili ai 
roveti. Fiorisce in luglio e la sua radice è perenne. 
Nella primavera sussistendo anche i vecchi rami nel 
)orQ vigore spuptano ì nuovi germogli di color verde 
IP ^n poco più nQttili c più amari degli altri . Questa 
f peciedi asparago è la mafirc delle #itr& che devono h 
differenza Ipro principalmeiite alla culti;r^. L*a]tra sp(v 
^ie dell' asparago marino che nasce ancora spontanea- 
mente nei littorali bassi e umidi di Venezia e altrove si 
crede provenuta da quella selvarica,il cui seme traspor- 
tato dalle acque dei fiumi e de' torrenti m^^'e e che il 
mare ha $i|cppssiv|imente rigettato sulle spende lia ca- 
gionata in terreno diyersq una pi^coU ^iffcrenxa nella 
pianta • Siccome il terreno sabbbso delle sponde del 
mare è sempre coperto dagli avanzi delle piante e degli 
jinimali che vengono rigettati vi si è formato un terric- 
cio 9 un suolo pili sostanzioso e più analogo alla buona 
vegetazione deirfi$parago;qajndi questo è divenuto piii 
nella soa radice» le sue foglie sono statefi& 
^ense» il fasto megl iq nndrito e |1 sapore un poco mch 
-}io afflerò del selvatico sqdetto • 

' Gli asparagi hanno anche varj nemici che li infesta- 
po gli uni nelle radici , altri nei fusti . E' facile il sup- 
porre che in una terra leggera e più stabbiata che il ri* 
fBapeftte dcl-gji^rdino o vigna gl'insetti vi accorrano da 
pgni parte . Lq sc^ra^fàggig vi trova tra comodo asilo t 
vi si g^tnìiisj in un vernie terribile distrattore delle 
^ipi delle pijintl^-. «Alcune specie di lombrichi vengono 
i 4?PPrf? k lP?9 Hoya in questo stabbio c ogni giar- 
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^ dipiere conosce per una fatale esperienza quanto questi 
> insetti siano formidabili • L*olfo poste nei buchi aper- 
f ti da questi insetti e portato dalPacqua nelle loro tane 

sotterranee li distrugge , ma sovente Quest\acqua ab- 
'* bendante fa imputridire le piante . Ogni specie di lu- 
1 macbc e lumaconi si getta avidamente sul fusto giova- 
' ne specialmente ne^ terreni umidi e negli anni piovosi. 
^ la sera e la mattina di buon*ora si vedrà che vanno a 
^ cercareil loro nutrimento ; questo è il tempo di pren-» 
- derli e d'inseguirli persino nei loro ritiri indicati dalla 

• loro bava . Negli ^nni asciutti sono da temersi i mo- 
' scherini , un bruco verdastro da cui si può salvare il 
s Aisto scuotendolo sopra un panno lino ; varj piccoli 

scarafaggi ec. Il solo me^zo di distruggere il mosche- 
^ rioo è quello di sacrificar^ { fusti che ne sono infetti 
^ per salvarne gli altri • Gli scarafaggi meno numerosi 
^ e molto più grossi si distinguono facilmente • Si ve- 
t dono sulla cima del fusto che ben presto circondano e 
" divorano ? si prendono l'uno dopo T altro e si uccido- 

0 no . li Mallet ha publicata una ricetta che dice infalli- 
f bile per far perire gi'ipsetti che si attaccano agii spara» 

1 gi e agli altri legumi: poco costa It provarla « Prendete 
} fòglie di ontano ed empitene ttoterao di barile; em- 

• pitelo poi d' acqua e movetelo ogni giorno . Quindici 
i giorni dopo questa» infusione avrà la proprietà di far 

morire tutti gl'insetti irrigandone le piante . Si rin- 
i ouovano le b>g\ic a misura che s imputridiscono ; Tac* 
I qua si può conservare per due mesi e non à nociva alle 
il piante • Forse te foglie di noce avrebbero la stessa prò- 
prietà.Sparggi pure impropriamente diconsi i luppoli » 
ma di questi al suo articolo . Gli asparagi servono 
a moltissimi usi in cucina. Cotti nell'acqua, io che si f* 
prestissimojsi mangiano in insalata con olio , pepe e li- 
mone» o colla salsa di butiro ; se lasciate loro un poco 
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del proprio brodo , o v' aggiungiate brodo di carne , 
ne fate minestra, ne coprite lesso digrasso, o pesce 
ne^gioroi di (nagro.Iofarinati e fritti fanno figura di pe- 
8Ct*Si accomodano col butfro nel piatto , se ne fanno 
crostate 9 si mescolalo cojja frittata* Si tagliano in pc2* 
setti e Vaccompagnano col Fiso ; negli sta&ti » né* 
ragout , ne' potacchi l' asparago dice bene . Si fanno 
anche cuocere senz'acqua in un tegame di terra o tor- 
ti era a fuoco lento > ove cuocendo nell'acqua propria 
apno d^un gusto molto superiore a quelli che sono cot- 
ci neiracqua comune . Se aveste nel vostro orto degli 
asparagi particolari » e voleste o mandarli in lontana 
paese o di lontano fame venir per vostr*uso , fateli in* 
cartare uno per uno : non toccandosi si conserveranno 
benissimo per 8. io. o 15. giorni . Per conservare gli 
asparagi per l'inverno potete mettere le cime , cotte^ 
leggermente , nell' olio con un poco di sale • Ovvero 
taglinsi crudi e tolgasi loro tutto il bianco , s! metta-*, 
no in sale strato sovra strato io vaso di teirra vernicia^ 
to • Empiasi il tutto con aceto e chiudete poscia con 
diligenza . Quando vorrete cavare degli asparagi ser- 
vitevi di un cucchiaio di legno o d' argento , non mai 
idi ferro . Gli asparagi per questa concia debbono essc^ 
rie de^più piccioli • In altro modo • Voi leverete ciò 
ch^ è duro negli aspangi t e farete«jlar loro un tuffo o 
due nellVcqua bollente ove sia sak e pepe , poi passa* 
teli immediatamente alPacqua fredda . Così bagnati 
spargeteli di sale e pepccopriteli di butiro squagliato > 
e quando vogliate servirvene fiiteli cuocere ali' ordina- 
rio « V. Sparaghella . Qìi asparagi freschi eccitanò 
l'appetito t ma nutriscono poco ; provocano V urina 
le.danno un.colore torbidp» un .cdore ingrato che nep» 
pure Tacqua di regina può sopprimere se non che iu 
parte . Per distruggerlo intcr^mcpte il. Macqucr prò» 

> • 
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Ipofie dF mettere In fondo dcU'onaale dell' adqua molto 
carica d^acido marino conosciuto sotto il nome di spt« 
rito di sale. V. Coda eavatlina 

Asperella , 0 ^sprella . V. Coda cavallina. 
• tAsperula dé* boschi , Ticcolo mughetto , 0 Epatici, 
Stellata ^sperula odorata , Linn. Dod. fr. Mujiuet de 
hob 9 OH Tetit muguet , ou Hepatiaue etoilée • Questa 
pianta la quale nasce spontanea ne boschi vien traspor- 
tata nei giardini a cagione della candidezza de^suoi fiori 
t dei grato odore che sptrano;cadendo i fiori si perfèzio* 
na un frutto secco , il quale contiene due semenze col- 
le quali si propaga. Sono i fiori posti in cima al fusto 
e pendono colla bocca airingiùa somiglianza di cam* 
panelli, dalla qnal cosa hanno preso appresso i Lon> 
bardi il nome di Campanini • Si chiamano anche emero* 
calti ed efitneri, mentre sono per la loro caducità 
^omalferi e bellezza d^un giorno • Sono una specie di 
mugherini . V. Mugherino . E' utilissima questa pian- 
ta in tutte le specie di ostruzioni nascenti , è vulne- 
raria e astringente. Si fanno delle confezioni dei suoi 
fiori che sì usano poi nell'epilessia , per rallegrare il 
cuore e per li corsi periodici delle donne • 

*Aspleno. V. Scolopèndra.' 

Assenzio , lat. lAhsinthtum , fr. ^bstnthe . Erba^s 
notissima per la sua amarezza . 11 di lei odore benché 
spiacevole nulladimeno è aromatico. La pianta è vivace 
a fiori piccoli» gialli, con foglie ampie dalla base t 
più sottili in punta, frastagliate» d'un verde pallido o 
biitnchicce . Si solleva all'altezza di a. in piedi • La 
radice è grossa 9' legnosa » odorosa 9 ma priva d'amai 
rez2a . L'assenzio cresce naturalmente in Europa in 
terreni secchi , incolti e un poco caldi . Viiene da se^ 
me che si semina in febbraio o in marzo e viene anche 
4a pianU€cU& abbarbicata o da germogli « e questo è il 

Q. 5 me. 
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metodo piti connine • Si raccoglie in $ui fine di luglio 

dopo die ha prodotto la sua semente per &rlo seccare 9 

e si adopranosoltanto le foglie e le sottimità^la radice» 
i fiori c gli steli non sono in uso . Si coltiva ne*giardi- 
t\ì per cirigerne e ornarle afuole non tanto per la sua vi- 
vacità quanto per uso della medicina « Adoprasi come 
cordiale* stomatico, febbrifugo ed emmenagogo^ pro- 
prietà che nconosce dai suoi principi aromatici ed a* 
mari • Una piccola quantità messa in tempo d* estace 
nella birra impedisce che non inacidisca . Il vino d'as- 
senzio fecilissimo a farsi è un medicamento interiore 
che non può che giovare . Si fa in questo modo : s' in- 
fondono a freddo in 4. libbre di vino bianco 6. grossi 
d'assenzio seccato , e dopo 24. ore si Cava il sugo per 
espressione. Nelle debolezze di stomaco 9 per eccita* 
re l'appetito , per facilitare la digestione , per li vermi 
ec. questo vino è eccellente. Ma l'usa eccessivo dell'as- 
senzio toglie lo stimolo agli atti venerei e può fare del 
male assai a? tìervi come lo producono tutti gli amari 
usati senza nserva.Tutta volta questa pianta è tra tutti 
gli amari il più piacevole e ne possiede al tempo stesso 
tutte le virtù * Ciò che prima era di pura medicina » 
ora è passato in delizie ; si fa appresso a'Tedeschi il 
WermetWeìn che altro non è che un vino d' assenzio 
il quale ne conserva il sapore, ma non è spiacevole e 
non si sdegna frammezzo il pasto alle tavole più deli* 
cafe • Ecco come si fa . Si togliono dal graspo primicl 
ramente gli acini migliori dell'uva* Con qu^tt si fac- 
leia strato sopra strato , cioè si metta prima uno strato 
di pure foglie d* assenzio , poi uno d*uva 1 poi di ma- 
no in mano fino alla c'ma che deve essere coperta d'as- 
senzio. Si lasci fermentare il tutto per 10. giorni , 
quindi si sprema l'uva e si riponga can diligenza . Se 

col sttjo d'assenzio o con quello d'aloe bagniate la po- 
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sata di qualche paraslto ogni cosa gli parrà amara» e se 
intridcrete.una lama di coltello da una sola parte di 
questo sugo tagliandi con quello un pollo o altro la^ 
parte tocca dal coltello totriso sarà amara , e 1* altra 
parte sarà dell' ordinaHo Suo sapore . V. SciUppo . 

L'assenzio di cui si è parlato è T assenzio maggiore 
detto anche romano c il più ordinario. Fra le varie al- 
tre specie che numerano i botanici vi è anche V assenni 
ZIO piccolo o minore detto più comunemente ponttco » 
che sembra più aromaticò e n^eno amafò del sudetto 
volgare é Si usa come quello per fame il Wno d* as* 
scDzio e gli si puà sostituire anche per gli altri usi me- 
dicinali . Ne differisce nelT esser più basso , nell'aver 
le foglie più piccole,più minute e il loro verde più ca- 
rico al di sopra , poiché nella parte di sotto Sono come 
coperte da uii pelame bianco * Bisogna badar bene di 
non confotider <)uesta pianta còIPabrotano , da cui pe*' 
rò è difierefite e per T Andamento e per il gambo cho 
è legnoso . 

xAsserello . Dicesi quel legno che sporge fuori delle 
colombaie acciò vi si posino i colombi . 

^settéure • Parlandosi di montoni i capponi t buoi i 
cavalli , porci e simili 9 vale castrare « 

Usskpare . Propriamente è il chtudief^ coir siepe i' 
campi . Il vìgneruolò che non assiepa la sua vigna non 
si lagni se i ladroncelli gliela pongono a rubba* Vedi 
Siepe . / 
• ^ssU I09 .ìsit^sìllus , Òèstrum , tv.Ta^n • Picciol arti- 
naie alato e .poco più grande d'una mosca» il quale 
punge molto crudelmente le bestie e le fa smaniare « 
V. Ufkte 9 Mosté eMVdUina 9 Tdfmiù 9 P'erme • 

Assiuolo. Sorte di civetta. Vp Civetta. 
' mdsiol^th» V. SqUt/o. 
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Colato « Esi^osto al sóle • Certi fratti quanto piit 
sono assolati tanto più coloriti divengono • Aicunc.^ 

mela sono rubiconde in quella parte ove sono assolate» 
e gialle dall'altra ove il sole non le percuote . Per que- 
sta ragione se sovra di un pomo assolato da ogni ban« 
da dipingerete con gesso o cera o In altra maniera quel- 
lo chea voi piace» verrà rosso ove è scoperto ; econ- 
^serverì^ il suo colóre pallido ove è difeso dai raggi del . 
sole . V. ^rìa . 

t/issungia . V. Sugna . . " 

tAstula regìa . V. ^Asfodelo . 

mistero, ht. ^stet, k.tAsUte. Genere di piante 
èbe ha sotto di sè molte specie , altre con tronchi le* 
gnosi i altre erbacei , tutte con iiori rsultati 9 erma* 
froditi, tabulati, posti nel suo disco c con dei se«* 
tniflosculi fettitnine numerosi che ne formano la coro- 
na • Questi fiori e semifiosculi sono collocati su di un 
Hcettacolò nudo • I suoi fratti sono piccoli semi bis* 
lunghi guarniti di un pennacchio sessile e chiusi in un 
calice comune • Qualunque sia T alterazione che que- 
ste piante possano soffìrire mediante la cultura o altro 
che siasi accidente, i loro semiflosculi della corona 
non vengono mai di colore turchino ; il che le distin- 
gue dalle inule che hanno la corona di quel colore in« 
variabilmente. Due specie se ne coltivano per orna- 
mento nei giardini • La prima è Tasterò più noto aotto - 
il nome di occhio di Cristo, \zt.Oeulus Christi^^ter 
attìcus caruleus *vulgaris secondo il Tournefort e Bau- 
hino , ^ster amellus secondo il Linneo . Questo è 
una pianta vivace , ch'è chiamata con tal nome per la 
disposizione de^suoi fiorì formati a raggi • Il suo tron« 
co è alto a. in piedi j scanalato 9 ramoso» rossigno» 
e un poco velloso , guarnito per tutta la sua lunghei* 
za di foglie ovali t bislunghe , ottuse , ruvide > un po- 
co 
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to accigliate :f II orli e d^an verde chiaro •* bella 
vedeìrsi per li suoi fiori a raggi di color as^urrOf o 

violaceo e tallita bianco con disco gialliccio e a sca* 
glie calicinate ottuse, accigliate: si moltiplica nel 
mese di settembre per mezzo di semi o di radici svel- 
te e in ogni sorte di terreno • I luoghi che d'ordinario 
si desthiatio per essa nei giardini sono le acacie è i 
bordi ove fa una bella comparsa cosi per la vaghezaa 
de' suoi fiori come per il volume delle sue ciocche • 
Viene anche naturalmente sulle aride colline . L'altra 
specie coltivata è Tasterò della Cina detto anche la 
regina margarita dei giardini i ^ster chinensis del Lin- 
neo • Questa è pianta annuale la più beila del suof ge- 
nere e la Tomamento dei parterre in autunno • I suoi 
raggi sono varieggiatf d*aa2tirro , dì violaceo , di biaa** 
ec. e var} altri colori li ripete dalla coltivazione e cosi 
forma nei giardini un grazioso contrasto , sebbene fac- • 
eia meno effetto come ornamento della specie prece* 
dente • Il suo tronco è alto un piede e mttzo > velloso 
e raiiibso » le foglie ovali » verdi e munite di peli icocw. 
ti ai loro orli « 

Astore . V. ^voltojoi * . 

^Astaco . V. Gambero . 

Jisuro » lat. ydsurm ; fr. Ltsette . i^iccolo insetto 
che molto nuoce ai teneri e piccoli gerndogli delio : 
piante fruttifere nei mesi di aprile » maggio e giugno .. 
Rode le gemme delle viti e fa perire Tinnesto dei per« 

sici e degli albicocchi. Alcuni giardinieri per difen- 
derli usano d'involgerli in pìccoli sacchetti di carta le- - 
gati con filo , ma spesso non giova. V. impelile > Vite » . 
é4ianasia , V. Tanaceto . 

UMplkei ^trepic€f Trepida Spinace selvatieOf laC 
•dfriplex ) fr. Arroebe • Fra le vane specie di questa.^, 
pianta ne descriveremo due delle quali si & uso «elle cu* 

" • ci- 
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cine . L'atriplice bianco ode' giardini , ^trìplexbùT* 
tensh di Linneo, ir^nmdame^ ou Toilette , che ha una 
ndice dritta , fibrósa e aonuaie; il gannbo ti solleva 
ai l'altezza di 5. 4. e 5. piedi , diritto, ramoso , ro- 
tondo verso il basso e angoloso verso la sommità . Le 
foglie sono lisce , molli e triangolari , d'un verde gial* 
lo, sparse di certa farina nel primo crescere e molto 
•imili a quelle della bieta ma più piccole . I fiori Da» 
scono allVstreoiità de* rami in figura di spfga > piccoli 
e numerosi ; i semi sono bruni , schiacciati e Involti 
in una specie di capsula formata dal calice. L'altra spe- 
cie detta atriplice rosso e ortense , ^triptex hortensts 
di fiauhino e Tourncfort,differìsce dalla precedente sol- 
tanto nel colore sanguigno o di porpora sudicia di cui 
Scolorito il suo stelo e le foglie • Ambedue queste 
specie per servizio della cucina come anche nella roe« 
dicina si possono sostituire alle foglie della bieta e dello 
«pinace cosi nelle pietanze come nelle decozioni emol- 
lienti, rinfrescanti e lubricative • Ma siccome non è 
sempre sano qnest>rbaggio non è troppo in nso-Quan- 
do sia stato seminato una volta si rinnuovada sè stesso 
ogni anno co) srme che maturo si sparge per terra. 

attacca piiPfiJ . V. Torta mantello * 
' xAttin^ere . Cavare acqua da qualche luogo . Varie 
sono le maniere di cavar acqua : Il cavarla co' secchi 
per mezzo delia firei la o d'una ruota non è che or- 
dinario appresso di noi Le trombe sono pure usuali 
e pJii comode perchè più sbri^arfve • Nel Genovesato 
usasi un istrnmento chiamato mazzacavallo o altaleno 
per attingere acGua . V. .altaleno , Gli idrostatici han- 
no inventate per attingere acque dai fiumi profondi e 
bassi certe ruote le quali aggirate ^alla xorrente delf 
cw^que fiinoo salire dei secchi ripieni e portano le acque 
4fi alto per beneficio dei giardini situati sopra il livello 
di quelle • 
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I4ttr4ppa mmbe : V. Dionea piglia monbe . 

^vanotto y Vguanotto > fr« Tetit poisfm . Pesce nato 
di fresco e picciolissimo . Un peso dì questi chiame- 
rebbesi in Lombardia pescaria minuta e in Roma frit-^ 
tura. Avanotti potrcbbono anco chiamarsi quc'pescioli- 
fli di mare che dalla bianchezza loro chiamansi bia&t 
chetti e nonnati come si vedrà alla sua voce 9 ma spe- 
dalmeiite quelli , che in Genova chiamansi paraze . Di 
questi avanotti di qualunque genere sieno se ire fanno 
varie vivande apprestate in diversi modi. Per prender- 
li non evvi altro modo che io sappia se non una rete 
l^ene stretta • Sogliono andare in truppa e qualche fia^r 
ta in un colpo solo si fanno di belle prede. 

Avellana • V. ^ùcctuola* 

^vend'i Vena s Biada y lat. sAvena^ fr. •A^oìne^ 
m ^veìne . Questa è di due sorte , selvatica e dime- 
stica. La selvatica nasce spontaneamente ed a dispetto 
nelle campagne seminate a grano > e colle lunghe sue 
radiche rubb^ndo a lui il nutrimento Io danne^ia • 
S^assomiglfa al grano se non che ha la foglia pelosa e di 
un verde più oscuro • Conviene usare ogni diligenza 
per dirazzarla dal campo cogliendola e sterpandola pri- 
ma che ristringa i suoi grani . Il seme d! questa si dà 
ai cavalli f ma molte volte è loro nociva . Scioglie ad 
essi ilcorpdr e gF indebolisce « Questa jnisturata col 
grano lo rende nero e di cattivo sapore f onde bisog&a 
vagliarlo bene! se eglf sia mescolato con questa • Serve 
mentre è ancor in erba ^ massimamente se \ granelli sia- 
no ancora in latte per delicato foraggio alle bestie . Di- 
cesi che Tavena sterile o selvatica pascolata dalle peco- 
re si distrugga nel canfpo < Se i grani di questa debba* 
nodsurst alle bestie conviene pestarli per rompere cer* 
te punte dpre ed acute che lono moleste ad esse lallor- 
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chè le devono mangiare • L*avena domestica si distin^ 
gtte in dae specie » in avena sativa e avena nada; la pri- 
ma somministra la bianca > la nera , la brana y la ros- 
sa cupa . La più stimata è quella il colore del cui gra- 
nello si avvicina più alla nera o alla bruna . Queste 
specie si <cm:hanO espressamente: ogni terreno è suf- 
ficientemente buono • Quanto più il fondo è fertile 
tanto pib la biada vien bene , la paglia è migliore e il 
suo granello più pieno e più farinaceo » ma un buon 
massaio non sacrifica mai nella cultura delle biade le 
sue terre da grano : è meglio vendere il grano e com- 
prare la biada pel mantenimento del bestiame» impe- 
rocché una raccolta passabile di fbrmento e anche di 
segala vale pii!^ che la piii superba raccolta di biada • In 
terreni mediocri, mediocre sarà la -raccolta se non si 
supplisce colla cultura del terreno . Le radici di que- 
sta piatita si estendono molto , perciò una terra magra, 
e dura non le conviene ; la terra argillosa è nello stesso 
caso : affinchè dunque le radici si stendano quanto con« 
viene la terra deve essere arata profondamente e bo- 
niiicata anche bene • Se vi si faranno anche pih arature 
sarà meglio principalmente se il »-erreno sia povero . I 
terreni leggeri converranno alla biada se la stagione è 
favorevole : nelle terre argillose la raccolta sarà me- 
diocre se pure la stagione non è asciutta • Prima di se« 
minare la biada si deve usare la cautela di procurarsi 
il seme buono • Per averlo tale sarebbe bene dt farlo 

f cassare per acqua in caldari o in pozzi e col mezzo di 
arghi schiumatori togliere tutti i granelli che galleg- 
giano , porli a seccare 9 conservarli e pascerne i polli • 
Tutto questo se si semina va a perire , perchè o non na- 
sce p viene scarmo e con pochissimo frutto • I buoni : 
granelli andati a fondo si toglieranno anch* essi subita 
dair acqua e si getteranno io un' acqua di calce . Do- 
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po averli levati da quesf acqua e posti a seccare si se- 
mineranno subito . In questa ^uisa ogni granello se- 
polto nelle proporzioni convenienti germoglierà .sicu«f 
ramente e darà una bellji pianta • K Y^po dit si molti* 
plica la fl^anipolazioDe \ ma il compenso di questa è 
proporzionato alla perdita di quasi una buona metà di 
semi nella terra e da' quali si può pur tirare qualche 
partito non solamente per li polli , ma anche per li 
buoi 9 per li cavalli ec. Questo granello vuoto sarà an-» 
che migliore della paglia.e piacerà loro maggiormente^ 
Col seme scelto si ha ancoea l'altro vantaggio che Tave* 
na si può seminare più rada » e facendf» colle sue molta 
barbe un buon cespo ne verrà più vigorosa la pfanta..Il 
tempo di seminarla sarà vario secondo i ciimi più o me- 
4)0 freddi . Se il clima è [3Ìù caldo si seminerà dalia me- 
tà di ottobre fino alla met^ dì novemfair^ • S.e si a^pet-» 
tafsedal febbraio alf aprile il granello non produrrebr 
bo che un fusto , perchè il caldo solleciterebbe troppo 
la sua vegetazione e la pianta si affretterebbe a formare 
la spiga . Le pioggie sono rare in questo tempo, lad- 
dove seminando sulla fine di ottobre le radici hanno il 
tempo di agire, nei mesi d'inverno ordinariamente ab-r 
bastanza temperati e ne sortono alcuni germogli beo 
moltiplicati che daranno dei fusti • Ove è grande il 
freddo siccome le nevi e le gelate farebbero perire il 
granello nella terra si dee seminare nel febbraio , mar* 
20 e aprile , prendendo ognuno una gradazione relati^ 
va al suo paese • Nei climi intermedi non si corte pe« 
ricolo di seminare l'avena prima deli' inveVno quandq 
non sì teme cbe le terre iieno inondale o che. il rigori 
del freddo sopragiunto (accia perire la pianta , À cir- 
costanze uguali l'avena d'inverno dà costantemente una 
raccolta più bella e più sicura che quella delle biade se- 
minate in febbraio e jnar;(o 0 aprile c che si chiamano 
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biade di primavera . Le radici avranno agito nel decor- 
so dell' inverno , avranno acquistato forza e i fusti ne 
profitcecafloase gli effetti delle stagioni non vi si op- 
]>ongono : quindi vi è certezza di avere un granello 
meglio nudrìto e pih abbondante » specfalmente perchè 
ani maggior manièra di resistere at caldo e alla siccità 
della primavera e dell' estate . Dopo che la biada c sta- 
ta seminata e quando cominciano a comparire le cattive 
erbe o quando la biada è alta o 4. dita è necessario il 
sarchiare e sarchiare òg»i volta che ne compariscono 
Queste cattive erbe rubano la sussistenza alle buone 
piante e la biada ne ha bisogno più d^ogni altro genere. 
Su deve* mietere la biada o ne^ tempo della sua piena 
maturità o un poco prima , quando la foglia sia total- 
mente appassita e il color de Ufusto deve essere di un 
giallo dorato • Se temete di perdere qualche porzione 
di granelli che cadano non avete che prendere un rnag* 
gior numero ài mietitori e il lavoro sarà finito più 
presto: si moltiplica la spesa , masi conserva il prò- 
dotto.Si può mietere di notte quando l'umidità riserra 
un poco le spighe e trattiene cosi un poco i granelli 
dal cadere.Erra{)0 grandemente colorO)Che per impedire 
che Tavena non si sgrani la tagliano prima che sia matu* 
ra. Questa perdita rigorosamente sarebbe un quarto^ma 
• quando la vostra biada tagliata immatura sarà bat- 
tuta , ben disseccata e nel punto di essere collocata nel 
granaio 9 se ne tate la prov4 sudetta nell'acqua vedrete 
che ci sarà una perdita della metà o almeno d^ un ter^^ 
20 9 nMsi che il seme ^xk più dissecca* 

to la perdita sarà più sensibile. Lebiadeugliateua 
poco verdi si lasciano coricate per terra per &rle sec- 
care e annerire impregnandosi della rugiada, delle piog- 
gie ec. ; con ciò il granello si carica di umidità, si-gon« 
j^ai comparisce ben nut^to e pesante e non contiene 

che 
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che acqua . Questa è la ragione per cui le biade battu- 
te di fresco sono nocive agii aoiniali • Se sopravviene 
qnaldie pioggia granello sì gonfia maggiormeote; la 
paglia si altera t bisogna lasciarla ingiallire 9 si mette 
in fascir la massa si riscalda e il granello snaturo o ger« 
moglia o s'imputridisce. Se per l'oppostola biada fos- 
se stata tagliata nella sua maturità si sarebbe quasi su- 
i>ito |)Osta a ingiallirsi e collocata in covoni come il 
grano 9 oè vi sarebbe stato da temere la germinazione 
0 la putrefazione 9 i t granello solido « nero e pieno ssr 
rebbe'stato più proprio a«i essere conservato per lungo 
tempo e per la sementa . Che se i contadini sono cosi 
incapaci di ragione da non voler abbandonare affatto 
quesco metodo benché pregiudizievole « almeno ne ta- 
glino bene stagionata tairta e della migliore quanta ba- 
sta per seminare • In alcuni Io strumento che si.ado- 
pra per mietere (a brada è la felce da fieno; ma è molto 
migliore la falciuola o serecchia con cui tagliasi il fer- 
mento . V. Mietere • Subito che i fasci o manipoli so- 
no secchi sono in istato di essere battuti se le circo* 
stanze lo esigono > alcriokenti se non fossero ben dis- 
seccati il granello e la paglia ne sopirebbero del dan« 
no : quindi il granello si sventola e si monda come il 
fbrmento . Poi si fa di nuovo seccare al sole per piii 
giorni , si fa crivellare e conciare per ispogliarlo di 
tutta la terra ) di tu^a la polvere e della paglia inutile 
in mòdo cke nel momento di portarlo al granaio sit 
netto e pulito come il più bel fomento r con quéste 
preesmeioni remerà meno gli effetti deiromldità.C^uan^ 
to più verde sarà stata falciata o tagliata la biada tanto 
più è pericoloso l'ammucchiarla insieme a chiuderlo se 
non sia benissimo disseccata specialmenre se si sia 
lasctàta per lungo tempo la pianta esposta sul terreno 
lille rugiade e aUapiog]^ia • il granèllo buono e vera- 
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mente farinaceo è imbevuto d'acqua , contieiie una por- 
zione doioe 9 il sug9 unico all'acqua è suscettibile di 
fermentafione specialmente quando questa è aiutati 
dai calore della ttwgìonti II granello si riscalda e aii« 
che germoglia ; ben presto tutto il mucchio provi uq 
calore considerabile e la parte farinacea viene consun- 
ta e si perde e diventa un nutrimento cattivo per gli 
animali . Aacfae nel tempp che la biada sta nel grana- 
io si dovrà muovere sovente» e almeno ogni aaesc farla 
cangiar di sito^ ugualmente spesso che ti gi:ino > e prìnr 
cipalmente eostodirla f n un luogo fisctufto dove regni 
una gran corrente d' aria per dissipare Tumidità se ve 
ne fosse . La biada si conserverà meglio , non si riscal- 
derà , non diventerà rancida 9 noo cadrà nejlo stato di 
putrefazione e in cmseguenzi sarà un cibo pik sano 
per gli animali che saranno anche sottoposti a un aii<- 
nor numero di malattie comt quelle jche cagiona il fio* 
no corrotto 9 la scabbia cioè» le croste» la malattia 
del fuoco e talvolta il moccio . E' da osservarsi nelle 
biade una resta alia base o al di sotto del mez2;o dei 
dorso della pula o involucro esterjgrp della coroIU p 
iQttCfta resta sparisce soyenteper mezzo della cultura^ 
ina se ne trovano lempre delle appendici • $i è notata 
che queste reste curvandosi nella biada in pjedi si voU 
gono a diversi aspetti secondo la temperatura dell'aria 
e servono d'aerometro • La paglia dell'avena è buona 
egualmente come foraggio • Vi ^ono tre maniere di 
jgirla mangiare figli animali , o verdi ^ o tagliata subi* 
to fche si $ formato il granello ,c disseccato successiva^ 
fliente ; o finalmente dopo averne tolto il seme quandp 
è stata battuta . La paglia verde piace molto agli ani* 
jiìaliressi ne sono golosi a segno che se se ne desse loro 
senza discrezione ne rimarrebbero incomodati • Con« 
d^emp quolu ari^.sovrahbpndj^ite o vf g^utiys^ ; queit^ 
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I fi fcioglia nel loro ftomaeo , si dUtende sovento fino 
1 ' a cagionar loro una rimpanitidc e a soapendere lotte le 

t loro fbnaioni vitali ? te pter lò coacrano aé ne dà loro 

I moderatamente , questo cibo ticn loro il ventre iib«rQ 

r c li purga anche dolcemente ; Tanimalc pipigli le sue 

I fòrze > c vi è quasi certezza che soffrirà senza incorno-* 

( do i gran calori dell'estate • Il tempo di far questo tft* - 

I glio è quello della fioritura quando il granello è «ocol^ 

1 lattiginoso 9 e sarebbe anche meglio se si tagliasse o>« 

r. gni giorno la quantità di paglia che gli animali posso»» 

f no consumare . Non si deve però, dar loro subita chjC 

:i si trasporta dal campo i bisogna lasciarla appassire un 

» poco; altrimenti vi sarebbe d&teoiere c^ie questo nur 

i trimenta desse loro U diarrea* E' cosa boona U 

1 tener loro il ventre libero ma noneeoeiaivaoienite ii 

• Per k quantità da darsi si deve prendere regjola d^lt 

p mole *deir animale , dal suo maggiore o minor appetì- ^ , 

j to abituale ec. V epoca del taglio della biada anco^ 

i verde per. seccarla i la stessa della precedente ; con 

k questa differenza per aitcò .che easenda meno préM$ta 

k dal .bisogno T agricoltore può. icegiierc an» buont 

I giornata e aspettare che tutti i granelli sieno presso ^ 

5 poco formati ugualmente . Questa paglia offre una ri- 

l sorsa preziosissima a quei paesi i quali mancano di for* 

i jraggi naturali % Vi è di più che è. an^e i^igliore dei 

I teoiplice fieno p^rcb^ H momento in ^ui il gi^aoeUo ^ 

I iecoudato è il momentor il .pià vigoroso deUa pianu 

^ -Se volete averne una persHMva piCi intima > «asticsr 

i te un f^sto di biada prima del tempo della fioritura| 

K masticatelo quando il grano è formato ; masticatelo &• 

% Miniente quando il granello è otturo i nel primo casi^. 

I m troverete m sapore d'erba e no).t$. acqua ; nei ne* 

t .CQfidp meno stpoie d*erbj| rw sapore più dolchi n4 

j terzo 0 nttUa o poQQ 4*j|q}ua > più di sapore 4*ci^ 9 
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meno dolccrfatc germogliare il granello dopò la matu- 
rità , la parte dolce vi si manifesterà di nuovo , perchè ^ 
la natura abbondava di questo princìpio dolce iol- 
.<taBto per perfbzìofiare !1 gninello . Tutte ie piaste di 
Infocato ^cft sono più o^enoddei; eM ai vqletie 
•sene ritrarrebbe «nb^ zucchero cosi perfetto secondo t 
vari generi er me quello che si produce dalle canne nell* 
America e ne'pacsi caldi . Questo principio è tanto di- 
mostrato al presente che non è possibile rivocorlo in 
tfaibbtp . Se poi si paragona il fieno opinano a questo 
*fieoo'di biada la diffemaa sarà' sensibile • Si raccoglie 
ri primo quando il granello è matura ; i fusti ' inoltie 
■non hanno quasi più punto di principi dolci ; taluni an- 
che non ne hanno affatto. Se consideriamo ora le divcr- 
cc ^>ccie delle- piante-die crescono ae^rati naturali ve- 
•dretno che almeno Is metà di esse uoii appartiene alla 
famiglia di questo .g^oase di pianteci cn mttiaiho. La 
tunzioae di queste piante sopranumerarie è quella di 
stivare lo stomaco agli animali , e la stiva benché cs- 
■senziale non è un alimentò . Il fìeno della biada alfop- 
posto ha la proprietà di stivare e nudrire- insieoae • La 
)pagita <ola dopo die né è steto sepaiato ii granello aoa 
é cùA nutritiva conae la precedente e a! è nno^trato per- 
xhò non lo è . 1 bqot la preferiscono a tutte le altre 
paglie e i cavalli la mangiano con piacere : mantiene 
negli uni e negli altri una carne solida » un respiro li- 
berò , una buona attività fi il fieno puro al contrario, 
ii rende brtisti r p%ri » sottoposti a lodane alla misi- 
Ina &tica 1 e di^rrebbeiro aiiche mÌ||Iiori se air 4iea- 
pio d^gliOianilesi , de'Piamminghi ec. si potesse dar 
foro la feccia della birra : s'ingrasseranno moltissimo t 
tutte le loro forme saranno ben rotonde» in una paro- 
la diventeranno belli cavalli di parata , secondo il pso- j 
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li da fieno cavallo ia nulla, , Ma vi è da fare una gran- 
liis^ima differenza era le paglie di qu&luoque geocre^c* 
paesi jMrrdionali t quelle de^paes! settentrionali . Le 
prioie fono infinitanente pià nutritive e più dotti e i 
granelli « peto uguale danno più di farina • La dife- 
lenza proviene dall'intensità del caldo abftuale ; il suo 
maggior grado di attività lavora meglio i sughi ; quc- 
I «ti sono meno sciolti t diluiti ncil^ acqua di vrgetaziOfi 
i se ; i.condotti del sugo più stretti e il sugo per gosmt 
I g^efl8a più purgato • ISe l'avena non si raccolga èssa « 
i semina da sé stessa hractando cadere il suo seme : nel 
j climi temperati nulla le nuoce T inverno come dicera- 
I mo , e lo stesso piede in buona esposizione se non 
s venga reciso vegeta per più anni e ri^ le sue spighe • 
1 ia<specie dT avcfia detta elevata » ^vtu€ elaàoat àtk 
i linneo» e con altro nome ray-grass irsncese» semii* 
.1 osta la primi volta in autunno si può* tagliare a uso di 
t foraggio 3« o 4« volte Tanno per ben sei anai • V. B^ay* 

(| Considerando la biada relativamente al nutrimento .. 
il degli afrìmali » il proprietario che la vende ugliau 
I quando ttt un poco vcxde inganna il conpratore , e il 
t compratorciè v«i(ontariaroentc ingannato se prima-di 
j concludare il contratto non fa l'esperienza sudetta^ 
t riclTacqua : questa gli mostrerà quanto una data misu- 
\ ra contiene di buoni granelli e quanto di vuoti . Que- 
i Sto non è fi tutto : bisogna difioire qualche giorno do* 
\ yo la coochisioae del trattato % portar seco un pugno 
flt biada # pesarla e lasciarla per qualche giorno al so« 
I le .Una tal prova dissiperà Tacqua sovrabbondante con- 
j tenuta nel granello e pesandola di nuovo indicherà la 
^ difFerenea effettiva de'^suoi due stati ; si avrà inoltre la 
«erteasa delia quantità dc^graneili che devono trovarsi 
ia tto^misaca • QuaQtifeoditori bagoano ialoro bia^ 
I R a 'da 
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jda qualdie giònio prima di venderla j E qìianti 
jpaitori la credono buona perchè è pesante l Prima di 
darla agli animali bisogna che sia bene asciutta) che 
abbia trasudata la sua acqua di vegetazione » senza di 
che è loro più nociva che giovevole. Lo stesso si dica 
del iieno seniplice , del fieno di paglia ec. Il miglior 
partito è quello di non servirsene che tre mesi dopo la 
raccolta » Ogni vòlta che si darà la biada abbiate at^ 
tenzione di brlz crivellare per purgarla da tutti t corpi 
inutili o estranei coinepietrucce,terra,piume,sterco di 
sorci, spine ec. Il crivello ne separerà specialmente una 
{polvere fina e una specie di lanugine .o resta che pun-* 
ge e' SI attacca alla gola delP animale . Esso deire.^ 
essere condotto all'abbeveratolo o abbevemto nella 
jstallavprinia di mangiane la biada • Questo granello lo 
nutre, rianima il suo vigore, lo tiene in vivacità e 
disposto alla fatica. E- inutile dargliene quando non 
deve faticare , o almeno se ne deve diminuire la quan- 
tità specialmente ai buoi . Nelf esaminare i granelli 
ili biada negli escrementi de^ cavalli che se ne sono tiu« 
triti si vede che la maggior parte sono ancora in uno 
stato d'integrità . Gli escrementi de' buoi e delle vac- 
che non ne presentano alcuno perchè nel ruminarli in 
bocca li hanno totalmente sciolti . Questi granelli nelP 
. tscremento del cavallo sono gonfiati dali* umiditi» e 
i^ftestaiimiditi dà loro una forte diq)osizione a germo- 
gliare per poco.cbe circostanze lo permettano • Ciò 
che prova bene che questo granello è pòco alterato e 
che ha perduto poco della sua qualità alimentare si è 
l'avidità de' polii e degli uccelli a cercarlo in cotesti 
escrcipenti per cibarsene i lo che basterebbe a dimo- 
strare quanto è abusivo Taso di dare ai cavalli I graneU 
)i intéri • Quesu osservazione fatta in vad paesi lia da^ 
caiisa alia pvblicazione di yaxj m.^todi per rìmodiare 
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iiir iiicoiiveilieflte • Gli àaì hafliio'pmpo9CO.difu*ma« 
cinare |a biada e di darla io ({aesta forma agli animali ; 
gli altri hanno preteso che bisognasse convertirla fn pa« 
ne ; alcuni finalmente hanno indicato di farla fflacerarC- 
neir acqua per qualche ora prima di darU a mangiare '• 
Ma non sarebbe egli un altro abusa di favorir troppo la 
digestiooe di un alimento che deve essere solidiMimo 
per esercitare sufficientemente gli stomachi giovani 
Questi metodi converrebbero piuttosto agli animali 
Vecchi che non potendo fare uria buona masticazione 
rendono quasi tutti i granelli quali li hanno ingoji^ti.rf 
Ai cavalli bolsi invece di biada somministreretr delU 
crusca bagnata . Quella li riscalda troppo e questa pe^ 

10 contrario'li rinfresca é Alcuni vogliono che il viag- 
giatore dia la biada al cavallo là sera , alcuiif la matti- 
na . PojtatìO di buone ragioni per ambe le parti . Da- 
ta alla sera il cavallo è forte per il principio del viag- 
gio: data alla mattina il cavallo piglia forza viaggiad^^ 
do. Se il vostro cavallo deve fàr viaggio lungo e fof« 
2090 dategliela màttinaesera^ U^ano^i pad^H pitt 
diligelitl o dare, di loro mano la biada al cavallo , o 
ììanno piacere di assistere quando il cavallo la mangia: 
nel primo caso il cavallo s'affeziona al cavaliere e lo 
porta più di buon^cuore; nel secondo il padrone él 
inette al fatto di schivare gl^ incanni degli stallieri che! 
bene spesso.ùèdejciniano qualche porzione. Coir avé^ 
nasi nudrono ogni sorta di pollame ed anche i fifiajaii« 
Essa rende dolce il fardo ^ di un sapore eccellente : $é 
si ha ratrenzionc di dare ai majali qualche quantità di 
piselli alla fine di questo governo e prima di ucciderli^ 

11 lardo è anche più consistente . L'avena aunìentà con-i 

Jìflerabìlmente il latte delle vacclie e delje p^^fe^ e ij 
. . «te stesso * più grasso ♦ Gli Spagnuoli cWofio thè 
farebbe €à«apl& aavia il dare iVrzo alle bestje e il con^ 
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servare l^avena per Tiiò^ò . Infàtifi m^insFCa come il 
grano sòmminiétiia una fàriiis^ colla quafe si- fa p»^ 
ne. Questo viene molto comparto ^ éólorico , ama' 
fo ; e ciononostante non lascia di fare il nutrimento 
principale di alcuni infelici abitatori di varie montagne 
éclla nostra Europa : tutti i contadini del settentrione 
d^U' Ingfiilterra della Scozia nron haiinò altro paae e 
i?on bwJHo che accjua ; itiactte, »btttirt>, il fbmiag-^ 
gio li ajutano a sopportafe cjttestó alinftento-, e iio!r*o« 
no perciò meno sani, forti e vigorosi. I Germanici 
altri popoli vivevano secondo Plinio con panate fatte 
édla fiirina di biada . La biada mondata e spogliata del- 
h. sua scorda » che è in (joantitìt maggiore che la parce 
fefiÉaceas ttOSiàtiM grbfsolanaitiénté è di un grandis- 
simo uso nella Bretagna pef ifatrimento ordinario . Si 
fa bollire nelT acqua o nel 'atte o nel brodo come- la 
farinài e in Inghilterra se ne fanno anche focacce. 
Cosi mondata cotta nel brodo intera è una mitrestrA 
ifìolro buona e sanas inferiore però air orca mondo « 
Olanda i . tu Oerndairhi e in Ingliilterra la bf ada ser^ 
f e a fare la birra , là quale* fim'ssiuia e delicatissima r 
e perchè non si porrebbe impiegare anche in Italia per 
quest'* uso ora che si va introducendo il gusto per la. 
Wrra ? La paglia di questo granello è dolce , morbi- 
éi^ p^Deasttsdettib'le d'umidirà, il die lafrpreféWfe 
{tei* tt pagliacci de^fiinciiil li nella forò còffa e Sgrvè so- 
vente di mate*^i23?o al eóiftadfnf; Per proprietà medi- 
cinali la buda nudre !<*ggermente , tempera la sete e il 
calore nelle malattie infiammatorie e nelle febbri acute 
can éiccità di bocca con calore nelFabdome e con bm- 
tìott di urina.TalvoIta calma la tdrsseconvtilsiva>l^asnn 
^ifvalsiva « 11. feiiortà catarrale y la colicar nefritica ah 
gfOftata da i^nèllè , ^ d'arfpa proitotta da «redicameil- 
ti acri* Pósta in decotto nell'acqua addolcita collo zut* 

che- 
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cbero fomt una bmorda legge» e nutritiva . Vzrìk 
permt riguardanò come un buonias imo^ rimedio peti 
togliere il dòlore di fiafteo nelle fluasioni di petto kb 

biada fritta nell' aceto ed applicata fra due pezze nel 
sito del dolore • 1 manescalchi la fanno bollire nel vi- 
no e Tapplicano ben calda sui fianchi degli animali che 
k«ino dolori.di ventre • Si raccomanda cotta con batH 
fo per diseccare la tigna.AnaHmta a freddo per mezzo 
deir acqua se ne ottiene una materia dolce 3 tssoìtz so* 
stanza estrattiva il cui odore è paragonabile alla vaini- 
glia e poco umido : e questa è la ragione per cui si usa 
presentemente per condimento del bianco mangiare che 
si pone in tavola in piccoli Vasi al trameaao • 
> In Ungheria » in Polonia e in alcune provino e della 
Francia st coltiva nna specie particolare d*avena cheme^ 
riterebbc di essere propagata anche in Italia. Nclfln- 
ghilterra si chiama pure biada di Scozia e d'Olanda • 
la suaforma è differentissima da . quella delle nostre 
biade . Le prime foglie che getta sono p\& larghe, piik 
hm^ec di un verde più oxpot il tubo che sopravieoo 
è piii lungo alméno al doppio la spiga èmiC nn 
molto diversa , i granelli vi si collocano da una sorla 
parte a guisa di spazzola o scopetta e i fili che li sostcn* 
gono sono strettamente uniti al £usto principale . La 
cultura è la stem dell' altr» » ama gli stessi siti» tÀM 
specUimentc il terreno buono eìn un'terreno un poco . 
fresco là superiorità è anche più appareiRfe. Riesce pu* 
re ne' terreni leggeri , sabbiósi e ntnìdi . Nelle pianu* 
re lontaflo dalle montagne non viene bella se non sono 
vicine alle accfne , se pure la stagione non è piovosa • 
Ha il difetto di essere pfù sottopoittf - a' $g!riinarsi sùl 
eanq^K/chelealtre biada'^pèr questa ngióoé^ bf soglul 
fiitciariàcilmeilgnitior ed' e'stge '<^ckcr attenzióne di 
più a motivò dell'aderenza de! granello allb^Capsulé che 

R 4 • Io 
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Iq racchiudono e lo iovolgono. E' necfessaria aoclie ani 
maggior quantità di seme perchè è più grosia i il piede 
della pianta conserverà meglio la sua freschezza e darà 

spighe più lunghe . Simile all' avena nuda dà poca era- 
tea e si crede più adattata a farne tritello ossia semolo* 
De e birra . -Il suo granello è più duro di quello delle 
altre specie 9 onde molti cavalli- non ne possono man- 
giare e io generale neppure ^e ne curano • £' ecceU 
knte per ingrassare i buoi 9 i maiali » ii pollame » 
purché sia macinata secondo P uso che se ne vuol fare • 
la paglia è più grande di quella delle altre specie , ma 
è più dura e meno sostanziosa, il che fa sì che le bestie 
cornute non ne mangiano vòlentferi • Produce in Vola- 
rle un quinto di più che la biada . ordinaria • V. Bjs^ 

^v^mmentù. V. Véfftabile^ set. a. «.15. 

^Attgella . V. ^f o . 

Evoltolo , lat. Fultur , fr. Fdutour . Sotto questo 
su^memi sia lecito adunare tutti gli uccelli predatori $ 
cofliefkJeonf 9 aquile» acertegli , avolto; ec. , i quali 
servano per la caccia o danneggiano i nostri beni o so« 
Bo soggetti ad essere cacciati pur essi» Cominciamo 
dall'aquila . Questa fra gli uccelli che volano ha po- 
<;hi compagni in grossezza e ve ne sono varie specie 
più granai e più piccole • Lo struzzo il quale non vola 
^ più grasso di qualunque aquila • Il colore delle piuma 
varia secondo le speciepaltiie sona MtaguicciCéaltre roi* 
siccte^altreTifiestolate di bianco«I^ali sono macchinose^ 
il becco curvo 9 Tòcchio vivace ed acutissimo di cui 
si serve per predare , non dell' odorato come Pavol* 
tojo j che però lo ha più fino 3 ha le unghie curve e le 
gambe rivcitite di piume.Sopra il capo ha una lahugine 
Sita un pollice , dielaiiifèndt dal freddo « 1 falconieri 

guando si v^good.dèlleaqttileffc TaLto volo.lctrano ad 
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ette tuia paitt dei détto piamiflOfOOO che el^oe piume 
che coprono loro fi ventre. La quaì cosa impedisce che 
questi uccelli non ergansi tropp'aito , come che il Fred- • 
do li colpisca nella media regione dell' aria. Benché 
l'aquila sia feroce, pure ai giunge a dimesticarla per 
la falconeria . fien di rado u troiratto due àquile in utt 
nedesimo distretto ; elleno tono tanto voraci che iiiet« 
tono a sacco tutto un paese i che appena basta per man- 
tenerne una sola . Mangian di tutto , granchi , tarta» 
rughe, colombi , anitre, polli, lepri , assalgono le 
pecore , Jc capre , 1 daini , i cervi ed altri aniaiali , e 
talora a' abbassano sopra i fanciulli e s'attaccano aglf 
uomini atessi • Faoao il nido sugli alberi più alti o 
nelle roóci^ più scoscese • Non fanno più che due uova 
per volta. In <jualche paese ricavasi un buon partito da 
un nido d' aquile % quando si giunga ad arrampicarsi 
ove esso giace . Vi si trovano ogni giorno degli attima* 
li interi o differenti porzioni d'essi portatevi dall' aquv 
la o dal l'aquilotto $ lepri ^ pmici'j fagiani » anitre 
simili vi si trovano in abbondanza • Acciò duri una 
provtstone si fatta s* incatena nel nido T aquilino , fin- 
ché il padre e la madre stanchi di un figliuolo che gli 
• aggrava senza fine lo abbandonano , ed allora si porta 
via esso ancora • Quando il nido i in qualche screpolo 
di roccia si cala il cacciatore con una fune fino sulla 
bocca delnido » .mentre gli altri armati con {schioppi 
tengono lontana Taquila» se faccia uopo . Nelle Alpi 
degli Svizzeri evvi una specie d'aquile che m chiama-j 
iaenmer-geieryVSiU a dire avoltoio degli agnelli.Questo 
ha una forza prodigiosa e fa una guerra crudele alle ca^ 
fft , alle pecore , ai lepri » aUe camozze ed ai bambi-' 
ni ancora portsindoselt per aija con una prodigiosa de- 
strezza • Sonovi premi considerevoli a chi ne uccido 
jdcuAO • Co^.catCe le diligeiiae jper^ non si è giunto a 
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spegnerne la m2a su i monti deirEIve^fa . Nel paese 
dc'Cafri e rie! Monomotapa vi sono i condorj che poco 
differiscono dal Uemmer-ff eteri sogWorxo quei popoli per 
Irridergli usare quest'ingegno. Presentane a qaest' 
«ugello una figura di fancitttlo fatta d' on'argiila tetta* 
éfssjma e viiooaissi&iaffl condorio piomba volo n • 
pido sopra della figura 9 ma vi s^'mpegna dentro cogli 
artigli che non è più possibile di spiastricciarsi . Que- 
sta industria può aprir gli occhi agli Svizzeri per libo^ 
farsi da così terribile animale • '1 

Di avolcòi se ae contano piik specie . Ilcoomire» il 
Ummet-geìer e molti altri» il discorrere de*qfisaU 
spetta più alla storia natlmile che ali* ecoàoifffa * Que- 
sti si addestrano per la caccia. Come ciò si faccia^ 
V. Falcone 4 ' 

^9rio 9 lae« Elmf » ir. Tvtnre , su Ifitme . Questa 
è il dente o cofrie altri trogliono il coctio deirelefimtv. 
V. MlefmU. Ciascuno ha qnaldie molriie e ancfatf 
delle figurine di questa materia la quale ingiarTfsee col 
tempo.. Per ridurla al primo candore eccone i mezzi. 
I. Se si ponga per 14, ore in fiore di calce stcmpe* 
rato con acqua diverrà bianco • a. Piglia un^oocia d» 
allume di rocca e falla bollire iif- una. libbra d^ acqua 9 
Mila quale' pomi' ii cualaivoio <f arvorio e fimi bollirer 
ancora peruii'quarcod'oni^y e quando vedrai chè sia 
venuto bianco cavalo fiiori , poi con pietra pomice.^ 
spolverizzata e bagnata con una pezzetta Tanderai lu- 
strando , in questa maniera ei diverrà bianco . Fa- 
rai una saponata bene spessa e nella schiuma di quest;» 
bagnerai una pezza di lino, dentro la quale involgerai 
il tuo lavoro avorié e Io metterai al sole ti Kioate 
sfa troppo gagliardo ; asciutta che sarà la pezza la ba- 
gnerai di nuovo in detta saponata e tornerai a coprire 

ravoricw, c replicbcm Popcraaioac^iioa lauKacbesi» 
\- . • * ve- 
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t^tobtafieoa ttio-iliédò'. 4» F ajl€R« me glfo espor- 
Jo alla rugiada e principalmente a quella di' maggio 
perchè' in quel mese è più abbondante , ma è da aversi 
la cautela di non esporlo al sole che potrebbe di'aace- 
carlo e farlo screpolare.il miglior rfmedfo è di prtsei^ 
V9TC ì lavori in avòrio dairingiattfrri col tàttterìf in 
▼as? di vetro cnilirtIdiiHciite chmrf . Oktt questa im- 
perfezione d^'ngiaflire vf sono altre qualità che rendo- 
no difettoso l'avorio. Gli artefici sogliono rigettare 
quello che ha le fibre troppo apparenti e quello che Ini 
macchie { ii primo è chiamato atrorio granito 9 e firn 
sr chiantano le Rìaccbie deiraltra • Tali macehie hanmt 
orarne da qualche viisfo come sarebbe la carie o altra 
fnalattia: sogliono èssere di varia grandezza e piiì o 
meno profonde . grana dell'avorio comparisce meno 
quando ii dente viene tagliato longitudinalmente di 
quello che se si tagli trasvcrsalmente;perchè le fibre nott 
a*fnciiodcchiano se non in pochi luoghi e in alcuni nten* 
te del tutto: però rpittori preferiscono il taglio Ioni 
gimdrnale quando devono ftr miniature suiravorio,ma 
gli operaj mercanti che se ne propongono soltanto 
^vendita non hanno tanti riguardi . Essi anzi preferisca* 
HO il taglio trasversale » perchè quaato lÉeno apparisce 
granito tanto maggiormett te uno è tientatoa crederio 
osso principalnkente se non* st sappfa disttflgiierealla pi^ 
litura e alle piik minbte apparenze della sua struttura w 
La sostanza solida e compatta delle ossa è più dura 
delfavorio anch^e nella sua scorza ; con tutto ciò noa 
prende tanto il lustro perchè è pii^ «ecco e piiiagro • 
x^avoriosi distingue anche dalfosso', dalle eornaedai ' 
Henti di idtrraninihan per (aderta tor tessmira compo- 
fta di stràtf icoirfci , coftcentrfcf e addithi con un pun- 
to nel mezzo nero e rotondo chiamato il cuore , da cui 

9i esteodòflO alla cjurcoo^jMa dM^ jjiQce ciirv^ m wo^ 
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éì oppoiti e fra loro tncroci ccbUte • Il color» delPavO'^ 

rio poco dopo che ^ levato dalla mandibula delPelefan- 
te è olivastro sparso d'un poco di verdiccio , perciò è 
detto dagli artefici avorio verde 4 A misura che si dis- 
secca si va imbiancando * quindi gli artefici iiopo aver- 
lo lavorato Iq espongono ai calore del fuoco per fargli 
acquistare Taltimo grado di siccità che gli fa prendere 
quel color bianco sudicio in cui consiste tutt(y fi suo 
pregio. Coli'avorio si fanno anche i denti artificiali e 
per averli d'un bello smalto e di buorfa riuscita si pre- 
ferisce Tavorio tratto dalla scorza del dente cooie più 
dura e meno soggetta ad ingiallire • Chi deiravorio po- 
tesse fame pasta come della tartaruga e del corno pei? 
^ potersi gettare nelle forme e negh* stampi n ciò sareb« 
be una cosa molto utile e vaga . Il segreto evvi , ma 
non è a mia cognizione . DIccsi però che per ciò fare 
bisogna raschiare ravocio che sia . ben bianco c farlo 
bollire con acqua di mare o salata e sei once di radica 
di mandragora • Ovvero pigliate j. once di spirito di 
nitro, 15. once di vino bianco o aceto , p acqua di 
fonte . Mettete a molle il vostro avorio fino a tanto 
che esso diventi pastoso e pieghevole, la qual cosa 
seguirà dopo 3* o 4. giorni . L' avorio così ammollito 

tingerà con colori disciolti nello spirito di vino im* 
ipoUandob io quello e per renderlo dura s' involga^ in 
una^ carta bianca e coprasi tossale deorepitato « ctoi 
fatto crepare sul fuoco e più secco che si possa lascian* 
dolo così 48. ore . V. Tintura, T^ero . 

Avorio si chiama anche quello che si cava nello stes- 
so modo dai denti deirippopotaìno § del cachalot e del 
Darval » .specie di balenai, dei primi si fanro anche i 
denti nostri artificiali che si prefenscotio a quelli <lell^ 
avorio ordinario suddescritto i r col dente ò corno del 
liaml 9 liocorno si i^no^dù bastoncini da passeggio 

bian* 
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bianchi , . lucidi' » duri e pesanti come fc fossero fatti 
coir altro avorio . V. T^arvaL 

nAvornio , yivornello . ^orca di frassino • 
. udmicaUo . V. Orpello . 

Autunno Una JeHe quattm stagioni dell* anno tt 
<}uale coni fncia nel r entrare del sole in libbra. Sitnile 
è alla primavera quanto alla mitezza essendo librato il 
caldo col freddo , ma più gradita, essendo questa tanto 
ricca di frutti quanto quella è deliziosa pe* iigri • NeU' 
autunno evvi raccolta universale di lutto • La vendeni- 
flita 9 le cacce » le pesche la rendono pregievole ed in- 
vitano i cittadini a trasportarsi in campagna per goder- 
ne i proventi. Si fenno anche^olti lavori alle terre e 
si semina come si dirà alT articolo dei mesi che enirai> 
ugnella stagione. 

oivmiluppamento . V. Vegetabile ^ sez* «• ly. 

MAifvinato. Oicesi de* vasi ove sia stato vino » onde 
una zucca avvinata 9 una botte o una fiasca avvinata • 

^Avviticchiare ^ Cingere iotomo alla guisa che fan«- 
80 i viticci o arili . V. Cirri. 

^Azala . V. Sfibbia . 

%4z€dara$b ^ V* Sicomoro. 

Uzzen$olo9 Lazzentoh^ hu^zart^Si (e.^Aziré' 
Herf OH Tommette. Questo è una specie di nespolo o 
di biancospino, da cui differisce pel suo frutto più gros» 
so , per le sue foglie finamente ^e profondamente inta- 
gliate e più grandi : il suo fusto si £6l leva molto pìh 
alto e dritto } hs^ loolcì rami ordinariamente senza ,fp)- 
Ae« i fiori sono disposti a grappoli • Il firutto di grot* 
sezaa è frammezio alla nespola e alla cénsa ^ entro cU 
sè ha 3. oocdttòli grossicelli j ha un sapore*acidetto » 
leggermente dolce e rinfrescante , è di color rosso e di 
varia grossezza secóndo il terreno e il clima . Ama i 
paesi caldi i)ve cresce ii| grossezza • Si coiuerva facii< 

mcn» 
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meste cfroi&fiaBd^Jp di cera » ..frqmdifce e sf cofifitiui 

collo zacchero e la sua oonserva è molto delicata.S^in- 
nesta con successo sopra il nespolo , sul biancospi- 
no e sul cotogno e talora ancke appigliasi sul pero e co 
siykcvcpA{t^i»UÌbikii driceyere gf innesti di que<^ 
jti alberi • campitila aperta noi 1 19, situasioni^ fSA 
fityopeyole per UìA $u i^lH , .i<e' giaréiiii ed atitacc*- 
(Ko ai muri vive più lungo tempo e Vilen più vegeto. Se^ 
iFe alle tavole oltre il succennato modo anche per frutto 
iratissimo alle donne massimamente gravide pcr<)uell' 
iipidetco 43he esso ha > il quale io r^pde^che atto per 
Ar saUe « ^^f^elU» cbe hadi^fiaitlcoia^ qvw' albero^ 
isL feooiidtià • Benché pÌ4SiQ0& si cadc^ndi .frutti catoes* 
te , che rende non poco profiifto al s*» padrone ..^ Si 
può farne delle siepi come del biancospino o collocarlo 
nei boschetti di primavera a motivo dei fiori,e in quel- 
li di autanno a oKitivo del graaioap colore dd sao frut- 
to • IL suo gfìmcllo resta talofla^iro^aecoDdoanmi 
•9txm^ germogliare • Ve n* è «oa varietà cm Jfiore total- 
mente bianco ed un* altra varietà il fratto della quale 
ha la forma di una pera > a differenza dell'ordinario che 
è rotondo . La varietà biai^^ molto più acida di qMe« 
au rossa. V. Tfespoh . . 
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^care . Significa far vermini • Il formaggio che 
SI riscalda coiBiitcia a bacare*. Alcuni «fioo mao* 
giano il Sigiano seiian .conitncta.a bacare dcon paco • 
• MuulI e CuùdAf huBaeig* ir* Jìaie* Questo no* 
me si dàiitcerte piòcole frutta moJU e carnose, le qaafi 
non si uniscono in grappolo e racchiudono semi o noo- 
cìooli*» Tali souo i frutti.del^giiiquxi* jdeli* alloro ed 
r; ' • ■ . al* 
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altri • QtisBdo est i fratti 00110 ritmiti in grappo si chia< 

mano grani e acini , dicendosi grani di grossularia o 
<i*uva • Gli arboscelli che producono queste bacche o 
coccole si chiamano baccUfcri • Le baocbe sono diffe* 
reoti fra di loto nella giaodezaa » forma > proprietà ed 
uso . Di queste altre scr¥óflo alla mediciaa » altre alla 
tintura . V. Béechifera . ^ 

. Ifaccald^ volgarmente Afer/««2# , Xzt.^sellus sali-- 
tus , Morrhua , fr. Morirne , ou Molue . Pesce notissimo 
per ogni dove « il quale si prende nel Baltico e di là fi« 
no al banco di Terra nuova neirAnsorica e in tanti altri 
•faiogbi • Si pesca ali! saio . Egli è cori ghiotp idie s'at- 
tacca ad ogni cosa e fino ali* amo ignudo • Uesca ordì* 
naria per attrarlo sono le budella di un altro baccalà • 
J.a carne cruda , il cuore di un uccello o un pezzo di 
mascella di baccalà fritta e fresca .sono esche le quali 
sono* proibite nd .tempo delia pesca generale » come 
•tsoppo vantaggiose perun solo particolars. Ve ne sono 
varie specie che si seccano o si salano e poi si spargo- 
no per tutta l'Europa . Le spine servono ai pescatori 
per far fuoco; dal fegatose ne cava olio ; le intestina 
salate servono per gettarsi in mare nella pesca d^lle 
sardelle • Neir inverno e spcmlosente in tempo di 
iinaresiaia appresto ili noi se ac consuma moltissimo ^ 
Col caldo si putrefà e perde H sapere é Si accomoda ia 
ccBto modi » in tutti i modi però è sempre indigesto • 
Quello di Francia è più saporito e la morua che è alta 
di carne quasi due dita è la migliore specie e si riduce 
a im miglior cìIm • M.UìMq^ Sfoetiab^m 

• Màtifth • V: Siìiqik$ • 

Baccherozzoli • Sono certi vermetti, che nascono 
hei frutti e nei legumi • Si confondono molte volte 
colle rughe c i brudu» ^^aocherosi&i si chiamalo anche 
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i^uci neri sctrafaggf ehe incomodano le caie nelle cucine 

c altrove . Per ucciderli si prenda un poco d'elleboro 
bianco in polvere e impastato con farina si ponga in luO'* 
go dove possano corrervi a mangiarlo . V. Fentasa . 

Ba£chttt4 divinatoria. V. Vmrgadìvinatofìa* 

B4crlPf/riKii.. Piante baochifere loiio quelle che per 
fratto portano le bacche • L*ederà » il ginepro > lo spi- 
no cervino, Talloro, il loto sono di questa spdtie « 
V. Bacca , Trofumo . 

Bacio • Luogo esposto a tramontana . Gli alberi a 
bacio restano sempre scarmi e morricd e ie l^a a b%* 
CIO cresciute fanno cattivo fuoca • Il iieqxilo ed ii caiv 
pine anche nei luoghi a bacio vegetano bene. 

Baco . Questo è un nome generico che conviene ad 
ogni sorte di verqii specialmente al verme delia scta« 
V. Filugello • 

Bacuccola , Noccioòla selvatica. V.T^occiuoU. 

èdiUe • Scrofluento di ferie con manico dì legno si* 
arile alla pala per cavare fossati e siniit • 

Baggiolo . Sostegno che si mette sotto le saldezze 
de' marmi o al;re pietre per reggerle , 

Bagiolo . V. Stanga . 

JB4!g8e t lat. Balnnm $ fr. toh . Non senza ragione 
5>resso gli- antichi erano molto la uso i faiagiii d*aoqiiai 
. fttddz e calda non mimale e anche di questa. I vantag^ 

•gi che ne ricavavano per la salute erano grandi ed erano 
.loro anche necessari per la proprietà usando pochissimi 
gli abiti mondi come noi di canape e di lino . I filosofi 
e i medici moderni che hanno bea pesata e conosciuta 
questa verità hanno procucaco di richiamare i bagni in 
costume e già se ne |»rovano i Intoni effigiti per jgii am- 
malati e per li sani t sono buoni egualmente a var} ri- 
guardi quei di mare e quelli d^acqua dolce in ispecic di 

^ume ^qn tanto fredda • la Inghiltccra e. generalmente 
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presso molti popoli selvaggi si usa di tuffare nel!' acqua, 
'i £inciulli appena nati e mano tuanoche vanno crescen- 
do per renderli più l'obasti come riescono iniàtci • Al- 
la gioventù d* una certa età non solo giova per la salu- 
te il bagnarsi , ma vale sopra tutto per imparare a nuo- 
tare , cosa tanto praticata e raccomandata dagli antichi / 
per essere capaci ali' occasione in pace e in guerra di tra- 
versare un fiume , salvarsi in un pericolo ec. V. 7{i$0' 
tare • Se si faccia la burla a un ubbriaco d* immergerlo 
xieir acqua » presto gli svaniranno i fumi e forse gli pas- 
serà la voglia di eccedere nel bere • Il bagno in acque 
inedicinali è anche utile per il bestiame come si disse 
air articolo .Acqua , V utilità diesi ritrae dal bagnare 
le piante si veda ali' articolo Vegetazione • 

Bagno per le biade . V. Biade , Trebbia ^ Vegetazio^ 
nt delle piante eereali . 

Bagno morìa. Si dice a bagno maria un vaso il quale 
sia immerso nelT acqua calda , dalla quale là materia 
racchiusa che o si cuoce o si distilla riceve il calore. 
Bagno secco si è un vaso entro del quale stavvi o arena 
o altra cosa egualmente rovente ad uso di distillare* 
L'uno e Faltro servono acciò la materia sulla quale si 
lavora abbia un fuoco più o menò violento , ma però 
eguale . Il bagno maria è sopra tutto usitato per far in- 
tepidire le medicine e in generale le bevande dei mala- 
ti perchè con tal mezzo si evita il sapore di fuoco che. 
prendono i medicamenti che si riscaldalo aLfuoco nu- 
do . ' 

Bafo. Manto dei più comuni nei cavalli enei mulf> . 

il quale secondo le sue differenze dicesi bajo chiaro y 
scuro 5 focato, dorato ec. Il bajo a specchio ha delle 
macchie oscure sulla groppa • li cavallo bajo oscuro 
presso che nero ha soltanto del fuoco ai fianchi ed alla 
pttot»del naso ; ed i cavalli bai anche più chiarì hanno i 
DizM.rH.td% S cri- 
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crini neri » ed anche le estremità • V« Cofuallo , 
Baiaselo. Y.Bjibino. 

Bdhusto y 0 BaUnstio , lat. Tunica halaustus , Ttént* 
eagranadum , fr^ BaloHstierp Così si chiama dagli spc* 
ziali il fiore del melo granato • Nella Pimenza evvi a* 
MI torta di melo gradato detto papam e bdamte , che 

porta fiori doppj,il calice o fondo di questi ultimi fiori 
è depresso, ed i petali o fogliette sono tanto numerose 
che il fior tutto rassomiglia ad una rosa . Sotto questo 
some viene anche abusivamente i[ melo granato • Il 
vero paparoi a fio^doppio non fa frutto, ma adorna va* 
gamence un giardino. Di questo se ne fa il color di gra* 
na , colla scorza il color nero , e il fiore confettato ser* 
ve contro varj mali . V. Melo granato . 

Baldoria , Sì dice una fiamma appresa in materia sec« 
ca e rara p Si dà tal nome anche ai fuochi d' allegrezza • 

p^Una^ lac. Jialana^ fr. B^diine • La balena è il pe- 
sce piik grande del mare e il pilli grande anche di tutti 
gli animali conosciuti sulla terra . Se ne 5ono pescate 
alle volte di luo. e 200. piedi di lunghezza.Nella loro 
esterna conformazione e nel totale della figura sembra* 
no un pesce mostruoso col corpo gonfio , muso roton- 
do ec« 9 ma neU^tqterno bapno tutta la costru^iooe di 
. un enorme quadrupede quasi imprigionato e cueito fu 
una pelle di pesce . Caldo è il loro sangue , respirano 
per mezzo di polmoni e perciò non possono stare lun- 
gamente sor t' acqua ; s'accoppiano come gli animali 
terrestri » sono vivipare 9 le femmine hanno )at(e e 
i loro figliuoli poppano * Tutti gli . animali del genere 
delle balene hanno sopra la testa uno o- due fonimi per 
cut gettano in forma di un alto zampillo o fontana Y ac- 
qua che hanno ingoiata . Si pescano in molte parti delP 
Oceano , alle Indie orientali , al Capo di Buona Spe> 
faoza> al Brasile^ allo stretto Magellanico » al Chw 
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Vij alla California, ma -principalmente nei mari delia 
Groenlandia • Tre vantaggi più grandi si ricavano da 
questo pesce. i. Dalla specie detta càchalot si ha il 
bianco di balena chiamato impropriamente sperma ceti 
0 natura della balena e ambra bianca, il quale non è al- 
tro che il suo cervello fuso a fuoco dolce e purgato 
più volte finché sia purificato e divenuto una materia 
bianchissima solida che poi si vende in pezzi o fette 
chiare e trasparenti • Si usa per rimedio di molti mali 
e s'impiega come un cosmetico nel belletto e nelle po- 
mate per ammollire la pelle c per renderne più bello il 
colorito . 2. Dello strato del lardo o grasso di cui so* 
00 coperte le balene della sudetta ed altre specie gran^ 
di fino al f altezza di io. eia. pollici se ne ritrae una 
quantità prodigiosa d'olio • Una balena mediocre ne 
rende intorno a 12000. libbre, e un numero maggio- 
re in proporzione della sua grandezza e della salute di 
cui gode. Quest' olio serve per le lampade , per farne 
il sapone del nord» per preparare le lane dei drappi 5 
per ammollire e conciare icuoj» serve ai pittori pev 
istemperare certi colorì 9 alle gente di mare per unirlo 
al catrame con cui rivestirne e spalmarne i bastimenti; 
agli architetti, agli scultori e scarpcllini per formare una 
specie di mastice con della cerussa e calce, mastice che 
indurato forma utra crosta o patina sulla pietra che la 
difende dalle impressioni deli' aria e dalle ingiurie del 
tempo . Le balene più grandi che non hanno denti 
hanno invece dai due lati della bocca delle barbe o 
barbigli come lame , curve come una falce e puntute , 
d'una sostanza di corno nero filamentosa che finisce nel 
dividersi agli orli a guisa di setole di porco, le piiV. 
grandi delie quali l^no 6. e fino a io. e la. piedi di 
lunghezza, ^. pollici di mezzana larghezza e incorno a 
3* 4. e 5. lince di grossezza , e sono come altrettanti 
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rastrelli o retf con cui la balena va raccogliendo al fon- 
do del mare il suo nutrimento e tanti vermicelli e pe« 
fcetti de* quali queste barbe sono sempre imbrattate • 
Si conoscono volgarmente sotto il nome di ossa di ba- 
lenale il loro uso si stende ad una infinità di cose utili : 
s'impiegano nelle arti e in ispecie nelle vesti e accomo- 
dature di donne , a fare tutto ciò che esige al tempo 
stesso delia robustezza e della iSessibilità senza mollez- 
za , deir elasticità senza rigidezza : fuso più comune 
è nei busti delle dònne e per bacchette delle ombrelle » 

Balestra • Uno stromento per uso di saettare fatto 
d' un arco e d' unfusto di legno curvo che si chiama tc- 
niere e caricavasi con un martìnello;ora dopo il ritrova- 
m ento del r arcobugio poco più serve per la guerra > ma 
è in qualche uso ancora per la caccia, tirando agli au« 
gelli con palle di terra rassodate e si carica a mano; 
Balestra è pur anche uno stromento per prendere i ghi- 
ri . V. Ghiro , Vccdlare , sez, 2 . • 
. Balisìere , Canna S India , e Larahl , lat. Cannaci^ 
THSi fr. £alisier9 Canne £ Inde , ou Baralou • NelP 
America cresce questa pianta , i di cui fiori sono di ua 
bel color rosso » le sue foglie sono lunghe quattro pie* 
di e larghe circa vent' once • Su queste foglie gii A« 
merlcani distendono il cacao ad asciugare ed invol- 
gonvi anche la gomma clemi • Nella Cajeana servono 
a coprire i letti . 

Ballarina • V. Coditremola • 

Ballatóio , Bfngbiera » Toggìuolo , lat. 'PoiioUm % 
ìddnianum • Uno andare che ha dinanzi le sponde e si & 
intorno alle pareti delle case alle finestre, sulle pone 
e nei cortili . Su questi ballatoi alcuni fanno il suo giar- * 
dino 5 disponendovi i suoi vasi di fiori ; ma secondo i 1 
bandi o leggi di Koma questi non vi si possono tenere 
se Don sono bene assicurati » acci6 non cadano per le 
^rade. .. . Bai- 
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MalUtta. Cdsl si chiama la castagna cotta a lesso t 
onde il genovese balletti • Gli Arabi danno il nome di 

ballotte ad una quercia i di cui frutti dolci come qucN 
li delle castagne danno dclT olio c servono dì cibo agli 
abitanti dell'Atlante . V.^ìuercia^ Mai r oh io . 

Balsamina^ Balsamina fantina 9 1^^^^» Balsamina per* 
sua folio f Impatìens balsamina y Linvì. fr. Balsamine . 
Questa pianta annua mette dei fosti dritti, cilindrici % 
alti un piede e mezzo incirca, teneri > sugosi > un po- 
co rigonfi , che portano foglie di un bel verde , alter- 
ne , bislunghe , terminate in punta > lanceolate , den- 
tate, molto simili a quelle del pesco. Dalle ascelle 
delle foglie escono dei fiori o di un bel rosso o screziar- 
ti di più colorì, composti di 5. petali disuguali: il 
fiore superiore è fatto a volta , rinferiore a forma di 
cappuccio : i due laterali cadono in avanti come le due 
appendici di una fascia legata al collo ; ambedue questi 
fiori sono guarniti di una orecchietta • Al £ore succe« 
de un frutto lungo un pollice della forma di una pera 
e composto di molti pezzi Insieme uniti come le doghe 
d*una botte . Quando questo frutto è maturo appena st 
tocca se ne distacca uno dei pezzi , gli altri in virtù di 
una forza elastica si avvolcrono intorno a sè medesimi 
e il seme viene sbalzato ali' intorno s in questa guisa 
tutte le parti di questo frutto sembrano tese a foggia, 
di molle cbe la maturità o il contatto fanno saltare. 
£* questo uno dei mezzi dei quali si serve la natura in 
certe piante per consegnarne il seme alla terra. La. 
balsamina fin qui descritta è originaria delle Indie* 
Da noi si coltiva nei giardini per ornamento dei parter- 
re in autunno . Dagli stessi semi che si gettano in ter- 
ra sorgono piante altre con fiori semplici al tre con dop* 
pj . Il luogo della nascita originaria indica che questa 
pianta teme il freddo ; aon bisogna dunque aver fret- 

Sj . ta 
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ta di seminarla it pul^non si facesse usar d'impanriate 

ò stufe. Il tempo di seminarla ne' paesi settentrionali 

è la fine di marzo e in uno strato di terreno buono, 
ne'pacsi meridionali la fine di febbraio in una terra leg- 
gera e ben preparata . II punto essenziale è quello di 
difenderla dal freddo della mattina r la più leggera bri* 
nata lé abbrucia il iìisto e lo fa soKecitatnente i mputri* 
dire. Non si potrebbemai dare una terra troppo leg- 
gera e troppo sostanziosa a questa pianta . Si ha un bel 
seminare eccellente seme, il fiore degenera se la pian- 
ta non ha il terreno che esige, sia nel vivajo siaquandor 
è piantata a consistenza : richiede frequenti inaffiamen- 
ti a motivo della moltiplicità delle fibre della sua ra-* 
dice . I principali cofori de' suoi fiori sono il colore 
di fuoco, il gridellino , il pavonazzo, il color di car- 
ne , il bianco ; e sovente questi colori diversi sono 
mischiati insieme col bianco 9 il che forma un oggetto 
grazioso a vedersi . 

balsamina selvatica y é di macchia j Eféa impazieih 
tCy Maraviglia con fiore piallo i BelF occhio ^ Balsamh' 
na lutea { impatiens) , noli me tangere^ C.Bauh.Linn. 
fr. Balsamine sauvage , ou des bois . (Questa specie di 
balsamina ha la radice vivace , a fior di terra e fi- 
brosa » Il suo fusto è alto più d' un piede y cilindrico y 
liscio ) verdastro > geniculato» vuoto» le foglie pe- 
duncuiate, ovali, dentate e alterne , i fiori gialli ai 
quali succedono frutti lunghi , sortili , nodosi e che si 
aprono come quelli della balsamina ordinaria. Cresce 
Questa pianta nei boschetti , nei luoghi umidi e ombro- 
si dell'Europa > della Siberia e dell'America settentrio* 
naie • Talvolta che si sono adopnte per lavativi le sue 
foglie in vece di quelle della mercuriale alle quali so- 
migliano molto ne è stato pernicioso l'effjtto Il sig. 
Odheiio ha trovato nel nettario 41 questa pianta- ana 

80« 



£ A L 27P 
.^stanza concreta delb grossezza d'un grano d^onsoche 
.èra un vero zucchero nativo i duro e trasparente « Si 
è chiamata questa piatita noli ma tangere perchè quando 

è matura ha la proprietà come Iti specie precedente 
che le sue silique o baccelli per poco che si tocchino^ 
.si aprono e lasciano sfuggire il seme. 

Balsamina maschio , Tornò di maraviglia ^ Tornò giu^ 
iaico^ Tomo balsamo ^ Momotdica f C grama $ Viti- 
cella 9 Momofiica balsamina i Lindé Momoriiea fulgor 
rìs 9 Toumef. Balsamina rotundifolia , C«Banh. fr.Pof»** 
we de nievueìllc . Questa pianta che si chiama anche«5 
balsamina è differenti ss ima dalle due specie preceden- 
ti \ Produce assai e lunghi sarmenti coi quali si va av« 
volgendo a ciò che trova 4 sde frondi sono qustsi si* 
mili a quelle della brionia btancà » ma pi& piccote e piùi 
minutamente intagliate < d'utì verde piacevole j lisce 
t d'un sapore leggermente amaro ed acre , dall^originc 
•delle quali nascono assai viticci coi quali si va arram- 
picando sulle pergole , sulle ferriate é sui graticci e su- 
gli arboscelli o pali che le si pongano al piede ^ II sud 
fiore è quasi simile a quello dei cocoiiieri s di colore 
pallido , da cu! si genera poscia il fratto^ simile alle 
uova delle galline ^ ma non però cosi grasso con certe 
piccole e ruvide bolle rilevate sopra la scorza a modo 
di spine * Questo frutto è verde prima della sua matu* 
rità i ma diventa rosso nel niaturarsi « SI apre e crepa 
in più pcztì da sè stesso quando è maturo e ne t^itz il 
seme i il quale è di forma simile a quello delle angurie 
cssiano cocomeri , ma più piccolo , e sopra alla bianca 
e sua più dura scorza è vestito d'una cartilagine rossis- 
sima e viscosa 3 assai grossa » tenera 4 La sostanza del 
(omo é molto Carnosi! 5 ma non però tanto che riempia 
tutto il suo vacuo come fanno le iucche » i poponi c i 
cedrinoli < Hit la radice corta e sottile e porcail frutto 
, .j S 4 al- 
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alla matarttà in agosto e settembre. Si semina nei giaf' 
dini e nei vasi alle finestre e npn dura più di sei mesi • 
Del pomo che è vulnerario e anodino se ne fa un balsa« 

mo eccellente infondendolo nell'olio d'ulivo esposto al 
bagno maria o al sole, altri lo infondono neiroliocram- 
mandola dolce mettendovi per ogni libbra d'olio un'on- 
cia di vernice liouida ..Nell'uno o nell'altro modo con- 
ferisce a tatte le ferite , alle posteme e alle ulceri del- 
le mammelle 9 levandone il dolore « e parimente alte 
ulceri, posteme e dolori della matrice quando vi si 
^,ctti dentro colla siringa , vale ai dolori del parto e 
quelli delle emorroidi mirabilmente, spegne il fervore 
delle^òtture o scottature del fuoco e di tutte le caiide 
j)osteme , vale alle punture dei nervi e leva Via e ar- 
sottiglia le cicatrici • Giova anche alle crepature inte- 
stinali ungendone spesso il luogo con esso caldo • An- 
che le frondì hanno virtù di consolidare tutte le ferite 
e massime de'nervi. Si pretende che la polvere dell' er- 
ba data alla quantità d'un cucchiaio con acqua di pian- 
taggine consolidi le ferite dell'interiora ancorché la fe- 
rita passasse dall'una alfaltra parte . 
Balsamita • V. Menta • 

Balsamo ht. Balsamum » fr.Baume . Questo nome 
nella sua prima significazione indica una pianta della.^ 
Palestina dalla quale scola il balsamo che è un liquore 
resinoso e balsamico 9 ma ora è divenuto un nome ge- 
nerko sotto cui non solo si conaprende il balsamo delU 
Giudea, lat. Opobalsamim ^ ctie scola dalla detta pian- 
ta; ma ancora tutti gli altri sughi resinosi e balsamici 
o siano diseccati o siano liquidi, più comunemente Dui- 
di o molli che cosi per il loro odore come per la loro 
virtù si approssimano al balsamo della Giudea . Tra 
questi sono i balsami di Copau > di Tolù , del Perà-^ 
4el Canadà e altri « Sotto allo smesso nome soglionsi 

com- 
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comprendere ancora i liquori spiritosi artefatti per imi- 
farcii balsamo naturale dotati di virtù vulnerarie e na* 
quali entrano de'liquori balsamici • Di questo numero 
sono il balsamo vulnerario del Fioravanti ed altri mol- 
ti, la maniera di preparare i quali si trova presso che 
in tutte le farnfiacie . Non hanno pure omesso i cerre- 
tani di applicare ai loro rimedj il nome di balsamo 9 al ^ 
quale neir opinione publica va congiunta Tidea di UR 
eccellente rimedio. Il balsamo naturale non è alno 
che una sostanza resinosa , oleosa ^ odorosa, ossia un 
sago particolare di alcuni vegetabili o naturalmente, 
o per incisione scolante dall'albero, onde potrebbe 
chiamarsi una resina liquida • li colore de* vari balsa« 
mi è ui) poco diverso j ma la proprietà ^ a uh di presso 
la stessa , principalmente di essere un ottimo rimedio 
per curare le ferite , per detergere , consolfdare e pro- 
durre la sintesi delle piaghe e per le contusioni che 
non siano soggette a suppurazione . Sarà perciò un_j 
buon prevedimento Tavere un poco di qualcuno di que- 
sti balsami o anche degli artefatti per quei bisogni che . 
possano occorrere nelle campagne e in altri luoghi o^ 
non siano speziali. Il balsamo della Giudea 9 il balsa- 
mo di Copau , Copivi , Copayba , ossia olio Co- 
pau , che viene dal Brasile, e quello del Perù sono 1 
più rinomati • Del primo le donne se ne servono in 
qualità di cosmetico» ne formano il latte verginale e 
una manteca alla sultana che sono molto stimate pet 
render bella la^pelle • Sr dicede] gran bene delbalsa-» 
mo di Copau preso interiormente nella dose di la. 
. gocce fino a 30. in qualche opportuno liquore o fai, ^ 
pillole, come pure preso colla polvere , di regolizia o 
con zuccbem 0 sciolto in un torlo xl'iiovo • Possiedeia 
un grado eminente {a proprietà arrestate fi flmso 
di ventre > la dissentala , ]e per^u^ ros^e c bianche 
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delle femmine e le gonorree. E'opportuno pure? nel(<t 
scorbuto > ma conviene adoprarlo con riserva in tempo 
tssai distante dal cibo e in piccole dosi « altritnente ir« 
rìta le tonache delicate delle prime vie e porca il san- 
gue airinfiantiiiazidner purga dolcemente per decessa 
come la tremenùiDi e promove assai le urine , proprie- 
tà che lo rende molto opportuno per espel iere la renel- 
la e le altre sostanze arrestate nei reni e nella vessica^ 
e neir idropisia aiuta a ristabilire il corso delle urine. 
L'albero che Io produce ha il legno d^uit color rosso 
/carico e sparso di macchie che sono d^uti bel rosso vivo 
come il minto , ed ha la durezza del faggio # In grazia 
di questo bel colore è molto ricercato dagrintàgliato- 
ri ed arteiìci per opere d'intarsiatura. Serve pure nelle 
cinture # 

. Bambagia . V. Cotone . 

Bdmbi. V. Legno di HanAi • 
. Bàmia^ Hthìseus esculentus , Linn. Ketmia Brasilfert^ 

s!s folio ficus j fructu pyramidato ^ sulcato ^ J. R. H. 
t^lrca Americana , ^ùgomho de chcro presso i Brasi- 
liani , ^iigombo presso gii Africani , Chiavos presso i 
Portoghesi per la figura del suo frutto alquanto simile 
aqnellst d'un chiodo $ ma molto più somiglia; at fiore 
della zucca quando è ancora chiuso # In Asia eneir 
Egitto si chiama bamia e sotto questo nemesi conosce 
in Roma ove da varj anni si coltiva nei giardini e il suo 
fruitosi cucina in varie maniere con carne s fritto ec. 
jba pianta è del genere delle malve e annua # Suole al" 
zarsi da terra 3.4« e più palmi , e il suo gambo ooa 
eccede d^ordfnario la grossezza d^un pollice « Ha ler ra* 
dici fibrose come quelle della malva comune ^ le quali 
ogn'anno periscono Dalle medesime sorge il caule 
alquanto nodoso , tinto d'un verde chiaro f .contorna-* 
^ da un colore ferrugineo i dai. nodi di esso spufltaiiQr 
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le faglie 9 le quali anite ad un lungo picciuolo ergonsi 
obliquamente verso il cielo e rendono la pianta assai 
venusta . Sono queste fcglfcmolto somiglianti a quelle . 
del ricino volgare, ma di un colore verde alquanto piiì 
cupo . Altre di esse scorgonsi divise in ^. parti , altre • 
in 4.altre in 5. e 7.9 che pare rappresentino una grande 
stella tutta intagliata d^intorno ai lembi • li loro sapo» 
te non molto differisce da quello della malva volgare • 
Di mano in mano che la 'pianta va crescendo le foglie 
cadono e lasciano sul caule la marca della loro pristina 
situazione, ognuna delle quali essendo riTevata fa si 
che il medesima caule sembri nodoso ; realmente però 
non è tale se non in quanto alle vestigia che rimangono 
delle sue decidue foglie ^ Queste non sono liscie > m& 
bensì nividette , quantunque abbiano la verdeggiante 
sostanza che fa le veci di carne moka tenera e facile n 
corrompersi ; come pure assai delicate sono- le fibre 
dalie quali viene composto tutto T intreccio fblioso; 
onde sa rebbe cosa difficilissima volerne fare gli schele- 
tri come si hxina delle tante tiltre foglie per cpirservar- 
le nei gabinetti di storia naturale * Dalla base del- 
le stesse foglie le quali veggonsi perfezionate nel 
mese di giugno sorge un gambo lunghetto , suIIjlj 
cima del quale vedesi nel mese di luglio un boc- 

/tone verde y il quale poi cangiasi in un fiore ben 
grande di color gialliccia con cinque petali tanto 
molli e delicati che sf risentono al puro contattò . Le 
unghie di questi petali sono tinte di un rosso di porpo- 
ra . Nel mezzo di essi si osserva una colonnetta giallo- 
gnola con la cima di color di zafTerana • Non ha in sè 
il fiore di questa pianta alcuna odore ed il sapore de* 

' ivioì petali è erbacea . Questi mercè Testrema sua de- . 
licatczza presto perisce e quasi immediatamente succe- 
de il frutto» il quale ?uolc (J'ordinario crescere ali a- 
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lunghezza di circa un palmo ; è groisetto 9 contorto f 
acuminaco airestremità^composto dì 5« carene, le qua* 
li fbrioaoo le staiize dei semi 9 che seccato il frutto 9 
screpolando le medesime 9 pare che lascino in libertà i 
semi affinchè cadendo questi* sulla terra tornino a rin- 
novare la pianta . Sono essi rotondetti di un color gri- 
gio tendente al negro , colla base bianchiccia, ed in- 
ternamente racchiudono una sostanza lattea 9 farinacea; 
e nel sapore non si disringuoùo di molto da quello del* 
te foglie 4 In tutte le divisioni delle carene si trovano 
a lunghesso dalla base fino quasi airapice delle semen- 
ze, le quali formano tante colonnette d' semi ordina- 
tamente disposti Tun dopo Taltro , coli' interposizio- 
ne di sottilissime bianche membrane che fanno una 
bellissima e proporzionàta simecria. Ciascuna colon- 
netta è composta di 1 2.0 14.; ed anche 16. semi t 
cotti questi semi unitamente al riso , come suol farsi 
dei pÌ6el!i , sono piacevoli al gusto e non da disprez- 
zarsi . Possono ancora mangiarsi semplicemente con- 
diti a guisa di fagiuoli con 0(10 9 aceto e pepe • Con- 
viene però che i semi ri raccolgano quando il frutto è 
ancor verdeggiantcpoichè essendo giunto alla sua ma- 
turità, e diseccate essendo le sue semenze difficilis- 
simamente si cuocono e rimangono sempre dure, stan- 
te che la membrana che .le ricopre è seda , dura e_j) 
còrnea • Questi semi prima di farne uso alcuno deb- 
bono lavarsi con acqua calda per purgarli da un umore 
glutinóso che contengono • Ma piii comunemente $i 
mangia il frutto ancor tenero co* suoi semi cotto e 
condito in varie maniere. Gli Americani fanno eoa 
esso- una conserva assai somigliairte a quella che noi 
facciamo col cotogno , la quale è gustosa , e giova ad 
ammollire il petto nelle flussioni catarrali e tossi sec- 
die. Pretendono ancora che le scadenze siano buone 

per 
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per la mucosità attaccata alla trachea , ai bronchi ed 
alle vessichette polmonali ; avendo virtù di risolverla » 
e mandarla fauri per espettorazione . Vogliono altresì 
che siano uno specifico per -Pasma ed altre malattie 
del polmone > per lo scorbuto , soppressione d'urine » 
tossi inveterate , raucedini e diminuzione di voce prò» 
cedente da impedimenti cagionati da materie grasse c 
viscose • li sig dottor Pietro Orlandi ne ha preparate 
uno sciroppo come quello dei Lobelio detto volgare 
mente sciroppo de' cantori , che si trae dairerìsimo of- 
ficinale del Linneo ) esiètròvato molto utile nelle 
malattie di* petto e particolarmente nelT asme convul- 
sive. Gl'indiani lo preparano semplicemente con spre- 
merne il sugo ed unirlo ad un poco di mele , ovvero 
pongono in infusione i semi e danno poi a bere queir 
acqua con buon successo a coloro che hanno perduto 
la voce. Le foglie si adoprano per farne dei fomenti 
•si internamente che esternamente ed hanno il potere di 
refrigerare ed ammollire come la malva . La corteccia 
del caule è s^da e tigliosa come quella della canapa , 
dell'ortica e di molte altre piante economiche» onde 
snacerandok potrebbe forse somministrare una nuova 
materia filabile • 

Banana . V, Musa . ' 
Banderela . V . ^nemoscopio ^ Tresagh y Ventarola » 
Banco , lat. Stratum , fr. Banc . Si dà questo nome a 
letti o strati di pietra che s' alzano gli uni sopra gli al- 
tri ora oriazontalmente come la pietra calcare ed ora 
obliquamente airortzzonte come Tardesia • Si dice an« 
che banco di sabbia queir ammasso a modo di un^ iso-* 
la che dal fondo del mare si solleva alla superficie dell' 
acqua o poco sotto . Tale è il bancó di Terra nuova do- 
ve si pesca il baccalà di 150. leghe di lunghezza e %Oé 
4l\ larghezza» zo, braccia sotto Tacqua » e cosi unti. 
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altri che sono in luoghi arenosi e anche in mezzo 

a fiumi . Banco è pure un sedile . 

Bandita, Si dice di un luogo ove la caccia o la pesca 
sia riservata > dicesi anche di luogo riservato per la 
pastura • . 
• E.wgne • V. Canape itile Indie • 

Earada^ ht.Bjibetra^ fr. Traquet, Piccolo uccello del 
genere medesimo del beccafico : non differisce gran co- 
sa dal tariere se non perchè è più piccolo ; quindi il ta» ^ 
fiere è il gran barada degli autori . L' Albino non am^ 
inette se non poca o anche niuna differenza fra questi 
uccelli • li barada ha 5. pollici in circa di lunghezza e 
vicino a 8. di stesa d'ali; la mandibula superiore è ri- 
curva e più lunga dell' inferiore ; Tiride è di color di 
nocciuola ; il becco , le gambe , i piedi > le ugne so- 
no neri » la testa s^iccome ancora la gola sono quasi in* 
teramente nericcie ; la testa della femmina è screziau 
di negro e d'un rosso sudicio » sulla parte anteriore del 
collo vi è una fascia biancastra e stretta; il mezzo del 
dorso è nero, ma il giro delle piume è orlato d'un gialt 
lo rossigno , il petto è di un fulvo giallastro : il ven- 
tre colore di arancio pallido ; le ali si del maschio che 
della femmina restano abbellite da una macchia bianca 
sulle piume contigue al dorso. Beton dice che il bara* 
da suole posarsi stttl' estremità dei rami più alti degli 
arbusti di macchia,su quelli che escono più in fuori dal- 
le siepi o sulla cima dei pali più alti . Non può stare 
lungo tempo fermo » svolazza da un luogo air altro , 
e nel tempo medesimo in cui si è posato agita continua*» 
mente le ali e la coda come per spiccare ii volo : da 
questo moto perpetuo che viene ad essere simile a quel« 
Io del battagliuolo di, un molino, fr. Traquet, ha ri- 
cevuto secondo Belon il nome di Traquet . Nidifica nei 
luoghi incolti al.piede de' cespugli o sotta il vuoto 
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f una pietra che sporge o sotto una forte radice. La sua 
femmina ha rindustrìa. di nascondere cosi bene il suo 
jUidotdi uscirne e di entrarvi tanto segretamente che si 
stenta molto a trovarlo ; essa Io costruisce alla fine di 
marzo , e fa 5. o 6. uova per volta , il Nguscio dei qua- 
li è di un verde turchiniccio leggermente brizzolato di 
rossigno . Il padre e la madre pascono i loro pulcini 
dMnsetti dei quali si nutrono anch* essi tutto Tanno » e 
questo è il motivo per cui i barada spariscono In au« 
tunno quando vengono a mancar loro gP insetti . ì! 
barada è comunissimo nellt nostre campagne; ama i 
terreni secchi e in pendio, le macchie più imbarazza- 
te e i prati posti incollina . Si accosta rare volte alle 
città e air abitato e vive solo fuori del tempo delle ed- 
ve. Si prende (aciimente alle panie situandole» dice il 
Mauduyt^ sopra bastoni isolati 9 su i quali nei) manca 
di andarsi a posare • Egli s'ingrassa molto e non è me- 
no stimato del beccafico: i cacciatori gli danno il nome 
di piedi neri : non ha canto > ma ripete isoltanto incesa* 
sanlemente un grido 'assai acuto. Sembra che la specie 
di barada sia sparsa in ambedue) continenti » 
BaralA . V, Balisiere » 

Baratolo . Vaso di terra o di vetro per ^riporre con*- 
Krve, medicine, cose dolci esimili . 

Barba i Barbata 9 Barbatella y Barbetta. \ Significa- 
no In agricoltura ie radiche » la massa delle radici , un 
ramoscello con radice da trapiantare • Barba si dicono 
ancora quelle ariste lequali spuntano fuori delle spi- 
ghe del fermento , e quella specie di pelo che sbuccia 
dalle pannocchie del grano turchesco o formentone. A 
quel pelo che pende socco il mento delle capre 9 a que* 
peluzzi che sono sparsi per le labbra de* cavalli si dà il 
nome di barba • Cosi pure barbasi chfama la parte del 
cavallo alla quale si appoggia il barbazzale, la barba* 

pe- 
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però propriamente detta è il pelo il quale nasce sul 
mento e sulle guancic alf uomo • Quando usavasi di 
portare la barba lunga allora lo studio si aggirava ih 
trovare unguenti o manteche 9 :onde renderla odorosi 
e consistente . Ora che non sono restati che i mustac- 
chi o barbigi ai soldati ed a qualche tedesco carrozie- 
re , per essi noterò un segreto col quale i mustacchi 
* diverranno rigidi e fragranti • Prendete perciò quattr' 
cince di cera bianca di Venezia e due once dj manteca 
di gelsomino • Fate che tutto si fonda insieme • Ag* 
giungetevi un cucchiaio di spìrito di cedrone • Queste 
cose fondetele in una scorza d'uovo e con questa com- 
posizione stuccatevi i barbigi . Se vi mescolerete al- 
quanto di nero fumo > la cera sarà nera per chi deside^- 
ra i mustacchi da giovine . Ora però che il radersi la 
barba è fuso comune degli Europei accenneremo eoo 
più profitto le maniere di trovare o economia o como^ 
dità su questo punto . Corre voce che trovisi un'acqua 
colla quale lavandosi il viso caschi immediatamente 
tutta la barba senza daono del viso medesimo • Credo 
che questa sia una voce popolare senza fondamento • 
Soche il merdocco col quale sogliono spelarsi gli Ebrei 
il quale è composto di «ina dose d^orpimento e di calce 
mescolate insieme toglie il pelo dalle radici mortificane 
dolo; non so però capacitarmi come possa quell'acqua 
mortificare il pelo e non attaccare la pelle . £Ila è cosa 
molto buona per un viaggiatore o per* un gentiluomo 
essersi radere da sè ; oltre T economia di risparmiare 
la spesa del barbiere ewi il comodo di radersi in queir 
ora.che toma meglio e di non essere obiigato di passar 
sotto i ferri di un barbiere da contado, il quale per ta- 
cer la schifezza delle ruvide ed imbrattate mani maneg- 
gia sulla vostra pelle il suo rasojo con quella destrezza 

eoa cui scortica «n /villano indurato dall'aria ed abbron- . 
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zito dal sole . Ognuno sa che per ràdersi fa d'uopo il 
sapone ; ma poi non tutti sanno che il sapone si svisa 
in tal maniera che ora sembra acqua ed ora polvere » 
Cccoae le maniere • Pigliate sapone bianco e fino , ra-' . 
scbiatelo minutamente; infendetegli acquavite odxh' 
rosa e conservatelo in una ampolletta ben chiusa . Al- 
lora quando vorrete scrvirvene gettate nelT acqua qual- 
che goccia di questo liquore che è bianchiccio , e sbaC« 
tendo alquanto Tacqua colla mano sorgerà una spumft 
candidissima colla quale aMnsapona la barba e si confor* 
ta la pelle del viso • Non è gran tempo diedairinghiU 
terra vengono certe scattolette ripiene di una polvere 
bianchiccia, della quale una presa messa in un poco 
d'acqua e sbattuta ben bene solleva una spuma che con 
un pennello si stende sul visp.La ricetta di questa pol- 
vere vedetela SLÌV ^n. Sapane . Vedi andie Usino • Il 
. recidersi la barba pregiudica alla salute di molte pei^ 
$one per gli occhi e per li denti in ispecie • Uq quafclie 
rimedio sarebbe di non radersi tanto spesso . 

Barba di becco , e Barbabecco . V. Sassefrica . 

Barba di wlpe di Creta. V, Gomma adragante . 

Barbagianni, fv.Hibouj Cbfi^Udnt. Uccella nat>< 
turno delia specie dell^ civette • figli à groisaa come 
iiB cappone di color falbo » cioè tcim rosfieeio; iia 
come una corona di piume che dal di sopra gli occhi 
s'aggira fino sotto a/ col/o; talché sembra avere una 
parrucca > ha gli occhi nejri % il ventre bianco brizzo- . 
lato. di nero» il becco bis^nco , le uiigbie adunche , le 
gambe coperte di piume e il dopso punteggiato di btaih 
co . Si pasce il barbagianni di uccelletti e di forai t che 
perciò si chiama in francese il gatto urlante . 

Barbare. Barbicare, far barbe, proprio delle pian- 
te che producono e stendono nella t^rra radici t 
. BofbtfTussM s Specie d'4»v«i grossa» foasicci^» ecceU 

filz,ecjruJJ. I lei- 
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lènte per far buon vino che si chiama colip stesso nome» 

Barbata . V. Barba . 

Barbatella , lat. Malleolus , fr. Maìllet . Ramoscel- 
lo di vite od'aitr^albelt) che si pianta in terra acciocché 
barbichi» per tràpiantarlo barbicato che sia. I ramo* 
seeili o^tralci della vite si chiaìmano piii propriamente 
iiaagliuoli * V. Magliuolo • 

Barbazzale ^ fr. Gourmette . Catenella che va attac- 
cata air occhio dritto del morso della briglia e si con- 
giunge col rampino che è air occhio manco dietro alla 
barbom del cavallo • 

Barbette , fr. Chevelùre . Intendonsi qui le radichct- 
te più sottili e capillari le quali sortono dalle radici 
maestre . Alcuni giardinieri hanno tutta l'attenzione 
AtUo svellere e trapiantare gli alberi di non guastarle • 
Pure taglinsi queste più rasente che si può alla radica 
grossa; cosi si sgrava Talbero dal peso di pascere .a spc« 
se del tronco una famiglia di barbette inutili . 

Barbette i o Barbetta . E' un'insalata artefatta che si 
.mangia all' inverno . Le radiche della cicoria alle quali 
sia stato tagliato tutto il verde si legano in mazzo e si 
seppelliscono neir arena in cantina . Coi tepido del 
sotterraneo sbueciano da essecérte-barbe biaiìco«giaI« 
licce e delicate Itìnghe quasi un palmo. Queste servo- 
no per insalata all' inverno . Io ho veduto da queste ra- 
diche rigcrmogliare le barbe in un cortile ove erano 
state abbandonate alfaria aperta io tempo d^loverno as* 
sai mite ^ 

Barbi f^h* V,Satbd. 

Barbi^liOé Balena. 

Barbiprjione y lat. Talea j fr. Barbe. Qiiella carne 
rossa come la cresta che pende sotto iJ becco ai galli • 
Si chiamano pur anche barUglioni qacUc due glandule 

che 
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che pendono sotto il gozzo af becchi , lat. Verrucula. 

Barbio , e Barbo , lac. Barbas , Cyprinus barbus, Linn. 
ic.Barbeau , cu Barbot . E' un pesce di fiume e di lago 
4l'acqua dolce del genere de' carpi : la di lui figura è 
bislunga» il sud muso è puntuto e cartilaginoso e nella 
cima pe.ndono due mustacchi o barbe » d*onde gli è Ve» 
^to il nome di barbio • Ei non ha denti > la fessura 
delle branchie è picciola, lo che fa che ei viva lungo 
tempo fuori dell' acqua . Se egli sia pescato in acque 
pure dicesi che sia di buonissimo sapore* Corre ua 
proverbio > che il pesce balbo non è buono nè freddo 
né caldo • La testa però del barbia grosso è boccone 
ben delicato. Si eviti di mangiarne le uova perchè 
purgano per alto e per abbasso . 11 di lui fiele viene ri- 
putato buono per ristabilire la vista , e v'è chi ha pre- 
teso che questo fosse il pesce di Tobia» che altri credo»^ 
no il luccio , fra i quali il P. Niccolai . Si compiace il 
barbio più de* fiumi ohe de* laghi • Siccoime è assai vo- 
race si piglia fàcilmente eoiramo attaccalto alla canna. 
Prendonsi pure coli' amo in riposo spiegato alla voce 
lAnguilla. Questo si getta la notte negli stagni e ne' 
gorghi e si va poscia a visitare la mattina . Se volete 
prenderli colle mani fate cosi. Pigliate 8. dramnne di 
squilla di palude $ altrettanto di lenticchie anostice 
intere , pistate il tutto insieme ed incorporatela con un 
bianco d' uovo , fatene de' piccoli bocconcini e getta- 
teli al pesce , il quale mangiandoli si ubbriacheri fino 
a lasciarsi prendere colle mani o con una reticella . Se 
j] barbia sia grosso CHCinatelo ciosi* Vuotatelo sensa 
levarli la scaglia» mejttetelQ in unpiattdoye siavi ace? 
IO bollente con sale • 6ate bollire nella trottiera vino 
bianco, agresta , sale, pepe, garofano , noce mosca- 
ta, alloro e cipolla . Quando tutto bolla mettetevi en- 
tro il pesce a cuocm e servitelO',asciuttQ .^opra una 
^^e(u* - T a Bar^ 
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. Béohmt. Specie di cane dociliisimò, forse il più giù- 
dtsioto e notissimo sotto il nome dì cane barbone • 
Il di lui pelo è molto riccio e il muso molto peloso. 
Egli è di buona guardia e quando è ben addestrato con 
facilità serve molto in una casa. Porta agevolmente 
c|uanto a lui si consegni $ cerca e raccoglie ai cenno del 
padrone le cose smarrite 9 va a fare la spesa in luogM 
soliti e simili . Non serve però «Ila caccia fuori che a 
portare ciò che collo schioppo si uccide • S! manda air 
acqua con piacere di lui e toglie anche dal fondo quanto 
entro shs\ gettato . AI venire della state si suol tosare, 
cosa che gli giova per liberarlo dalle pulci che gii si at« 
laccano al peto e Io infastidiscono estremamente • Il 
pelo che si raccoglie da lui serve a far cappelli ec. Per 
ftriopiù bello da -piccolo se gli taglia la coda intera- 
mente . V, Beccaccia . 

Barbone . V* Triglia . 

Barbottina • V. Tolvere pei vermi • 

Borbotta . E' no pesce d'acqua dolce , di grosso ca- 
po » il di coi corpo A va diminuendo • Si trova nelle 
acque rapide • Si ritira volèftt ferì sotto le pietre e lassi 
delle tane sotto la sabbia ove si ricoveri . Questo pesce 
pigliasi colle reti strette e colle nasse. Il tempo di far- 
ae pesca è dal novembre fino a pasqua • In Lombardia 
SI diiama tx)ttrisa o bottatrisa . ' 

Barb$tiù • Pesce di fiume e di lago , notabile per 
smistacchio 9 cbe ha neir^àttemità della mascella infe> 
riore. La carne di questo pesce vai poco, ma il suo 
fegato è delicató ed assai grande a proporzione del ri- 
fiianente del corpo. Le sue ova sono purganti come 
quelle del barbio. In qualche luogo si dice barbarotto. 

BaiFca • In agricoltura sigdifioi «ina quantità di na^ 
feria ammassata come di grano o idi Iliade non battute ^ 
di paglia 9 di legno ce. V. Tarci^ • • 
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Bardana . V. Lappola . ' - 

Bardotto . E' un muletto figlio d'un cavallo c d'un*^ 
asioa* oppure un asino stesso il quale allora quando è 
unito con altre bestie della condotta non si annovera 
nel pagamento dello stallatico , onde è nato il prover-* 
bio y passar per bétiotio • 
Barctino . V. Berta , 

Bariglione . Vaso di legno rondo a doghe cerchiato 
per uso di tenere salami o frutti secchi. 

Barile . E' un vaso di legno di figura sferoidale o CH 
lindrìca che si adopera per tenervi entro cose liquide » 
come olio , vino , aceto ec. Si dice poi un barile di vf- 
no, d' olio ec. per significare una tal data quantità o 
misura come in Roma. Abusivamente si dice un bari- 
le d'aringhcidi pesci salati,di fichi secchi,di zibibbo ec 

Bariletto , e Barletta » £' un piccolo barile da por*, 
tarsi a cintola . ServoDsi per lo più di questo i lavonu- 
tori di campagna per portar seco la bevanda • 
• Baroccio » e Barrozza . Una sorta di carro o carretta 
a due ruote posate appunto nel centro del peso , onde 
non aggrava il cavallo che lo strascina* Usasi molto in 
Roma ove è stato inventato dal Baroccio pittore o per- 
fezionato coinè si dice dkl Buonaroti • 

Bafómttfù 4 O sia misuratore o pesatore dell' ana • 
Questa è una macchina composta d'un tubo o cannello 
di vetro chiuso al di sopra e ricurvo nel fondo ove ter- 
mina in una ampolletta comunicante coir aria esterio- 
re. Eo^pìesi questa canna d'argento vivo o mercurio» 
il quale poi discende a quel segno in cui resti io equili- 
brio coir aria • Se i*ana diventi più leggiera questa 
premerà meno sul mercurio e lo lasciérà discender di 
più ; se essa al contrario sia più grave premendolo più 
fortemente lo sforzerà ad ascendere maggiormente nel 
tubo vuoto. I>a questo ascendere e disceoderé a vati 

. T gr*. 
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gradi li coDOSce la magqrore o minore gravwsi» dell' 

aria» Devcsi però sapere che allorquando Paria è più 
umida pesa meno di quando è secca . La ragione di 
questo che sembra paradosso» deve cercarsi al filosofi • 
Fcrpof basta il dire che quando il mercurio s^abbassaè ' 
segnale di pioggia e quando ei 8*aiza è segnale di tempo 
asciutto. QuestMstromento indovina un pò più di 
quello, che s'attribuiscono hTellegrina celeste e la 
Galleria delle stelle^ e sì fatti altri almanacchi pieni di 
sogni» V. Tempo y Luna 9 Termometro, 

Basalte , e Basalto , lat. Basaltes 9 icBasalte • B'uoa 
pietra durissima > specie di pietra di paragone propria a 
saggiare i metalIi.GH antichi la cavavano in Egitto.Ora 
se ne trova nella Lorena , nella Boemia, nella Sasso- 
nia e nella Slesia . Questa è d'un colore nericcio;queU 
la d'Egitto è di varj colori , ferrigno più e meno scu- 
ro con macchie giallognole o rossigne fulve 9 e verde 
uguale bellissimo « Nei musei di Roma se ne hanno 
statue f vasi e altri bellissimi lavori e anche delle co* 
lonne in qualche chiesa • 

Baselle , lat. Base! la , fr. Baselle . Genere di pianta 
coi fiori incompleti della famiglia degli atripUci e che 
comprende sotto di sé delle piante esotiche i fusti deU 
le quali aalgono rampicandosiXa specie con fusti d'un 
rosso porporino t Basella tàbra del iiimeo » crescer 
nelle Indie orientali e si coltiva negli orti per man^ 
giarne le frondì cotte ad uso di spinaci . Le sue bacche 
^ coccole danno un bel colore rosso per U tintura j 
di poca durata • 

Basilico,^ Jat. OeymHm^ b.Basilie. Pianta annuale 
notissima» odorìfera. ed aromatica . I suoi fiori sono 
•o bianchi o porporini , Allora quando si semini deve 
comprimersi la terra sovra dei semi ; se questa sia sof- 

^ce quelli facUmciite marciscono , ISIosce presto e sar^ 
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tal prestezza anche maggiore se il seme si bagni d' ac- 
jqasi bollente oppure d'aceto . Ama il basilico terreno 
umido e Intero* Il freddo gif nuoce f il caldo lo fa 
illanguidire» il tepido gli èconfàcente. Si moltipli- 
ca di seme 9 benché riesca di piantarne ancor dei rana* 
polli con buon successo. I giarciinieri ne distinguono 
più specie, il grande o maggiore si alza un piede e 
mezzo ed i guernito di foglie grandi verdi e porpori^ 
11^ / 11 mezzano è similissimo al grande ma più io pic; 
colo 9 fra tutti il più odoroso e il più in uso • Il picco^ 

10 ha fbgliette sottili e minute simili alla maggiorana . 
Si coltiva nelle ajuole de'giardini e nei vasi . Quest'uU 
timo colle forbici si riduce a quella figura che più ag^ 
grada di palla» di piramide , di colonna ec» Dicesi che 

11 basilico mi^giore masticato o pistato fra due inatto^ 
. ni nuovi generi degli scorpioni , e c^e sia talmente abr 

borrito dalle donne che basta metterne un ramoscello 
sotto al loro piatto per far perdere loro l'appetito, che 
preso per il naso come il tabacco generi scorpioni en- 
tro il cervello . Non è ora più il tempo di dar a creden* 
za simili pappolate. Serve fresco e secco polverizzato 
egregi^tnente alla cucipa>e vi sono de^cuochi cosi intel* ^ 
ligenti i quali col basilico, timo e savotegta fanno mar 
nicaretti di tal sapore che sembrano conditi colle spe* 
zierre più scelte de'pacsi forestieri . La sua virtù me- 
dicinale è cordiale e cefalica* infusione presa a gui- 
sa di the èottima per li dolori di testa : molte persone 
•i adattano meglio alla polveredel basilico secco che al 
' tabacco 9 il quale irrita loro troppo le fibrille nervosi 
della membrana pituitosa * Si semina il basilico iiL^ 
aprile e fiorisce in luglio ed agosto . 

^<w/7wfo. Ani male ideale ed esistente soltanto nella 
faqtasifi degli sciocchi che sei rappresentano come nato 
4g iin.g(iUo di scttp anni il quale partorisca un uovo » 

A 

\ • ' ■ - 
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A questo mostro non si è data una costante figura . Ba« 
sta che abbia una kingacoda e due ali • La grandezza , 
la figura > il colore ec. si lascianò in arbitrio del di- 
pintore • SI aiantiene viira questa fàvola dalPiinpudeii- 
za de'darlatani , che agi' idioti fànno vedere Io sche- 
letro del basilisco; e ne vanno storiando a loro piacere 
la nascita . Or bene questi scheletri , come pur quelli 
delle mandragore > benc4)è se ne trovino nelle gallerie 
deVuriosi sooo impostiM • II basilisco si finge eoo un 
pesce mollé comutie stili nostri mari chiamato ragia o 
razza . Questo piatto e di figura rotonda , rilevato nel 
mezzo e sottile nelle estremità ed ha una coda lun?à 
quanto il suo corpo . Siccome quello che è pieghevole 
riceve quelhi forma che gli si dà; coti poca arte si svi- 
sa in un dragoocello » il quale seccato nel forno si bat* 
tem per basilisco • Ho stimato , venendomi in accon- 
cio , togliervi quest' inganno se pur TaVete ; e così fa- 
rò di più altri , stimando esser utile il cautelarvi con- 
tro gl'inganni di chi si serve della vostra credulità per 
uccellarvi {quattrini e forse guastarvi la sanità» V« 
Ciarlatani > Mandragora . 

Bassetta . Cosi chiamasi la pelle deiragnetlo non 
natoo di quell^agnellinot che nato appena si uccide» 

Bassetto . V, Cane . 

Bassora . V. Comma di Bassura 

Bastardella y eStufarola^ fr. Cassetole » Sorte di va> 
so di terra cotta , o di rame chiuso e stagnato $ ad uso 
di cucinarvi le vivande particolarmente. la carne* 

Éastardiera . V. Semenzaio, 

. Bastar dire , V. Dep;encrare, 

Bastardone. In agricoltura chiamasi quel ramo inu- 
tile 9 rimessiticcio e superfluo che nasce su gli alberi • 
Questi nel uglio devono recidersi come quelli che 

rub* 
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rubbano senza profitto il sugo ai rami dai quali si spc- 
rane frutti • Bastardone è pur anche una sorta di cavo- • 

10 frammezzo ad ut^a specie e Taltra « 
Batata. V. Tatata. 

Battere il grano . V. Grano . 

Bauhts , e Bando . Specie di cani . V. Coìie . 

Bavella • Quel filo che si trae da^bozzoli posti ntU 
la caldaia prima di cavarne la seta . Si ricava pur anche 
da queiPintegumento , che chiude la crfsah'de o ninfa . 

11 quale essendo maggiormente ingommato , difficil- 
mente si scioglie heiracqua, Qiieste cose tutte unite 
insieme si cardano con varj pettini e filandosi o a mano 
o a mulinello fanno un filo inferiore alla seta in sotti» 
gliezzaed in lustro» ma buono per altro a nulle usi 
come a far calzette., fiizzolettt» varie stoffis ec. La 
miglior bavella però si fa dalle gallette reali , che to- 
no quelle abbandonate dalle fàrfallele quali hanno fatta 
la semente . Il metodo di far la bavella è questo . Si 
mettono a bagno le succennate cose nell'acqua tepida » 
si lavano ben bene stropicciandole colle mani e*pestan- 
dote co'piedi • Quindi si Anno asciugare » si battono 
con bastoni per iscuoteme la polvere ; indi la materia 
si passa al pettine^ • V. Scardassare 9 Filugello • 



Fine del TmoTrìm^» 
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